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SUL NUOVO TESTAMENTO , 

’ » * » » . t ^ * t 
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» • . ‘ / 

In cui si confutano le obfezionè e le" difficoltà 
degl* increduli contro V autenticità e la verità 
di questi divini Libri in generale* f 1 * 


» .t» * 

*i » * % • - ■» 

V . li ' i ' 


■ U n t a Religione in citi la Divinità proponeva*! di riu-' 
®ire la purità della dottrina alla purità del culto, e di far- 
la ricevere ad uomini pieni ^di pregiudizi , non poteva ,Ak * 

hilirci rko non uì« /li mi>77i ch-OAivIin'ii'i * *» Wiipc fi m/>7vt 


sta- 

• t 


> , * . < 

bil irsi che 'per via di mezzi straordinarj. , e Questi mezzi do- 

veano esser tali da poter convincere del suo stabilimento* 
non solo i contemporanei, ma anche tutte le persone ra~ 
gionevoli che doveano abbracciarla lino alla fine de’ secoli* 
Eia d' uopo che ella potesse trionfare in tutti i tempi dcj* 
dabbj che T incredul ità potrebbe promovere , sia rispètto* 
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alla sua dottrina , sia a riguardo de* fatti eh<* ne avevano 
•ottenuta la predicazione , e questi fatti e qui sta dottrina 
deviano estere attcstati alle generazioni future per olezzo di 
tcstinùoniaòze irrefragabili. 

Questo è ciò che noi pienamente abbiamo per mezzo de’ 
fatti e delle* veritA della Religione Orstiana. Invano i suoi 
nemici hanno rinnovato contro la persona adorabile del suo 
fondatore , contro la sua dottrina , contro i suoi miracoli, 
contro i suoi successi , i rimproveri de' Giudei e le caluii- 
nie tic’ Pagani, furano la penna avvelenata de’ Deisti , de- 
gli Atei c de* Pirronisti ha moltiplicato le bestemmio con 
uira rabbia e eoo mi furore di cui non se ne trovano in 
alcun luogo degli csmipj nei secoli decorsi. Ciao Giacomo 
Houssean sfrontato incredulo non uvea frattanto profferita 
il sacro nome di G. C. che con rispetto : altri increduli 
coprirono la loie irreligione col velo dell’ Ironia , ma oggi 
1’ empietà si dispensa dalla pii) piccole circospczioni , trutta 
tutto come favola , denigra tutto senza verecondia , parla 
•coir estremo disprezzo non solo dell'antico e del nuovo Te- 
• staitìcnto , essa oltraggia la persona stessa del Salvatore 
Uno de’ suoi più accaniti nemici ( il cittadino Dupuis , 
Origine di tulli i tulli ) contiene francamente, che egli 
r,on ha composta il suo grosso libro , che per rovesciare, 
se può , dalle fundaraciita la religione di Cristo , ed an- 
nientare anche la sua persona ; egli attacca fino la sua e- 
sistenza , re. Non si crederebbe lo spirito umana capace 
di un sigile risultamcnto , se nqn $j avessero sotto gli oc- 
chi delle sì strane assertive , o se non si leggesse venti voi-, 
te nel libro di questo visionario ( Yeti- la confutazione de) 
falsi errori nell’ opera intitolata: La verità e la santità del 
Cristianesimo , vendicata , ec. ) . ^Jn altro non meno fu- 
rioso , ha segnate , nella rabbia della sua disperazione, il 
quadro siguente di G- C t e della sna religione ( Ist.Crit. 
di Gesù Cristo , pref. pag. X. ed XI. ) » Noi vediamo^ 
» » l?i no legislatore oscuro; che, dopo (a sua morte ¥ 
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» ha acquetata una celebrità alla quale non vi bar luogo. 

» di presumere che egli abbia preteso essendo vivo. La sua. 

» religione , destinata da principio unicamente al . popolaci-, 
» ciò il più vile della nazione la piu abjctta , la più cre- 
» dula, la più stupida della terra , i divenuta poto a pò-, 
» co la padrona de’ romani v la fiaccola delle uazipoi la 
» sovrana assoluta dei monarebi di Europa , 1 arbitra dei 
a destini dei popoli , la causa dell 1 amicizia o dell’ odio, 
arche essi si portano, il cemento ebe serve a far fissare, 
la !e loro, leghe o.- le loro discordie » il divieto scraper» pron-, 
x to a mettere gli spiriti in fermentazione, lu una parola* 
» noi vedremo un artigiano entusiasta, rnelancoljco ,'..ed un 
if. cerretano mal pratico , uscire da un cantiere, per sedili- 
x re. le persoue della sua classe , sbagliare, tutti i, suoi pro- 
li getti , esser piuiito come* un pubblico perturbatore , mo- 
»- rire in croce , e frattanto* dopo la sua motte divenire ih 
» legislatore e il Dio di sui gran numero, di. popoli, c far- 
li si adorare da esseri clic si piccano di buon senso. * 
Cerretano voi , possiamo- noi gridar rajgiuaevolmeut* 
con Bergier : G. Cristo è /wea destra •; egli Im sbagliati 
tutti i suoi progetti , ed essi si sono av verati , più perfet- 
ta minte ebe uou 1’ aveva preteso , .Bella sua vita 1 Egli <if" 
fatto noi prevedeva , e 1’ ba predetto più di una volta.!. 
Egli è morto sopra una, croce,, ed egli avea detto (Qiov- 
XII. v. Sa. Matt. XXIV. v. 14 . ) : Quando io sarò 
stato tolto dalla Verrà , attinefà tato a ■ me il mio Fan- 
gelo sarà predicato per tutto il mondo-. Egli aveva vo- 
luto illuminare gli uomini , e voi confessate che àa sua re-* 
ligione è la faccela delle nazione ! Egli aspirava ad es- 
sere legis'atore j egli h in eUetto. il legislatore e, d Dio di 
un gran numera di popoli L Egli ha (atto più clic Pitaga^ 
ra , Zeaoae,. Piatone e Socrate non hanno potuto fare ; 
dunque egli è mal destra ! La sua religione non era desti- 
nata che al popolaccio lo più- vile j essa e niente di meno 
fa.'. sovrana de' monarchi e de' popoli Europei cjie si pie- 
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sanò di buon Mtso ! Essa non conveniva clic alla tiazio- 
ne la più stupida $ frattanto noti vi è al presente nazione 
illuminata *e Aon la cristiana ! Essa è la causa di tutte le 
discordie ; non ve n’ha dunque presto gl’ infedeli , e non 
va ir era Altra volta presso » pagani I Es a parte dalle ma- 
ni di un artigiano di Giudea , ed esso Ita trionfalo degli 
eirori degli antichi savj delia Grecia e di Roma , • della 
resistenza degl’ imperatori i più potenti 1 Un simil quadro, 
posto alla testa di Un libro che ha per oggetti di calun- 
niare Gesù Cristo e la sua religione , Annunzia veramente 
un autore motto destro. •-> •’* l cj 

Ciò eh’ è ancltk più rimarchevole sì è, che quest’em- 
pio , dopo di aver dipinto i giudei come la nazione la più 
abjelta , la più credula , la più stupida della terra' , ha 
preso in seguito questi stessi giudei come suoi maestri ; tut- 
te le sue produzioni sono ricevute presso loro , esse sono 
tutte estratte : dagli scritti del Giudeo Isacco Orobio , dal 
Jdunimen fi dei e dagli altri libri de’ Rabbioi . Noi rispon- 
deremo con dettaglio a tutte le* sue bestemmie. Noi segui- 
remo lo stessa cammino ciré nell’ antico Testamento .■ Noi 
comincerejno dallo stabilire l'autenticità e la verità de) nuo- 
vo. Noi faremo vedere i.° Che essi non sono stati suppo- 
sti ; a. 0 Che non souo stati alterati \ ò. a Dimostreremo U 
verità de’ fatti che vi sono conseguati. < > - ■ 

V .Aj.v, >•■'* , / ìli- • tifi uz .7 [i ■' 

ARTICOLO I, 

JutenlicU# del Nuovo Testamento . 

• . . , ♦ ‘ . n * ' • ' r * v .. . j*.. . 

Non et arresteremo a confutare quegl’ increduli che ri- 
gettano ogni autenticità di qualunque libro , noi gli ab- 
bandoneremo al loro strano assurdo , del pari che que’Pir- 
ronisti assolati che si ostinano a dubitar di tutto. Non vi 
ha uomo ragionevole che non crede fermamente , e senza 
«Iota dubbio , che le poesie di Omero , di Virgilio , le 
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ovazioni di Demostene e di Cicerone -, le storie ^di Tacito' 
e di Tito Livio y le opere di Piatone e di Aristotile ,,1’AL* 
Corano di Maometto , nou sicno vera mente di questi auto- 
ri. Posto questo principio , noi diciamo che non > v’ .ba. al* . 
cuna opera antica , la cui autenticità sia più evidente meli*., 
te dimostrata di quella del nuovo Testamento, e che noi * 
abbiamo in favore di questa autenticità >• delle prove empiti 

molteplici e più forti di quelle , . che, si possono dare in 

favore di tutti gli altri libri qualunque sieno. „< ;.r.: r \ 
Per essere perfettamente sicuri che un, libro non sia 
stato supposto, e che esso è veramente* 1 dell’ autore di. cui. 
porta il nome r bisogua * i.° Che tutto in questo libro si*.? 
conforme ai costumi , agli' usi , all 1 istoria del tempo e ilei 

paese ove si dice che sia stato composto . 2 .? Che sia e*- 

smessamente certilìcato che esso è staio scr tto in quel lento i' 
po stesso, 3. * Che sia stato allora, pubblicissimo . 4 ° Che< 
ne 1 tempi vicini' sia stato generalmente attribuito ati’ aUtor^ 
di cui porta il nome , che sia stato citato da altri autori, 
contemporanei o< poco posteriori t die .una tradizione noi»; 
interrotta e beni costante l 1 abbia! sempre attribuito .a queiì** 
autore. 5,° Clic ^quelli che aveano dnteresse di contrastarne 
l’autenticità,' uc sieuo convelluti. jifit** Che alcun altro che 
l’autore di cjp porta; il nome non abbia potuto supporlo,: 
j ,° Finalmente che uon si possa fissare alcun’epoca della, 
sua supposizione. * • •» . * • r k .* ' * »* 

Non è certamente necessario r per esser perfettamente*; 
sicuri deli’ autenticità : di un libro f di riunire tutte queste 
prove. Se si voles e esigerle tutte , non • vi sarebbe alcuu^r 
opera profana dell* antichità , che si *potesse r credere auteu-» 
tica. Or noi sosteniamo che toi.ibri del nuovo Testamento 
riuniscono tutti questi caratteri \ senza - alcuna eccezione * ^ 
Esaminiamo da prima il loro contenuto.- No.i vi s ! incontra . 
cosa alcuna che non sia perfettamente conforme alle chco>-‘ f 
stanze personali o locali del tempo o del paese * del quale? 
fatato meuzioue, Al co ut vario l’istoria del- Vangelo è 
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la degli Atti degli Apostoli sono legate in molti luoghi al- 
la Storia Civile, e dappertutto vi quadrano perfettamente.^ 
I fatti particolari, i dettagli si rapportano allo leggi al > 
governo ai costumi , agli usi, alle cerimonie religione sia-, 
/de' Giudei * sia degli altri popoli. Niente dà presa alla eri» 
ticà , come noi lo vedremo rispondendo alle difficoltà pai>j 
ticolari degl’ increduli, (ili Evangelisti diikiiscono. ne' loro, 
racconti, secondo le circostanze diverse; de* tempi nei quali. 

• hanno scritto, e degli oggetti diversi che i arcano in vista ..t 
$. Matteo scrivea pe' Giudei , per conseguenza il- suo libro 
f* composto in ebreo* ed esso si è attaccato* particolare 
mente a rapportare e ad applicare a G.C.ìle profezie deli* 
antico Testamento, a fin di convincere i giudei ebe vi ere- 
deano , che G. C. .era il Messia. S. Giovanni che scrivea: 
lungo tempo dopo , e quando si erano 'elevate delle eresie , 
sulla divinità del Verbo incarnato , ha insistito c, più che-* 
gli altri Evangelisti su questo dogma fondamentale del Cri- ; 
stianesimo. I tre primi Evangelisti hanno, rapportato le prò* , 
fczie dei Salvatore sulla distruzione di Gerusalemme . Bi- 
sognava rapportarle prima ddl’ avvenimento , • per istabilire^ 
e confermare la legge. > Giovanni che ha scritto dopo la- 
presa di -questa città , non me parla affatto,*.* perchè il sua- 
/acconto avrebbe avuto meno forza. * Tutto, in uma parola,; 
nel nuovo Testamento, disegna si perfettamente, il tempo, 
jn cui la storia è stata scritta , che è impossibile di rap-> 
portarlo * ragionevolmente' ad uu altro tempo- : v< 

? ■ Finalmente una pròva decisiva clic. .il nuovo Testa- 
mento è realmente in. quell’ epoca. , si è, che tutti i libri;, 
che lo compongono, ad eccezione delle opere di S. Gio- r 
vanni, sono stati scritti prima, della distinzione di Geru- - 
sai emme fatta da’ Romani. Nel libro degli Atti sovente si 
parlà di Gerusalemme .e del suo tempia come, di cose al- * 
loia esistenti. Le Epistole di S.. Paolo Lo suppongono del • ' 
pari con evidenza. Ma .prima di scrivere il, libro degli Afa* 
t»> S. Luca avea composto d suo Vangelo 


Sul nuovo testamento. ' it 

Ecco dunque evùttutejpente uno degli. Evangelj scritto _a«% 
vanti la rovina di Gerusalemme. Ora è certo , per la te-, 
stimonianza di tutta la Traditone , che i due Vangeli di. 
S. Matteo e di S.. Marco erano stati scritti prima di quel- 
lo; Nou è stata giammai rivoeata in dubbio questa verità- 
S. Clemente discepolo degli Apostoli , nella sua prima let-: 
tcrù scritta verso F anno 68 della nostra Redenzione , con-, 
ferma questo fatto, c cita molte volte i Vangeli > com^ 
noi lo vedremo ben tosto , e. parla dell* esercizio della giu*, 
daica religione nel T utftio di Gc^u^cii mine , come di una 
cosa allora esistente ( I. nutu. 4 1 • ) * S1: questi 

libri sono anteriori alla presa di Gerusalemme , es i sono* 
incontrastabilmente del tempo degli autori a cui si attribuì'* 
scono. La rovina di questa città è dell 1 anno 70 della no-* 
stia Redenzione. S» .Pietro, S.’ Paulo , .S. Marco ,e S.v 
Giacomo ecv , avevano* avanti quest'epoca subito il inaiti-, 
rio È dunque dimostrato che i libri del nuovo Testai 
mento souo stati scritti e pubblicati nel tempo degli autori , 
a*>cui si attribuiscono. ' < i., i. >\ . - \ 

2 0 . Non si può contrastare Y autenticità de 1 Vangeli 
senza contrastare nello stesso tempo quella di tutti, gli ^- £ 
tri libri del. nuovo Testamento. Sou tutti -legati tra r 
formano un insieme. Il libro degli Atti suppone i fatti. /ri- 
feriti uè 1 Vangeli. Le Epistole degli Apostoli rammentane 
parimente ciò che è contenuto, sia nei Vangeli, sia nel ii^ 
bro degli Atti. Ma sarebbe un assurdo intollerabile negare 
P autenticità di queste Epistole. Si dirà che elleuo non so- 
no state scritte ,,«» dirà che lo sono ^iatc da persone suf 
spelte? Ma a chi . si. v persuaderà che -si è fatto illusione, 
qualche volta a tutti quelli che abbracciarono il Cristiane^ 
jsimo in tanti differenti paesi , a Roma , a Corinto , ad E* 
feso , a Tessalonica ec , e che sono stati affascinati a Se~; 
gno di far loro credere che essi aveauo ricevuto da S. Pao- 
lo delle lettere che iu fatto veduto no-u avrebber giammai? 
Sf 4 )ja parlar? di quel sei 0 sì puro ? sì;, tenero , sì disin* 
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teressato , sì coraggioso , che facevasi sentire in queste Iet-i 
tere sì vive, sì originali e che 1* impostura imitar non. po- 
trebbe, un uomo che non avrebbe convertito i Galati 
vrcbbc egli avuta l’arditezza di lor parlare con quella for-‘ 
za e quella veemenza? che avrebber pensato i Corinti del- f 
]’ autorità che arrogavasi T autore delle due lettere che lo- 
ro sono indirizzate , se questo autore non ; fosse S. Paolo , ‘ 
o se S. * Paolo hon fosse 1 stato il loro primo Apostolo I I 
Come i Fedeli si sarebbero ingannati sull’ autorità di que-< 
$tc lettere , quando eglino vi leggevano li ^risposte a delle* 
questioni che avevano proposte ? Qual falsario aviebbe po- 
tuto farsi prendere per’S. Paolo annunziando loro ora die 
gli aveva visitati , ora che contava rivederli incessantemen- 
te : inoltre die loro invia uno de’ suoi più cari discepoli ?* 
Per ammettere tali chimere , bisognerebbe supporre di i una 
imbecillità' di cui non vi ebbe esempio giammai il falsario* 

* quei che avea ingannato. \ > : » 

* Quel che è più ancora meraviglioso * e senza esempio/? 
si è, che gli autori de’ libri del nuovo Testamento , che 
certificano essere stati scritti * nel • tempo' medesimo in cui 
accaddero gli avvenimenti che essi raccontano , sono iu nu- 
mero di otto { S. Matteo", S. Marco , S. Luca-, S.Gio-t 
vanni, S. Pietro e S. -Giuda ). Tra tutti i monumenti* 
die ci rimangono fin dall' origine dèi móndo, si cerchereb-- 
bè invano una storia e he sia stata scritta da un egùal nu-j 
mero di autori che rendono testimonianza * di - ciò che è a i 


lóro lempo accaduto. Qual rispetto non '-merita dunque il 
Vangelo , di cui tutti gli avvenimenti- sono attcstati da un» 
gran numero di testimoni non sola contemporanei , ma o-> 
cui ari , che han tutti avuto -parie pi fatti strepitosi che 1 
narrano , che su tutti i punti di qualche importanza, ac« 
eordansi a rendere uria" testimonianza uniforme , che noi* 
raccontano ai loro ‘ contemporanei * che non trasmettono ai 
secoli seguenti eh e dò che essi kanho udito colle loro o~ 
receke ) che ciò thè hem vedute coi p/opti occhi , * che 4 


r 
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ml> che hanno toccato con, mano { I. fiiov. I.y.\e seg.y 
È dunque evidente, che Ja Storia Evangelica ; a non esa- 

minare ancora -che il numero ed il carattere de’ suoi auto-»^ 
li, ha un i« contrastatile superiorità su tutto ciò che è crer^ 
duto dagli uomini sopra uma^e testimonianze, e che j fatti 
che vi son riferiti /hanno u$ grado- di certezza e di autori- 
tà capace di, spttomettere tutti gli spiriti su i quali la ra-' 


gione conserva qualche, potere. > 

1 4 3 p. Vediamo i, libri del nuovo .Testamento sparsi fin 

dai primi tempi uni versai mente, ed in copia • Eusebio rife-* 
risce ( Stor. E col lib .* Ili;, cap. XXJCI. ) che molti 
scepoli di quei tempi primitivi , abbandonando la loro pa- 
tria, andavano ad annunziar Q. C. ai popoli che nonne, 
aveano ancora inteso parlare, affrettandosi di loro dare ^ 
kbri deSanti Evangelj. Ciò si fece con tanto zelo, ar- 
dore e prontezza , che quando Panteno uomo di gran sà-^ 
pere e piissimo ( come, si può convincersene in . EJqsebiq 
Stor» Eccl.^Uft. V»cap* X , in S. Girolamo, Descript» ^ 
in Pantocn . , in Clemente ,d’Akssapdria , Strom. lib. /.), ? 

' ' i - * T '• * ~ r r ' ' r , ' i* l 

fece un viaggio all’ Indie per la . propagazione del Cristia- 
aesimo cir ca T anno aoo di nostro. Signore , trovò presso 
quei popoli remoti il Vangelo secondo S. Matteo, che 
riportò al suo ritorno ad Alessandria . .Noi sappiamo da S v 
Giustino , che scrivea alla metà del 2°. sècolo ( Apoi , , i; 
n. ‘67), che questi libri erano, letti pubblicamente nel-- 
Je b Chiese i giorni di domenica.. Tertulliano che fioriva al-, 
la fine dei. medesimo secolo , dice ( De pracscript.*cap. , 
XXVIII . ) che a. suo tempo gli. Originali delle -Lettere r 
degli Apostoli conservati nelle Chiese., a cui erano state . 
indirizzate , vi erano letti pubblicamente. Noi non ,occuliia~ 
mo i nostri libri y dice egli , altrove ( Apoi. cap. XXXJJ): y 
Essi passano , tra le mani anche di t quelli . che sono sira- 
nitri alla religione . Ad oggetto di dare la. più gran puhr 
hlicità a questi santi libri , la maggior parte erano , stati 
defitti ia lingua Greca , la più usrtat*. in quel lemjto , . la. 
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piu dotta , e che rra conoJciuta da tutti gli uomini fila# 
minati, e perchè (b*scro ancora più estesi e meglio cono- 
sciuti , traducevansi ben tosto in tutte le lingue . Per lj|> 
qual cosa le versioni Araba , Siriaca , Etiopica , Pèrsia - 
«a, Amata , vanno talmente d’ accordo col testo ori-' 
finale per la sostanza de' fatti e de’le dottrine , die gli 
Apostati, gli Eretici , i nemici medesimi i più dichiarati* 
del Cristianesimo , come Giuliano , Celso e Porfirio nota, 
le hanno giammai rcvoc.ito in dubbio. Malgrado la diver- 
sità delle lingue usitate nel mondo , diceva S. Ireneo (ad* 
rers. Ha ire:. Iti* I.'V p. >II ) la tradizione di questa S. 
Istoria ( del nuovo Testamento ) , è dovunque la stessa . 
Le ( biute della Germania non* hanno a questo riguardo ! 
-utia credenza d-ffrcntc da quella che i ricevuta in Spagna 
o presso ì Celti. Le Chiese fondate all’estremità dell’ O» 1 
riènti , dell' Egit o e della Libia , pubblicano questi me-L 
desimi fatti neU’isloss.i guisa che le Chiese situate nel ccn-; 
tro del mondo. E coaie uno è il sole^cjie illumina lutto 
T universo , una sola c medesima luce, una pfeJicazioiHr 
perfettamente uniforme della verità , illumina tutti quelli 
che bramano di giungere alla sua cognizione. Evvi dunque- 
ua autor profano die abbia tanti caratteri di autenticità' 

* # » t * 

quanto il Vangelo ? e possiamo noi uon l-icouoscere qui la 
premura della Provvidenza nella censi frazione di questo 
libro divino , e mila moltiplicazione delle versioni che rxr 
sono state fatte , e clic hanuo sì utilmente supplito ai do- 
ni dèlie lingue di cui erano forniti gli Apostoli ? Final- 
mente qual libro umano è giammai stato sì ben conferma- 
to , in tante lingue tradotto, c ricevuto da tante nazioni? 

4-'’ Quel che abbuia detto, ha di già an’icipàtamen- 
tc provato che i libri del nuovo Testamento sono stati ge- 
neralmente attribuiti agii autori di chi portano il nome , - 
oon solo dagli autori contemporanci , ma anche da una 
moltitudine d» altri scrittori ciie di generazione in genera- 
zióne hanno reso testi moina :ua alla loro autenticità. Quest»* 
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catena di attestazioni forma una irresistibile dimostrazione y 
ed è ciò che la Provvidenza ha- voluto anche riunire per 
Confondere 1’ empietà degl’ iucrcduli e consolidare la fedo 
de’ Fedeli. 

S: Clemente vescovo di Roma avea assai vissuto co» 
gli Apostoli , specialmente con S. Pietro e S> Paolo . Nella 
prima Epistola ai Corinti , che i incontrastabilmente di lui, 
egli riferisce le parole di G. C. ( Lue. VI. v. 36 e 3j.): 
Usate miseritordia per ottener misericordia te. Ei ripor- 
ta questa sentenza del Salvatore ( Matt. XVIII. v. 6 . , 

XXVI. v. «4 , Marc. IX. v. 4 *., Lue. XVII. a. u.J: 

• ' 

Guai a quest 'uomo , meglio sarebbe per lui non esser 
nato , ec. Osserviamo ebe S Clemente non pretendeva in- 
segnare ai Corinti questi tratti del Vangelo, ei loro li ram 1 . 
melila , e loro dice di sovvenirsene . I Vangeli eran dun- 
que pubblici e conosciuti a suo tempo. Non citiamo la se- 
conda sua Lettera che è piena di passi tratti dai Vangeli, 
perchè la sua autenticità è disputata da alcuni Critici \ 
quantun que ella sia riconosciuta dal maggior numero dei 
dotti. Se questo santo pontefice non cita il Vangelo di S. 
Giovanni , si è perchè egli morì molto tempo avanti che 
fosse pubblicato da S. Giovanni medesimo. 

Gl’ increduli invano ci objrttano » che S. Gemente 
» non nomina positivamente gli Evangelisti ; egli ha forse 
9 appreso dalla tradizione le parole di G.C.che riferisce ec.». 

Risponderemo in seguito a questa objczionc , e nell?» 
stesso tempo confuteremo tutto ciò che gl’ increduli hanno 
avanzato contro l'autenticità de’ libri che noi difendiamo; 
noi ci contenteremo qui di osservare che S. Clemente e- 
scludc quest’ idea , dicendo , allorché cita uno di questi 
passi ; una Scrittura riporla \ quando ne cita un altro : 
<?. C. dice nel Vangelo. Dunque dietro una Scrittura , 
dietro un Vangelo , ei riporta il discorso del Salvatore. 

La 1 .ettera di S. Barnaba per confessione de’ Critici-, 
k del primo secolo , quantunque si questioni sopra il suo 
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» * > 

autore. Ella è citata sotto il nome di questo Apostolo 
S. Clemente di Alessandria e da Origene ( Slrom.II»cap ♦ 
i XX. de principiti lib, III, cap. II. ) , Ora in questa 
lettera ( nuin* 4* ) scm citate queste parole di S. Matteo 
(, AX o. 4 )*• 450/to * chiamati % ma pochi gli 

eletti : (/min. 5), si legge questo passo di S. Matteo ( /X. 

r3, .): Fg/i non d venuto a chiamare i giusti , ma * 
peccatovi : (/u/m. 13.) Ei riporta la risposta di G, C. ai 
Farisei in S, Matteo ( XXII. v> iB. ) ; .Come. David 
chiama egli il Cristo suo Signore , 1 cg/i è suo Jìglic# 
Esso cita anche Luca ( FI* y. a chiun- 
que vi chiede, > ' ,*1 

Queste testimonianze di S. Clemente e di S. Barnaba 
basterebbero sole per confutare Tasserzione avanzata da Voi* 
taire ( Bib.^spìeg. ) che P autore del Vangelo secondo 
S. Mqttco , è stato un ìiutore del pv.ncijùo del seco id$ 
secolo , poiché egli è citato in alcuni frammenti scritti nel 
primo , e quest’ altra asserzione, di Freret ( Esame Cri tic? 
degli Apologisti: della Religione Cristiana ) : Giustino d 

U primo che abbia avuto cognizione dei nostri quattro 
Vangeli', e quest’istesso Giustino ci attesta ( ; Apolog. cap ; 
LXVII . ) che tutte le Domeniche leggevansi gli Scritti 
degli Apostoli ueir assemblea de’ Fedeli . Ma noi abbiamo 
ben altre prove per confondere questi/ Critici temerari \ * 

1 Padri che appqllaufci Apostolici' perchè ? ermo sta . 
discepoli di S. Giovarmi ,, doveano positivamente sepere se - 
3 Vangeli erano o non erano degli autori di, cui portano il 
nome* Ascoltiamoli; il primo di questi .Padri , S* Ignazio 
vescovo di Antiochia e martirizzato T anno 107 in un’età 
avanzata, era uno di quelli che avean veduto G. C. nel* 
la sua carne dopo la sua risurrezione , e. Vattesta egli stesso 
. ( EpisU ad Srnym* num, 3. ).,. Ora . egli ha citato gli 
Evangeli e T Epistole e*, vi ha fatto allusione sovente^* 
.Nella sua lettera agli Efesj , num.: 1^» cita il cap. XII, 
eversi; 33 di S. Matteo ; nella lettera a quei di Smirne , a* 
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1, il cap. HI. v. i 5 di*. S. Matteo , n. 6 , il cap. XII. 
v. ia di S. Matteo , nella lettera a Policarpo , n. 2 , il 
cap. X. v. 16 di S. Matteo. Egli cita molte volte l’Epi- 
stole di S. Paolo: al num. 2 della sua Epistola agli Efe- 
sj ; al num. 5 di, quella -ai Romani , ec. 

S. Policarpo parimente discepolo di S Giovanni, nel- 
la sua Epistola ai I’ilippcsi cita anche molti passi degli 
Evangelisti : n. 6. S. Matteo , V£. y. 12., e i 4 n. 7, 
ib d vers. i 3 . ibid. XXVI. y. fi. 

Papìa vescovo di Gerapoli , vivea all’ epoca di S. Po- 
licarpo, Eusebio ci dice ( Sior. Eccl. III. cap. XXXfX. 
che Papìa parlava degli Evangeli di S. Matteo e di S. Mar- 
co come allora esistenti , e come scritti da loro medesimi. 

Erinia discepolo degli Apostoli fa molte allusioni ma- 
nifeste specialmente al Vangelo di S. Matteo e all’ Episto- 
le di S. Paolo : ei dice molte cose che ne sono tratte chia- 
ramente ( 1 Hennias Paslor. lib. I. Visio. II. cap. ll.in 
hlauh. X v 3 a, 3.3 lib III. Similitudo IX. cap. XX II. 
ud.Rom, /. y. 21 22. Ibid. lib. II. Manda uni IV. 

cap. I. Matih. XIX. v. 9. ), 

Se da' Padri apostolici passiamo a quelli dell’ età se- 
guente che hanno ricevuto la fede da quelli a cui l'aveva- 
no insegnata gli Apostoli , troveremo delle nuove prove 
che i libri del nuovo Testamento eran conosciuti , citati e 
venerati da essi , come le vere opere di coloro di cui por- 
tano il nom-. 

S. Giustino che era stato filosofo , e che sofferse il 
martirio nel 167 , nella sua prima Apologia che presentò 
Verso l’anno i 5 o agl’ Imperatori Antonino Pio, Marco 
Aurelio c Vero , al senato ed al popolo, fa menzione dei 
quattro Vangeli , c li cita sempre sotto ai uoiui dei loro 
amori come contenenti la più esatta verità sopra la vita , 
sopra i miracoli e sulla dottrina di G. C. e de’ suoi disce- 
poli. Egli dice , come abbiam di già riferito , che essi eran 
letti nelle assemblee de’ Fedeli. Erano , egli asserisce , nel- 
D u- Clot T.VI. a • 
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ìa bocea de' Cristiani i più avanzati in età , come lo era- 
no egualmente nel tempo della loro giovinezza. 

Taziano discepolo di S. Giustino , che fu in seguito 
ffètico c capo della setta degli Encratiti , non contrastò 
giammai V autorità dei quattro Vangeli clic formalmente lo 
condannavano , e immaginò di mutilarli e di accomodarli 
a' suoi errori. Ei compose al riferire di Eusebio , di S. E- 
pifanio e di Tcodoreto un’opera che intitolò Diatesscron y 
che vuol dire Secondo i Quattro , che non era altro se 
non una collezione e un seguito de' testi tratti da' quattro 
Vangeli. Ei non aggiunse niente al testo , e tolse solamen- 
te ciò che era contrario ai suoi errori . Ma avrebbe egli 
potuto formar la sua opera , se non fossero stati conosciu- 
ti a suo tempo i Vangeli ? 

S. Dionisio vescovo di Corinto che era in gran ripu- 
tazione , secondo la cronica di Eusebio , verso l’anno 17 r 
di Nostro Signore , scrisse lettere che il medesimo Eusebio 
appella ■■ Cattoliche , perchè erano indirizzate a tutte le. 
Chiese. Elleno tutte tendevano a confermar nella fede i Fe- 
deli , pel peso rispettabile dei Vangelo e degli altri li- 
bri del Nuovo Testamento, clic ei cita sempre come atente 
una piena autorità . < 

Atcnagora che era del medesimo secolo , pubblicò nel 
l'j'j un' Apologia della Religione Cristiana e un eccellente 
discorso sulla verità della Risurrezione di G. C. Nella sua 
Apologia egU fa un uso frequente dei libri del nuovo Te- 
stamento. 1 Le citazioni che fa dei quattro Evangeli , degli 
Atti Apostolici , ‘dell' Epistole e dell’ Apocalisse medesima, 
provano clic egli riconosceva 1’ autenticità di tutti questi 
differenti libri. T - 

TcoGlo vescovo di Antiochia compose nél medesimo 
tempo la sua difesa deila Religione Cristiana e vi riporta 
parimente molti passi del nuovo Testamento. 

. S. Ireneo alla line del secondo secolo si esprimeva co* 
sì ( contr, Ilaeres, lib. F . cap, lì , ) : » E tale la ce r- 
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Mezza dei nostri Vangeli, che gli eretici medesimi loro reni* 
«dono testimonianza, e prendono la loro autorità per confer- 
«mare la loro dottrina. Gli Ebioniti che servonsi del solo 

9 * 0 

»:V angelo di S. Matteo , posso» essere convinti da questo 
«medesimo Vangelo di avere dei sentimenti erronei sopra No- 
astro Signore Marcione che tronca molte cose del Vange- 
lo di S. Luca può esser convinto, di bestemmiar contro 
«Dio dai luoghi stessi che egli ha conservato. Quei che di- 
«stinguono Gesù da Cristo , e che dicono che ha sofferto 
«Gesù mentre che Cristo è stato impassibile, potrebbero cor- 
» reggersi se leggessero coll’ amore della verità il Vangelo di 
»S. Marco che ammettono. Egli è agevole di convincere i 
«discepoli eli Valentino, che non dicono se non delle falsi- 
»tà , pei* mezzo del Vangelo di S- Giovanni che intera men- 
ate ricevono. Ora , poiché «quei che ci contraddicono , ren- 
dono testimonianza ai Vangeli e se ne servono , la prova' 
«che portiamo conti 1 essi è certa cd incontrastabile » . 

Quando non avessimo che la sola testimonianza eli S. 
Ireneo , sarebbe completamente dimostrata l 1 autenticità elei 
Vangeli. Ei li cita tutti e quattro come facenti autorità 
non solo nella Chiesa Cattolica di cui era vescovo , e di 
cui difendeva i diritti , ma anche nelle società eretiche 
cui 1* una ammettevane uno , e P altra Un altro , secondo 
il lor capriccio ed i loro interessi: mentre che la Chiesa 
Cattolica li ammetteva tutti come indubitabili. Questo san- 
' to martire che dava nelle Galiie questi insegnamenti , ave- 
vali ricevuti fin dalla sua giovinezza nell’Asia , dove egli 
stesso ci dice che era stato istruito da S. Policarpo disce- 
polo di S. Giovanni. 

Tertulliano depone sulla fedeltà delle Chiese fondate 
dagli Apostoli, in conservare gli scritti che elleno aveano 
ricevuto. Ei prova P autenticità di tutti i libri del nuovo 
Testamento colla loro testimonianza ( contr. Marciósi. Liò. 
IV. Cap. V . ), per l 1 antichità e per P universalità: per- , 
ciré i libri del nuovo Testamento esistono nelle Chiese Apo- 
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Coliche dopo la loro fondazione per mezzo degli Apostoli * 
e perchè son conosciuti e ricevuti dall’ universalità delle 
Chiese. 

S. Clemente Alessandrino contemporaneo di Tertullia- 
no, e che era alla testa della scuola di Alcssandriajneiranuo 
189, ha citato in un’infinità di luoghi i libri del nuovo Te- 
stamento come appartenenti agli autori cui da noi si attri- 
buiscono. Ei conosce espressamente i quattro Vangeli , gli 
Atti degli Apostoli, T Epistole e l’Apocalisse , e dapper- 
tutto egli parla di questi santi libri col più profondò ri- 
spetto. Se trattasi dei Vangeli, questa è la voce Evange - 
He a d cl Signore. Parla egli dell’ Epistole , son queste le 
divine Scritture , gli Scritti divinamente ispirati. Quel che 
c contenuto nei Libri San i , si è lo Spirito Santo che 
parla per bocca degli Apostoli . Egli appella in partico- 
lare i libri del nuovo Testamento il vero Canone Evan- 
1 , \ 

geheo ec. ( Strom. lib, /. ///. ec. )» 

‘Noi non porteremo più oltre questa serie di testimo- 
nianze. I nostri avversarj non questionano su i secoli se- 
guenti. Nel terzo secolo si viddero i Ministri della Chiesa 
in differenti luoghi , ma soprattutto neli\Affrica , soffrire la 
tortura è la morte anziché abbandonare agl' idolatri i sacri 
libri di cui eglino erano i depositarj . Vi si vidde S. Ci- 
priano citarli nelle sue istruzioni , ed al principio di questo 
medesimo secolo Origene, spiegar pubblicamente i quattro 
Vangeli , c produrre in seguilo i suoi comentarj su questi 
così preziosi monumenti. 2 quattro Vangeli , diceva que- 
sto famoso Dottore , che Porfirio riconosceva essere stato il 
più dotto del suo tempo ( Commenta in Matth. 4 * ) -> so ~ 
no i soli che ammettonsi per tutta la Chiesa di Dio , 

1' ^ 

clic è sotto il Ciclo , 

Ciascuna delle autorità che noi abbiam riportate , pro- 
va 1’ autenticità del nuovo Testamento , ma la loro riunione 
forma una dimostrazione iricsistibile . Che se uno si ostina 
dopo questa folla di testimonianze a sostenere che i libri 
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del nuovo Testamento sono stati supposti , è d’uopo adurc* 
qae pretendere nell' istesso tempo , cbe gli scritti degli au- 
tori che noi abbiamo citato, sono stati supposti egualmente* 
i Padri e i Dottori che hanno rimpiazzato quei dei primi 
secoli, hanno citato parimente i libri dei nuovo. Testamen- 
to. Si dirà anche che apocrife sono le loro opere ? In que- 
sto caso bisognerà venire a tal grado di assurdo , da soste- 
nere che tutte Je opere cristiane esistenti iìu dalPorigine del 
Cristianesimo , sono apocrife. . < 

5. Gli eretici de’due primi secoli che aveano il piti 
grande interesse di contrastare T autenticità de’libri del nuo- 
vo Testamento, dove" erano condannati i lóro errori, non 
P hanno fatto giammai.* È d’tfh immenso peso la tcstl- 
mouiauza di questi nemici della Chiesa , sia che si consi- 
deri in se stessa, sia che. si ravvicini a quella della 
Chiesa Cattolica . Primieramente era di mestieri * cbe questa, 
autenticità fosse i acontrastabile , poiché nel tempo in cui 
era si facile di conoscerne la realtà ,o la faUUày.nsir si osa- 

s ^ ' ■ 1 

va sollevatisi contro : poiché quei, nCpdesimi ciré opprime** 
vausi per Y autorità de* libri , non là rivoca\arjo in dub- 
bio , e amava» meglio, accusar gli altri di more , che di, 
accusare -le loro opere di superstizione* Marcitine , come 
dice Tertulliano ( advtvs. Alare . lib* IVì cap. UT. ) -> 
rigettava i tre Vangeli di, S. Matteo, 'di S* Marco e di S. 
Giovanni, perchè , diceva questo eresiarca, S:. Paokinelr* 
la sua Epistola, ai Gal ali riprende gli. Apostoli di non- 
camminar direttamente secondo da ve rilà del Vangelo \ e 
accusa alcuni falsi Apostoli di pervenire il Vangelo di 
G. C. 'Questo motivo , quantunque assurdo., mostra in 
qual senso Marcione li rigettava , cd era perché' contene- 
vano delle falsità, e non già perchè fdTanwnte attribuì-, 
vansì a Matteo , a Marco ed a Giovanni . Maratone ; non 
avrebbe loro -imputato di aver inserito delle •• falsità irci., 
loro scritti , se non fosse stato persuaso, esser loro : opera* 
questi scritti. O/igcne ci. dice ( contr . Cclsitm Uh. Vl'.cap. 
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T*XV. ) porcile gli Ebionili e gli Encratiti Don ammette- 
vano le Epistole di S. Paolo ; ed è perché eglino non ri- 
conoscevano questo Apostolo per un uomo santo e saggio. 
Essi contrastavano la verità e non Y autenticità delle sue 
Epistole, 

Eusebio dice parimente ( Stor. Eccl. lib. III. cap« 
YXXVII ) che gli Ebkmiti rigettavano Y Epistole di S. 
Paolo, dicendo che egli avea disertato dalla legge . Per 
qucsla accusa medesima eglino lo riconoscevano per Y Au- 
tore delle sue Epistole. 

Non si può negare senza smentire lutti gli Autori Ec- 
clesiastici, che tutte le sette e i partiti hanno rammentata 
i nostri libri santi nelle loro dispute; che li hanno citati 
gli Gnostici , Cerinto , gli 'Ebiouisti , Marcio ne ,* i Valen- 
tiniani cc. ; che eglino han fatto i loro sforzi per adat- 
tarne i! senso alle loro opinioni con interpretazioni sti- 
racchiate , o per via di cangiamento nette espressioni ; in» 
lina parola che essi non hanno giammai accusato i nostri 
Vangeli di supposizione. Questo è ciò che vieue unanime- 
mente attestato da S. Ireneo , Origene , Tertulliano e S. 
Epifanio. Sorprende come M< Freret che ha cercato in 
questi autori tanto diligentemente ciò che potea favorir le 
obiezioni che ei pone innanzi nel suo Esame Critico de- 
gli Apologisti delia Religione Cristiana , non abbia ri- 
marcato questo fatto importante e decisivo . 

Finalmente i piu avvelenati nemici del Cristianesimo , - 
ì Gelsi , i Porfirj , i Giuliani cc. non hanno avuto alcun 
dubbio sull’ autenticità de’ libri del nuovo Testamento : e- 
glino non hanno sostenuto né avanzato giammai che essi 
non fossero opera dei discepoli di uo$tro Signore , di cui 
portano il nome. Celso avea una perfetta cognizione dei 
Vangeli. Ei compose un libro contro i Cristiani , che Ori- 
gene ha confutato in una dotta opera ( lib. /. //. contr. t 
Celsum ). Celso dice alla fine ( lib. I. n. 70. ) : Da'vo + 
itti libri noi abbi am tratto l le difficoltà che vi abbiamo 
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proposte ec. Questo filosofo procura bensì di contraddirne 
i fatti e la dottrina ; ma giammai neppure una volta egli » 
ne attacca 1’ autenticità. Non è egli inconcepibile elle gli 
increduli del XVIII. secolo siano più illuminati sopra que- 
sto soggetto di quel filosofa pagano che vivea alla metà del 
secondo ( giusta 1’ opinione comune egli visse sotto Adria- 
no verso l’anno tip )? 

6 ’. Se consideriamo 1’ unione degli Eretici e degli al- 
tri nemici del Cristianesimo con i Cattolici sull’ autenticità 
dei libri del nuovo Testamento , noi -avremo una nuova di- 
mostrazione di questa autenticità . In effetto è impossibile 
di supporre che abbia potuto aver luogo qualche frode tra- 
partiti sì opposti. Se da una parte si avesse tentato d'in- 
trodurre dei nuovi scritti come provenienti dagli Apostoli , 
gli altri avrebber eglino potuto ignorarlo ? avrebfier eglino 
voluto soffrirlo ? Si dirà egli che il partito che avrebbe 
fatta la supposizione , avrebbe avuto il potere di, farla agli 
altri adottare ? Si dirà egli clic «ssi lian commessa questa 
infedeltà di unanime consenso ? Noi lasciamo agl’ increduli 
la scelta di questi due assurdi.. 

7 °. Per sostenete, che i libri del nuovo Testamento so- 
no apocrifi , bisognerebbe fissar l’epoca in cui essi sono 
stati supposti e tra i. Cristiani introdotti. Ci assegnino dun- 
que quest’ epoca gl’increduli ; ma fino al presente essi non 
1’ hanno giammai potuto fare con k minima ombra di- pro- 
babilità , e noi li sfidiamo liberamente a indicare un tempo 
in cui la frode sia stata , non diciamo effettuata, ma so- 
lamente possibile. Diranno eglino che ciò è seguito viven- 
do gli Apostoli ? In questo caso la supposizione si è fatta, 
o senza loro saputa , o di loro consentimento , o malgra- 
do la loro opposizione : tutte queste ipotesi si confutati^ 
da per se stesse. Diranno eglino clje ciò, è avvenuto do rio 
la morte degli Apostoli ? A prima, vista , e le teslimaniàn,- 
ze dei Padri apostolici che noi abbiamo citato , e l’impos- 
sibilità. ,d’ ingannar, tante CffiesQ differenti e tante selle op-. 
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poste, dimostrano il contrario. Gli Apostoli hanno format® 
dei discepoli , hm lasciato dei successori per estendere e per** 
pctuare il Cristianesimo. È stata predicata da per ogni dove 
la loro dottrina, ed è- stata precisamente ricevuta uelTistcs- 
$a guisa a Gerusalemme , teatro principale degli avvenir 
menti , e nelle parti del mondo le più distanti le qne dal- 
le altre. Bisognerebbe adunque o che tutti i popoli della 
terra uniti si fossero in forza di una cospirazione generale 
per far delle false scritture , che eglino hanno in seguito 
date sotto il nome degli Apostoli y o che essi medesimi sia- 
no sl^ti ingannati , senza informarsi se elleno erano di quei 
pi* mi inviati , o se erano conformi a ciò che quei santi 
personaggi doro avevano a viva voce insegnato . Ora , clic 
milioni di uomini di differenti paesi , di varie lingue diffe- 
renti ec. -, siano stati ingannati sopra un punto in cui Ter- 
rore era sì facile a discoprirsi : o che eglino stessi siano 
siati i complici dc!T impostura , senza che siasi giammai 
trovata persona che abbia disingannato il mondo j per que- 
sta volta sarebbe un troppo onorare uua siimi chimera , 
con più a lungo combatterla. 

Aggiungasi in fine che i Giudei , di cui abbiamo un 
gran numero di scritti , dove si diffondono in invettive con- 
tro il Cristianesimo , dove lo combattono con tutti gli ar- 
gomenti che hanno potuto immaginare, non avrebbero, o- 
messo il più poteiite di tutti 3 quello che T avrebbe fatta 
crollare fin dai suoi fondamenti. , 

m dimanda Ora a Freret c agl' increduli te .tra tutti 
i motivi che possono persuadere che un libro antico è au- 
tentico ■, un solo ne manca al ninno Testamento : si di- 
manda se citar si può un opera -sola delF antichità , die 
ti un he a tanti caratteri di autenticità . Non restaci adunque 
più per confermare questa dimostrazione, che di esaminare 
i sofismi che adoprati si sono per rovesciarla. 

fi Xia difficoltà che presentano gli increduli colla maggior 
confidenza c che ripetono molto frequentemente contro Tao* 


Sul nuovo Testamento. *5 

teoricità dei libri del nuovo Testamento , è tratta dall' E- 
fame Critico degli Apologisti della Religione Cristiana 
di Freni. Es»a ì stata ronfutata dai sigg. Bergier , Du* 
Voisin , e De la Lucerne tanto solidamente , che le opera 
loro restate sono senza replica . È vero che Voltaire nella 
sua Bibbia spiegata ( Quest . di Zapp. 'Qfuest. sulf E a- 
ciclop. A pocrif. Ateismo , V angelo ) ha voluto aucho •sca- 
ramucciar con delle armi rotte in mauo . di un critico for- 
nito di una erudizione e di una forza ben dalla sua diver- 
sa. 11 nostro piano esige che noi riuniamo in poche paro- 
le le risposte di questi dotti difensori della fede , tanto a 
Freret che a Voltaire, e agli altri increduli subalterni (£» 
sarne Critico cap. I. Stor. crit. di G. C. Prefai. pag. 
16. Riflessioni import, sul Vangelo , pag.- 109- Analisi 
della Religione Cristiana pag. 3 ». e 33 Esam. imp. eri). 
Esponiamo primieramente le difficoltà di Freret in tutta U 
loro forza. I nostri lettori osserveranno che noi ne abbia- 
mo di già confutate molte anticipatamente nelle prove che 
aLbiam dato dell’ autenticità del nuovo Testamento. 

» È un fatto certo , dice Freret , riconosciuto da tutti 
a i dotti , e confessato dai difensori del Cristianesimo , che 
a fin dai primi giorni della Chiesa , e all’epoca stessa da cui 
» segnano i libri del nuovo Testamento , è stata pubblica- 
» ta una moltitudine di libri falsamente attribuiti 0 a Gesù 
» Cristo, o alla Vergine, o agli Apostoli , osibbene a’pri- 
x mi Discepoli. Fabrieio che ha raccolto lutto ciò che ha 
» potuto riunire , ne conta cinquanta solamente sotto il ti- 
» tolo di Vangelo e un numero ancona molto più grande 
» sotto titoli, differenti Ciascuuo di questi scritti avea a suo 

• tempo i suoi partigiani. Resulta evidentemente da ciò , 

* che tra i Cristiani di quel secolo , gli uni erano furbi ed 
x impostori , gli altri semplici e creduli- Se potevans» cosi 
» facilmente ingannare questi primi Fedeli , se era agevol 
» cosa di far loro illusiope sopra i libri supposti , clic di- 
ri ventano tutti questi sofismi , p«r cui pielcu Jesi di mostra- 
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* r« l’ impossibiliti di lina supposizione ? In mezzo a que- 
w sto ca«s di libri prodotti nel medesimo tempo c tutti ri- 
si cevuti allora rispettosamente , quai modo si può ora ave- 
» re per distinguer quelli che erano apocrifi? Ma ciò che 
+ rende questa distinzione più impossibile ancora , si è che 
» noi vediamo i Vangelj apocrifi con venerazione citati dai 
X primi padri della Chiesa. S. Clemente , S. Barnaba, S.Gia- 
>i corno, le Costituzioni Apostoliche, S. Paolo stesso ci- 

* tano alcune parole di G. C. tratte da Vangelj apocrifi . 

* Inoltre non si vede ebe i padri delia Setta che è rimasta 

* la dominatile , tra tutte quelle che aìlor s’ innalzarono , 
*> abbiali conosciuto i quattro Vangelj che ci rimangono . 
x Fino a Giustino non trovatisi nei loro scritti clic delle 
x citazioni di libri apocrifi. Fa Giustino fino a Clemente 
39 d* Alessandria , i p .dii adopravano l’ autorità ora dei 11- 
x bri supposti , ora di quelli che passano presentemente, per 
X Canonici . Finalmente dopo Clemente d' Alessandria, que- 

* sti ultimi superano ed ecciissano inLiaumite gli altri. Si 
% vedono invero nei primi padri alcuni passi che rasscmigiia- 
x no a delle parole dei Vangcij attuali. Ma come possiamo 
X esser certi che ne, siano essi tratti ! Matteo , Marco, Lu- 
x ca « Giovanni uou sou nominati nò in Ignazio , nè in 
x alcuno degli Scrittori dei primi secoli. Gli assiomi di G. 
» C. che questi padri ripetono potrebbero averli appresi a 
x viva voce pel canale della tradizione , senza averli attinti 
> uei libri. O se si vuole che queste parole sicuo state tratte 
» da qualche Vangelo, non hani alcuna ragione di credere 
x che esse siano siate prese nei quattro che rimangono, aa- 
» zichè in quella moltitudine di altri clic si sono soppressi,I 
X libri riconosciuti apocrifi sono stati prodotti iiell’istesso tempo 
x di quelli che dausi per canonici. Essi sono stati pubblicati 
x nella medesima foggia, ricevuti con lo stesso rispetto, citati 
x con la medesima confidenza ed anche ‘iti preferenza. Non 
» iiavri adunque alcuna ragione jrcr credere all’ autenticità 
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»"*gli uni , che non regga almeno con la medesima forza 
» per l 1 autenticità degli altri. Poiché quelli sono stati evi- 
» dentemente , e per confessione di tutti , supposti , egli 
» c permesso di credere che questi poterono esserlo . e- 
» guai mente » . " 

Prima di rispondere minutamente a questo tessuto di 
falsità sì lontano dalle regole della sincerità e della buona 
fede , che F Autore vorrebbe attribuirsi , è necessàrio far 
qualche osservazione su i Vangeli ed altri libri apocrifi. 

Primieramente non bisogna credere che tutti i Vangeli 
che /Apocrifi appellatisi , siano stati composti con cattiva 
intenzione. Cereamente ve ne sono stati alcuni fatti dagli 
Eretici per sostenere i loro errori, ma molti altri sono sta- 
ti scritti da fedeli colle migliori vedute del mondo: in ef- 
fetto molti fedeli dei primi Secoli raccoglievano preziosa- 
mente tutto quello che sentivano dire agli Apostoli ed ai , 
predicatori della fede : essi lo mettevano in iscritto per Fi* 
struzione delle loro famiglie. Si dava il; nome di Evangeli 
a quelli scritti che contenevano le azioni del Salvatore * 
perchè questo era il titolo che portavano* quelli che cibano 
universalmente venerati sulla vita di G. C. Molti di questi 
scritti particolari si son posti sottp il nome degli Apostoli, 
da cui si tenevau questi latti , e di qui è venuto il nojie 
di Vangelo di S. Pietro , di Vangelo di S. Andrea, eo. 
Non conosciamo che i nomi raccolti dal Fabricio della 
maggior parte di questi Vangeli. Non si ppsson disccrncre 
presentemente quei tra questi Vangeli , che erari cattolici, 
cd i racconti dei quali eran veri , da quelli che conteneva» 
no degli errori o delle falsità . I primi , quantunque rice- 
vuti non fossero col rispetto dovuto ai libri ispirati , era* 
no frattanto considerati come buone onere 'Ecclesiastiche 

r . / 1 * 

pie, c i SS. P^lri ne citarono alcuni sotto quest'ultimo 
rapporto. Eusebio parlando dei libri del Nuovo Testamen- 
to, nc distingue quattro specie ( Slor. EceL lib.lll • cap • 
XlXy ) : gii tini d# sono universalmente ricevuti da tutte 
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le Chiese come Sac'i , gli altri su cui esiston dei dubbj , 
ma che sono frattanto ricevuti dalla maggior parte delle 
Chiese , i terzi che riconosccvasi generalmente non essere le 
nere Sacre Scritture; gli ultimi infine che le Opere sou de- 
gli Eretici , e che son rigettati come empj ed assurdi. Egli 
pone nella terza classe molti di questi libri apocrifi, l'Apo- 
calisse di S. Pietro , la Dottrina degli Apostoli e il 
Vangelo secondo gli Ebrei. Egli vi unisce il libro del 
Pastore , e 1’ Epistola di S. Barnaba , che sono stati sem- 
pre considerati come cattolici , e che sou formalmente di- 
stinti o dai 1 bri ispirati o dagli scritti Eretici. 

Oltre questi libri Apocrifi , ma Cattolici ri' esistevano- 
altri che erano Eretici , sia che essi fos er l’opera di questi 
Settari , oppure che fossero stati alterati c corrotti da essi , 
Sebbene primitivamente essi fossero stati compilati da fe- 
deli Ortodossi. Così fnronvi dei Vangeli che portarono 
semplicemente il nome delle Sette per cui si eran fatti : tali 
furono i Vange i di Basilide, di Cerinto , di Patentino ec. 
Ve ne furono altri parimente infetti di eresia , quantunque 
portino il nome degli Apostoli , di S. Pietro, di S. Toni- 
ni aso , di- S • Mattia , ec: 

1 Vangeli apocrifi non sono tanto antichi quanto vor- 
rebbero persuaderlo gl’ increduli. Egesippo che vivea alla- 
ineti del Secolo secondo , racconta ( Euseb. Slor. Eccl. 
lab. IV. Cap. X.\ I. ) che alla morte di S. Giacomo il 
minore, la quale aeadde ne! Gì, S Simeone parente di G.C., 
fu tletlo in suo luogo vescovo di Gerusalemme. Era anco- 
ra vergine la Chiesa , non essendo stata contaminata da ve- 
runa eresia : ma un certo Tebuti piccato di non essere sta- 
to eletto Vescovo si occupò ad infettarla di errori , ed è di 
qui , secondo Egesippo si vicino a fatti clic ei riporta , 
l’ origine dell’ eresìe clic sono insorte d*poi. S- Ireneo 
( Contr. Ihicres. Lib. V. Cap. XX. n. I. ) attesta che 
1’ eresie sono molto posteriori ai Vefcovi a cui gli Apostoli 
avean confidato le Chiese . S. Clemente A lessa udi i uo dice 
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( Strom. Lib. VI. Cap. XVII. ) , die esse furono im- 
maginate solamente sotto l’Impero di Adriano. Risulta chia- 
ramente da queste testimonianze , che almeno i tre primi 
Vangeli sono bene anteriori a quelli degli Eretici, e questa 
è una delle prove della loro superiorità , come 1' allegava 
Tertulliano ( contr. Marc. Lib. V. ). 

Dobbiamo aurora osservare , cho deesi distinguer l’au- 
tenticità dalla verità c dalla Divinità o Canonicità di un 
libro: È autentico uno scritto, qnaudo è stato composto 
dall’Autore di cui porta il nome , e a cui egli è comune- 
mente attribuito : esso è aero , se ciò che riferisce è con- 
ferme alla verità. 1 Vangeli posson essere autentici senza 
esser veri , ma po trebbi ro esser veri senza essere autentici ? 

Il Vangelo , per tseo pio , che porta il nome di S. Matteo 
potrebbe essere interamente contorme alla verità , quantun- 
que non fosse stato scritto da S. Matteo , ma da un al- 
tro testimone bene istruito delle azioni e della dottrina di 
G.C. Così un libro può asser supposto senza esser falso nè 
favoloso , può essere apocrifo senza esser falso nè supposto* 

Gl’ increduli che confondono tutte queste nozioni , - 
hanno il torto à pretendere che dall’ autenticità dei Vange- 
li dipende il giudizio che noi portar dobbiamo intorno alla 
sincerità di quelli che li hanno composti: può esser sincera 
una storia, quanti’ anche non se n« conoscesse l’Autore Fa 
meraviglia come Frcret che intraprende a rilevar tutti gli 
errori degli Apologisti della Relig one Cristiana , incomin- 
ci egli stesso dal commetterne uno enorme : » Non si po- 
li trebbe , egli dice , porre in una troppo grande evidenza 
» l’autenticità di queste opere ( i Vangeli ) poiché da ciò 
» dipende il giudizio che uoi portar dobbiamo della sinceri- 
li tà di quelli che li hanno Composti ». 

Egli assicura anclm più male a proposito che la verità 
del cristianesimo dipende dalla quistione critica ùeYC autenti- 
cità dei Vangeli. Perchè il Cristianesimo sia vero, basta che i 
fatti riportati uei Vangeli siauo avvenuti come si racconta- 
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Bo , o la narrazione sia stala composta dai quattro Autori 
di cui porta il nome, o da altri bene instrutti testimoni . 
11 Cristianesimo avrebbe potuto sussistere senza gli Evan- 
geli e senza alcuno altro libro , e con più di ragione po- 
trebbe sussistere quand’ anche non avessimo tutte le prove 
dimostrative che noi abbiam prodotte per convincere che 
questi, lib i libri sono stati scritti dagli Apostoli , perchè i 
fatti che essi contengono sono anche provati d’ altronde, 
indipendentemente da questi libri divini. 

Dopo queste necc-sarie osservazioni , ritorniamo alla 
grande objeztone di Freret , e per rispondervi con ordine 
consideriamo i». i libri aprocrìfi in se stessi , e ciò che 
ne risulta contro 1' autenticità dei libri canonici; a.° Noi 
esamineremo le citazioni qbc prctcndesi aver fatte i padri di 
questi libri apocrifi , e ciò che se ne può concludere con- 
tro di noi. i.° Conveniamo esservi stati dei libri apo- 
crifi nei primitivi secoli del Crittiaiu situo, ma il jiretender 
perciò che tutti i libri che esistiti sono in questo tempo 
sicno apocrifi , è questa una conseguenza assurda evidente- 
mente. Sarebbe come se si dicesse, che per esservi della 
falsa moneta , non ne esiste della vera. D’altronde non di- 
ciamo che i libri del Nuovo Testamento sono veramente 
degli Autori di cui portano il nome , precisamente perchè 
sono stati scritti nel piimo secolo della Chiesa , ma perchè 
in questo primo secolo c in tutti quelli che lo seguirono , 
tono stati generalmente e collantemente persuasi gli uomini 
che cotesti libri erano di quelli Autori . Lna tradizione 
perpetua e universale , ecco il motivo della nostra creden- 
za. Per opporci adunque con qualche fondamento i Libri 
apocrifi , bisognerebbe produrre iti loro favore una consimi- 
le tradizione. Senza di ciò se ne va in fumo robjezion 
degl’ increduli. È agevol cosa porre uu nome qualunque in 
fronte a un libro , ma la difficoltà consiste nel far creder* 
al pubblico che questo libro è realmente di questo Autore. 
jNoi sostenghiatno parimente essere impossibile di ptrsuader- 
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10 adelle società che hanno un grand 'interesse di sapere che 
cosa n’è, a delle società tra se opposte sopra Toggetto di que- 
«lo libro. Non basta dunque dir co» gl’ increduli che fin 
dai primi tempi vi sono stati dei libri apocrifi che aveano 
i loro partigiani , e che erano rispettosamente ricevuti : bi- 
sognerebbe recar delle prove di una tale asserzione. Ma qua- 
li testimonianze ci si presentano per rendercene persuasi? 
Vediamo se i nemici del Cristianesimo sono fondati a far 
valer questi libri apocrifi , sia quelli che erano infetti di 
eresìa , sia quelli che eran cattolici. 

Primieramente si è molto esagerato il numero di questi 
falsi scritti , e non è di gran lunga sì considerabile come 
dopo il Fabricio T avanza il Freret. È indubitabile che si 
è dato differenti nomi a uno stesso Vangelo , e si è irama-i 
ginato in seguito essere tanti Vangeli differenti. Il Vangeli 
secondo S. Matteo , per esempio , ricevè dieci nomi diffe- 
renti , quello di S. Marco ne ebbe due : quei di S Paolo 
di Andrea non esisteron giammai. Il Vangèlo degli En- 
.cratili , non è altro che T armonia di Taziano, o la com- 
pilazione dei quattro autentici. I pretesi falsi Vangeli di j£- 
sichio e di Luciano , non sono che una revisione dei veri, \ 
fatta da questi due dotti uomini sopra Greci manoscritti. I 
Vangeli di Marcione e di Aprile , non erano che il Van- 
gelo secondo S. Luca , da cui si eran Holti* alcuni luoghi. 
Quello di Basilide era un cqmentario su i Vangeli cano- 
nici , infetto di errori. I Vangeli dei Kalcnliniani , di Per- 
fezione , di Simone e de 1 Simonisti , di Giuda e di Filip- 
po non erano false istorie di nostro Signore , ma solamente* 

11 corpo di dottrina dei differenti Eretici. 

Senza dubbio quei di questi libri che furon dagli Ere* 
tìci composti , essendo opere di partito hanno avuto alcuni 
partigiani: ma ciò che gl’ increduli non voglion vedere,' si 
è che essi non ne avevano che nel loro partito. Quelli pro- 
dotti da Elione erano, ricevuti solamente dagli Klioniti ì 
quelli di cui èra autofe Cerinto , unicamente dai Ceri mia* 
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ni , e cosi degli altri. Si può mai fare alcuna compararlo* 
ne ti'a il piccolo numero di uomini che credevano a questi 
libri , e la chiesa universale sparsa fin d’allora iu lauti paesi 
diversi ? 

Inoltre , i primi eretici che non ammettevano tutti i no- 
stri Vangeli , non negavano la loro autcaticità , come ab- 
kiam di già detto , ma attaccavano solamente la lor verità* 
Simon Mago e i suoi discepoli , Menandro, Saturnino, Ba- 
siliile , i Valentiniaui e gli Gnostici certamente non conve- 
nivano che il Verbo siasi in realtà incarnato , abbia sof- 
ferto , clic sia morto , ec. , ma confessavano die tutto ciò 
si è fatto in apparenza. Essi non dicevano che i Vangeli 
di S. Matteo , di S. Marco, di S. Luca e di S. Giovanni 
avevano riportato dei fatti falsi , ma sostenevano che erano 
illusioni ( Tert. de Praescnpt. Cap. XL V 1. adv. Marc. 
IÀb.IV. Cap. VII ). All’ opposto quando gli antichi pa- 
dri confutavano questi eretici , eglino attaccavano i libri che 
producevano , non 'olo come contenenti errori , ma co- 
me formati dopo l’ origine di questi errori ( Tertul. contr. 
Marc, li l>. IP". cap. V ). I loro pretesi Vangeli aveano 
per contraddittori tutti gli altri cristiani. Non bisogna con- 
seguentemente meravigliarsi se son caduti iu poco spazio di 
tempo con queste medesime eresie , e se ne rimangono ap- 
pena i nomi , mentre che i veri Vangeli hanno ricevuto dcl- 
' le nuove testimonianze di generazione in generazione. 

Cessino adunque grincreduli dal dimandare » qual modo 
y> in mezzo a questo caos di libri or si può avere , per tii- 
» stinguete quelli che erano autentici , e quelli che erano 
» apocriji ? » 

Relativamente ai libri eretici , non havvi niente di più 
sémplice e di piò facile. Quando vedousì tra molti libri , 
gli uni riconosciuti universalmente per autentici da tuie le 
Chiese dei diversi paesi, gli altri riguardati come tali uni- 
camente da un piccolo numero di persone : gli uni confes- 
sati autentici da quelli stessi site «veglio interesse a negar- 
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lo : gli altri contrastiti quasi' tutti -, gli uni riconosciuti iti 
lutti i secoli , gli altri periti in termine di qualche tempo , 
ecco una regola «sicura per riconoscere ora quali sono Ira 
tulli questi libri gli Autentici , e i veri'. 

Quanto ai libri Apocrifi , ma cattolici , gl’ incre- 
duli non proveranno giammai » che sicnsi riguardati nella 
Chiesa come ispiiati , che* sicnsi venerati egualmente 
che i libri Sacri . Ve ne sono stati degli Autentici nel sen- 
so die essi erano «veramente di : Autori di cui portavano il 
nome : altri pur ve ne Intono die a torlo portavano il no- 
me ili alcuni Apostoli. 1 Padri gli citarono come opere pie 
-c edificanti senza cercar <T indagare se nano veramente la 
produzione degli Autori a cui si attribuivano. Non citiamo 
noi ai nostri giorni, e non consideriamo il libro riti' imi* 
fazione di G. C. , quantunque si disputi sopra 11 suo Au- 
tore da lungo tempo ? Per provare che i primi fedeli sono 
stati sedotti da libri supposti , c che sono stati indotti 
facilmente in errore in propòsito di questi libri , bisognereb- 
be far vedere che essi sono stati ingannati, che hanno ri* 
guardato come pio , ciò che era eretico , come ispirato ciò 
che non Io era , come composto dagli Apostoli , ciò che 
non era opera loro . Se eglino fossero stati inganna ti/ dì^ 
questi libri apocrifi , V illtisioue sarebbe passata alle genera- 
zioni seguenti. La tradizione j dice S. Agostino^ ci avreb- 
be trasmesso gli uni con gli altri ( Contp. àdv. Logis et 
Propilei* Ia b. I. Gap. X. H ,* 38. ) . Ora noi abbiamo 
veduto fin dai tempi di S. Ireneo, i nostri quattro Vange- 
li soli riconosciuti per diviirt, . 

Inoltre la pubblicazione dei falsi vangeli è una nuova 


ragione di credere alT autenticità dei 'nostri* I loro partigia- 
ni hanno fatto tutto ciò che hanno potuto per fai* riguar- ; 
fiate come veti questi supposti. Vangeli , e non Stanno po- 
tuto riuscirvi*. Tutti i loro sforzi furono* imitili. Poiché si- 
usa va tanta attenzione a rigettare gli" scritti apocr.fi ; .non 

abbiamo nói pei ciò anche un mallevadore v ohe ciucili che 
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sono stati ricevuti come autentici , lo sono veramente ? 

2. 0 Verghiamo ora alle citazioni che i Padri hanno - 
"fatto dei libri apocrifi. Pretendono gl’ increduli , che eglino 
Panno citato con venerazione questi apocrifi libri : aggiun- 
gono che fino a S. Giustino non hanno citato che dei li- 
tri apocrifi , e che dg S. Giustino a S. Clemente d’ Ales- 
sandria , i Padri hanno adoprata 1 ’ autorità ora dei libri 
„ ^supposti , ora di quelli che riguardiamo presentemente co- 
me canonici , e infine che i nostri Evangeli hanno supera- 
to ed ecclissato tutti gli altri , il che non è che dopo 
Clemente di Alessandria. 

, Prima di dimostrare la falsità di tutte queste asserzio- 
ni , è necessario il dimostrare , che le citazioni degli anti- 
chi Padri non son la prova principale , nè la più decisiva 
- . per l 1 autorità dei nostri Vangeli. Non già per mezzo di ci- 
tazioni Tertulliano provava questa autenticità ( adv. Marc. 
Lib . IP.. Cap. V. ) , ma per la testimonianza delle Chie- 
se Apostoliche : e questa testimonianza ,è di un peso più 
grande di tutte le citazioni possibili.., « Yediamo , diceva 
» egli , ciò che hanno ricevuto da Paolo i Corinti e i 
» Galati : ciò che Reggono i Filippesi , i Tessalouicesi e 
» gli Efesini : ciò che annunziano i Romani , a cui Pie- 
» tro e Paolo haqno lasciato il Vangelo sigillato col loro 
3) sangue .... pon sonp soltanto le Chiese Apostoliche 
» che ritengono il Vangelo di S. Luca , cc. , ma tutte 
» le Chiese che loro sono unite col sigillo di una mede- 
• a sima fede ; 

. Abbiam di già veduto che S. Giuslino attesta che tut- 
te le Domeniche leggevansi nelle assemblee dei fedeli gli 
scritti degli Apostoli, e.Freret.ci dice, come abbiam di già 
osservato, che S. Giustino è il primo che li ha conosciuti. 
Ritorniamo direttamente alle objezioni di questo Critico. . 

Dopo tutte le ricerche possibili che egli ha fatto "dopo 
Grabo , Fabricio cd altri increduli non potuto trovare 
che otto passi negli «scritti de’ primi Padri, che potevano 
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esser tratti da libri apocrifi , l’ tino di S. Paolo , quattro 
di S. Clemente, uno di S, Banraba , uno di S. Ignazio, 
tino delle costituzioni apostoliche , 

S. Paolo ha citato queste parole che sono di G. Ci 
È meglio dar che ricerere . Ora queste pai ole , dicono 
gl increduli , non trovatisi nei nostri Vangeli : dunque esse 
sono state tratte da alcuni di tjUelli che son perduti. 

Che raziocinio ? qual conseguenza! Forse sono stata 
scritte tutte le parole di G, C. ? S. Paolo non ha egli 
potuto apprenderle per tradizione ? 

Si Clemente ha citato quattro passi che non sono nei 
nostri Vangeli : ma questo Padre non dice come ne sienq 
essi tratti. - Ritrovasi ne uno ne] Vangelo degli Egiziani, che 
non conteneva alcuna falsità : se ne trovano due nella se* 
tonda Epistola di S. Pietro . L’ ultimo è una conseguenza 
che S. Clemente potè tirare dalla dottrina del Salvatore , 
oltrccchè questo Padre poteva avere appreso come 5* Paolo 
tulli questi passi per tradizione . - 

S, Barnaba che credesi essere Stato discepolo di G.C. 
non ha egli potuto apprendere il passo che ei cita dalla 
becca propria del Saldatore? 

Il passo tratto da S. Ignazio , è Una manifesta allusione 
a ciò che il Salvatore , secondo S. Luca disse agli undici 
Apostoli ( XXIV. v. 3 9 . ) ; Toccatemi , e radete chi 
imo Spintò no,, è rivestito di carne e di ossa , comare» 
dete rivestito me stesso. 

Parimente il passo trovato nelle costituzioni Apostoli* 
che può essere u,,’ allusione. alia parabola dei talenti D’ai* 
fronde non s. dice nel testo che sia questa una parola di G.C, 
Dunque no» risulta niente da questi otto passi che si 
son fatti r, suonar sì altamente. Ninna cosa prova che essi 
fon tratti da alcun Vangelo apocriio. Quand’anche S.Cle* 
incute e S. Ignazio ne avessero prrso uno nel Vangelo degli 
Egiziani , e l’altro in quello degli Ebrei , questi Santi 
Dottori non U ««ebbero ingannati sull’autenticità dei libri. 
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Èssi avrebbcrli attinti in opere pie , e che er.in veramente 
degli Ebrei e degli Egiziani . Tutto questo non prova as- 
solutamente alcuna 1 cosa cernirà 1’ autenticità dei Vangeli 
ispiiati . 

’ La seconda asserzione degl’ increduli , che fino a S. 
Ciustino non vedo tisi negli scritti dei Padri che delle ci~ 
lozioni di libri apocrifi , è una manifesta falsità . Noi lo 
dimostrammo per mezzo dei passi che abbiam prodotto di 
tutti i Padri Apostolici . Gl’ increduli non potermi negare 
la verità di queste citazioni , ma si sono limitati a dire , 
i) clic non erano i nostri libri canonici quelli che avean ci- 
» lato questi Padri ; clic i nostri Evangelisti non vi son 
\) nominati ; che i primi Padri poteano avere appreso le 
j, parole di G. C. a viva voce , o per tradizione ; final- 
’» mente che potevano averle tratte da alcuni dei Vangeli 
5 > soppressi , egualmente che dai nostri ». 

» ] Padri Apostolici non hanno nominato i nostri 
u. Evangelisti ». - • • » . 

In primo luogo il fattó non è vero . Noi abbiam ve- 
duto Fapìa nominare positivamente S. Matteo c S. Mar- 
co , e questa sola testimonianza basterebbe per distrugge- 
re la difficoltà , 

Secondariamente , quando non si vedesse nei Padri 
Apostolici alcuna citazione dei nostri santi libri , saremmo 
noi autorizzati a concludere che essi non gli hanno cono- 
sciuti? Qu.sla non sarebbe che una prova negativa , tanto 
più debole in quanto che n»i abbiamo poche opere di que- 
sti primi dottori , e il lor silenzio non potrebbe bilanciare 
le testimonianze dei successivi Autori. 

In terzo luogo , Si dirà che questi medesimi Padri 
non conoscevano F antico Testamento , di cui hanno so- 
vente riportato dei passi , perchè non hanno specificato da 
qual libro li traevano ? Gli scritti di questi primi Padri 
eran lezioni di m orale , esortazioni c non dispute e discus- 
sioni Teologiche , Essi rammentavano i Testi del Nuove 
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Testamento , a persone che li conoscevano , c noi vedem- 
mo S. Clemente e S. Policarpo dire ai fedeli : di sov- 
venirsene . - . » 

» I primi Patfii potevano avere appreso le parole di 
» G. C. a viva voce o pei tradizione. >i 

Non neghiamo che qualche paiola s di G. C. , abbia 
potuto esser trasmessa a viva voce dagli Apostoli ai loro 
discepoli, tal quale leggesi nei Vangeli. Ma .quando ve- 
diamo non uno scrittore , ma tutti gli scritturi dei primi 
secoli riportare non una volta , ma spessissimo le parole di 
G. C. , come sono nei quattro Vangeli , • noi dubitar, non 
possiamo ebe non abbian conosciuto questi libri. Una sem- 
plice Tradizione non avrebbe potuto tar riportar tante vol- 
te i discorsi del Salvatore in termini così somiglianti a 
quelli che leggiam ne’ Vangeli . Vi sarebbero gran disso- 
nanze , se questi , differenti autori avesser riportato questi 
passi a memoria , e non conforme ai libri. 

. » I Padri potevano benissimo averli tratti da alcuni 

» dei Vangeli soppressi, egualmente che dai nostri ». 

Per dissipare ogni incertezza a questo riguardo, non si ha 
clic a ravvicinare i.padri della prima età a quelli che li hanno 
immediatamente seguili. Questi erano stati discepoli de’ primi. 
Ora gl’ increduli convengono clic eglino lian conosciuto e 
ricevuto i nostri quattro Vangeli : ma èssi non hanno po- 
tuto averli che dai loro maestri: non hanno potuto attin- 
gere clic presso i loro maestri la profonda venerazione clic 
ebbero per questi monumenti che sono , giusta {'espressione 
di uno di essi, il fondamento e la colpqu'a della nòstra fedp 
( S. Ircn. conf.r. Hac cs. L b. ' V. Cap. il ). 

» Da S. Giustino fino a &. demento d’ Alessandria*. 
» i’ Padri citarono indifferente, mente i' Vangèli canonici e 
, V gli apocrifi .» , . , , 

Tra S. Giustino e S. Clemente non ci restano che 
alcune Opere di Taziano , di Tcofilo di Antiochia , di 
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Ireneo , di Atcnagora , di Ermja ai quali si può aggiun- 
ger Tertulliano coetaneo di S. Clemente. 

Npi vedi mino che tutti questi Autori bau citato i no- 
stri libri Sacri del movo Testamento , ma -iu Taziano , 
Teofilo d’ Antiochia ed Ermia , non trovasi una sola cita- 
zione di libri apocrifi. Gl' i'icreeluli ne cercheranno cgUuo 
• in S. Ireneo , che rbbiam veduto dichiarare positivamente 
lion esservi se uou i nostri quattro Vangeli che situo veri? 
sarà ciò in Atenagora ? Noi convcnghiamo che nella su* 
Apologia trovasi una citazione’di un libro apocrifo’: ma ei 
non lo dà per scrittura canonica , e lo chiama con tutta 
semplicità una scrittura qualunque , guardandosi sì bene 
di assomigliarla ai Testi Sacti {Aihenag. legai, prò diri - 
stianis n. da. ). Sarà in Tertulliano , clic stabilì tanto 
solidamente 1’ autorità dei quattro ricevuti Vangeli ? ( con. 
Ir. Marc. Lib. IV. e V. ) . Dunque rimati dimostrato 
che quest’ ultima asserzion degl* increduli , è egualmente as- 
surda che ardita No h vi lia* di vero se uon quel che ag- , 
giungono , che dopo. S. ( lemente di Alessandria , i nostri 
quattro Vangeli gli altri assolutamente «eclissarono , verità 
che non è meno evidente pe’ tempi che h *n preceduto que- 
sto Santo Dottor» , che per quei che l’.hau seguilo . 

Si vuole una novella prova della differenza che po- 
nevas! «in questi antichi tempi tra i nostri Vangeli e gli 
apoctifi ? questa ritrovasi in uu fatto riportato da Eusebio 
( Stor. Eccl. Lib. VI. Cap. XII. ) . S. Serapione Ve- 
scovo di Antiochia , contemporaneo di Tertulliano e di S. 
Clemente , avea permesso a’ fedeli della Città di Rossa la 
lettura di un Vangelo attribuito a S Pieto , credendolo 
privo di errori, ma avendo percorso quest’opera, conobbe 
di essere, stato ingannalo , e -tosto avvertì con una Pastora- 
le i suoi Diocesani , di premunirsi contro il pericolo . Ei 
loro dichiara di ricever Pietro e gli altri Apostoli come l’i- 
s fesso G. Ce , ma che qilauto agii -scritti falsamente ioti- 
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tojfati dai loro nomi , egli li ripudia,' come non avendoti 
rìcevuli ;dagli antichi. ' ' - " 

Dunque distinguevansi allora come al presente per 1* 
tradizion degli antichi i. libri Sacri dagli Apocrifi . Dopo 
aver confutata l’objezion de^F increduli tratta dai libri a- 
pocrifi , che essi hanno ripetuta in tante produzioni dif- 
ferenti e con tanta confidenza , ci resta a scioglierne una 
che non è straniera alla questione dell’ autenticità dei no- 
stri libri Sacri , quantunque ella attacchi ancora più diret- 
tamente la loro divinità. 

» Lo stile , dicono eglino , è di una freddezza insop- 
» portabile a degli uomini illuminati. Si dice che è lo Spi- 
» rito Santo che ha ispirato questi libri , e scritti sono co- 
ri me- avrebbero potuto scriverli senza il suo soccorso gli 
ri uomini idioti e grossolani che si** reputano esserne stati 
» gli Autori. Una storia profana , composta nel medesimo 
» stile non sarebbe letta da veruno , e sarebbe universal- 
» mente disprezzata ; e frattanto sarebbe questa di un più 
» grande interesse pel genere umano , se fosse vera . 
n D’ altronde non vi si vede alcun ordine e niuna conse- 
» guenza : i fatti , gl’ insegnamenti riferiti senza metodo soa 
» confusamente ammassati. Frequenti sono gli anacronismi, 

» e per scorgerli basta il confrontar tra loro i quattro Van- 
c gelisti :• questi pone iir un tempo ciò che .quegli riferi- 
» sce ad un altro, e vi si trovano parimente molte oscu- • 
» rità. Finalmente vi sono delle contraddizioni che bastc- 
# rebberrt per farli rigettare » . 

Si dimanda primieramente come libri che pretendonsi 
scritti con una museante sciocchezza hanno potuto pro- 
durre la piìc 'asta, rivoluzione che l’universo abbia vistai, 
in un secolo' in cui 1' arti c le scienze erano al loro più 
alto periodo , come avremo luogo di rimarcarlo ? Ci venga 
spiegato , e dichiarato come libri pe’ quali si affetta tan- 
to disprezzo , hanno .potuto persuadere ed istruire più - uo- 
mini , elle uou hanno giammai potuto fare gli oratori e i. 
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filosofi con tutta 1$ pompa e la vivacità ile’ loro discorsi ? 
Se la Predicò zi or,c de pii Apostoli , secondo T espressione 
di S. Paolo (. I. Cor . ,//. ) , non è appoggiata su i di~ 
scorsi persuasivi deli umetta Sapienza , la forza- divina 
yi si manifesta cori isplendore. E credisi che se il medesi- . 
tuo S. Paolo ambito avesse la gloria dell' E|< queu/e , non 
avesse potuto ottenerla ? .-Si legga il suo diseoi so d' avanti 
all’ Areopago d' Atene , dove s’ innalza all’ altezza de Genj 
ai quali egli parla , e si vedrà; clic volontariamente egli al- 
trove si abbassa alla portata degli uomini a cui si dirige . 
lo scopo dei ministri del Vange’o epa d* istruire V intero 
urna a genere , il popolo come i grandi , gl' idioti come i 
dotti , i fanciulli come i vecchi : eglino hanno dunque do- 
vuto adopiaie un linguaggio clic potesse essere inteso da 
tutti g'i uomini, di qualunque stato , di > qualunque classe 
-essi fossero.} Eglino hanno dovuto scrivere e predicare con 
^semplicità , ma certamente non T hanno fatto con .. scioc- 
chezza . All’opposto la semplicità dei loro scritti offre un 
carattere di grandezza , che invano in alcuna opera profa- 
• na si cercherebbe , c la lorr* morale per confessione degli 
stessi increduli , è la più sublime che ( sia stata proposta 
giammai . I fatti che essi raccontano squo i più meravi- 
gliosi di cui, il moudo abbia inteso parlare , e possiamo nou 
esser sorpresi dalla maestosa semplieilà. colla quale tutte 
queste cose ammirabili son riportale? Stende la sua mano 
Gesù , e tocca un lebbroso , dicendo : » Jo lo voglio : 
» sii guatilo : » e nel medesimo tempo la lebbra dispar- 
ve . Giovinetto y dice egli ad un defunto ,chp portavasi 
alla tomba : aliati » . Po' te lo comando : e il defunto si 
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alza , e comincia a parlare. S. Pietro entrando con S. Gio- 
vanni nel Tempio di Gerusalemme , dice a un zoppo nato 
che loro addimandav 3 F elemosina : lo non ho nè oro nè 
argento ,, ma ti do quel che hu t : in nome di G. C., sor- 
gi c cammina » Ei lo prende per la mano , e tosto si for- 
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tfficano le gambe, e i piedi di. quest’ uomo. Tutta la Storia 
Evangelica è scritta nell 1 islcssa guisa . 

» Non vi si vede d’ altronde alcun' ordine , alcuna 


» conseguenza ». 


L’oggetto degli Autori de’ libri Sacri del nuovo Te- 
stamento , è stato unicamente di provare la missione divina 
di G. C. , e di far conoscere la sua dottrina . Essi hanno 
riferito i fatti ed i precetti come presentati si sono alla loro 
memoria , senza ricercar T ordine istorico dei tempi , in cui 
essi sono siati operati o dettati . Eglino si son dati molta 
poca pena d* indicarne le date , che in generale soh molto, 
inutili per }’ edificazione y e questa sola ir.lessione li giusti- * 
fica dai rimproveri di anacronismi , che non possono c- 
$istere dove non esiste realmente alcuna indicazione di data. 

» Vi si ritrova molta oscurità ». 

Non è già lo stile che si accuserà di essere oscui'o 
poiché egli è chiarissimo Non sono parimente i Jatti che 
seri riportati con semplicità v con nettezza ', e ‘ precisione : 
Questo rimprovero non può cader sui precetti , poiché so-, 
no esposti in maniera , che non havvi veruno che non li 
comprenda perfettamente . Non vi sono adunque che alcu- 
ne particolari . circostanze , che si dura fatica ad intende- 
re: ma questo piccolissimo "numero di oscurità porta un i- 
camentè all’ allontanamento in cui noi siamo dai tempi e 
dai luoghi dove i fatti successero , all’ ignoranza dei co- 
stumi ^ degli usi e della lingua degli antichi Giudei ec. 

» Vi sono delle contraddizioni » . 

É molto tempo che gl’ increduli fan tutti i loro sfor- 
zi per rintracciarne e discoprirne , ina essi uon hanno po- 
tuto rilevarne una sola. Lo dimostreremo minutamente so- 
pra tutti gli articoli che allegarono , come ìioi l’abbiam di , 
già fatto, a riguardo dell’antico Testamento. 

» Gli Apologisti del Cristianesimo , secondo Freret , 

» si sono immaginati di aver sufficientemente .provato 1’ au-»* - 
# tenticiU dei Vangeli , procurando di iar \cuie-non ci- . 


Digitized by Google 


» * 

4 2 La Santa Bibbia Vendicata . 

. * . 

» set possibile di supporre libri di questa natura » . 

?ioi abbiala già osservato che è assolutamente falso , 
che la verità del Cristianesimo dipenda dalla quistione cri- 
tica dell' autenticità dei Vangeli . I difensori di questa re- 
ligione non si son limitati a provare quest' autenticità , e 
hanno dimostrato , oltre di ciò , che i fatti narrati nei Van- 
geli , non poterono esser supposti , o falsamente inventati , 
tanto per la natura medesima di questi fatti, che erano 
pubblici t facili a verificare o a smentire , quanto pel ca- 
rattere e la condotta di quelli che gli han pubblicati , e 
che non poterono avere alcun motivo di ingannare , o fi- 
nalmente per la moltitudine dei monumenti e degli scritti 
che attestano questi fatti , o che li suppongono . Freret non 
tocca questa prova del Cristianesimo , che è dimostrativa , 
ed ama meglio attaccarsi a questioni di critica, perchè 
danno luogo ad alcune difficoltà che son più proprie a 
sedurre gli spiriti superficiali e poco illuminati; 

Ma lasciando da parte .queste riflessioni , non abbia- 
mo noi fondamento di domandare , se provando evidente- 
mente che è stato impossibile di supporre i libri del Nuo- 
vo Testamento , V autenticità di questi medesimi libri non 
è anche per questo chiaramente dimostrata ? uno spirito 
ragionevole , ' può egli negar questa prova? 

Da un altro canto questa moltitudine di prove , che 
*oi apportammo intorno all’ autenticità del Nuovo Testa- 
mento , riducpnsi elleno a .far vedere, che non è stato pos- 
sibile di supporre i libri ebe lo compongono? 

Convenghiamo di aver trascurato di discutere questa " 
questione , quando ciò' era molto inutile . Non si è difesa 
1- autenticità dei libri Santi, quando niuno la pontrastava. 
Ma da che i nemici della fede , V han ^combattuta , ella è 
stata, vittoriosamente provata . Gli Apologisti del Cristiane- 
simo , che T ban difeso contro i Pagani , non han cercato 

di stabilire che i libri Sacri del Nuovo- Testamento erano 

, * * "* ' » 

di autori di cui eglino portavano i nomi , perché » loro» 
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fvvcmrj non rivocavano in dubbio questa verità. Essi con- 
tenta vansi di rispondere alle difficoltà e alle calunnie che 
allegavansi contro il Cristianesimo , non lasciando alcuna 
objezione senza replica » Essi citavano i Vangeli ai Pagani, 
ma 1’ avrebbero eglino fatto se questi uon ne avessero cre- 
duto T autenticità ? ’ ' . 

» _ » 

Lo stesso è dei padri che bau difeso la fede cattolica 
Contro gli eretici. Questi ultimi è vero che rigettavano l’au- 
torità di molti litri canonici , li corrompevano , li altera- 
vano , adattandoli ai loro errori , ma non negavano la loro 
autenticità : anzi la supponevano al contrario , poiché ac« 
cosavano questi Autori di avervi inferito errori . Nel IV 
Secolo i Manichei attaccarono T autenticità del Nuovo Te- 
stamento, e pretesero sostituirgli un altro Vangelo , ma al- 
lora i padri la difesero e la provarono con argomenti a 
cui non si è potuto replicare alcuna cosa di ragionevole 
( Ved. S.Agost. contr. Faust. IXI. cap.V, lib.XXV III 
cap. ÌJ t lìb XXXII cap. XXI lib. XXXIII cap VI ). 

» , Pretendcsi , dicono ancora gl* increduli , di provare 
^'autenticità del Nuovo Testamento , per esseie stato uni- 
» versai mente ricevuto flu dai primi secoli della chiesa, ma il 
sfatto manca di esattezza. Vedesi per gli scritti di molti pa- 
»dri., che {>er gran tempo alcuni libri del Nuovo Testamen- 
to non sono stati, ricevuti , e che non credevansi degli au- 
»tori di cui essi portano i nomi. Dopo una lunga serie di anni 
»si finì di riguardare come canonici dei libri , la chi au- 
torità non era stata fino a queir epoca riconosciuta. E su 
»ciò può fondarsi una certezza PDicesi che il Concilio di N'i- 
wcea fece la scelta dei libri canonici tra la moltitudine di quelli 
»che circolavamo fra i fedeli. Fu a quei che narrasi un mi* 
wracolo che decise di questa scelta. Alla preghiera dei Ve- 
scovi, i libri ispirati andarono da se stessi a collocarsi so- 
»pra un altare,' ed b questo uir> dei fatti i più avverati del- 
uda Storia Ecclesiastica. Non vi era dunque a quest' epoca 
«alcun libro universa! mente ficeuosciHto.Ecco'dunquì tu di 
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»>clie riposa tutta Ja fede del Cristiano. D’ altronde non è 
“questo evidentemente ua circolo vizioso , il fondare cioè 
»1’ autenticità del Nuovo Testamento sull’autorità della eliie- 
»sa , la quale non è fondala che sul nuovo Testamento? » 

È vero che nei primi secoli si ebbero dei dubbj sul- 
T autenticità di alcuni libri del nuovo Testamento, ma i 
quattro Vangeli , gli Atti degli Apostoli , le tredici prime 
epistole di S. Paolo., la prima di S. Pietro e la prima di 
S. Giovanni sono state in ogni tempo riconosciute da tutti 
senza recezione e senza alcuna difficoltà, e noi sfidiamo gl’in- 
creduli a citare uu solo scrittore dei primi tempi , che ab- 
bia fatto menzione del più lieve dubbio su questo punto. 
Dunque è falso che all’epoca del Concilio di Nicea alcun 
libro non era universalmente riconosciuto. I dubbj che si 
poterono avere sopra 1’ autenticità di alcuni di questi libri, 
non rovesciano in alcuna maniera la certezza dell’autenti- 
cità degli altri. Non siamo dnnquc autorizzati a dimandare ; 
ed è questo ciò che può fondare una certezza ? Ponderia- 
mo il raziocinio degl’ increduli : I primi cristiani hanno du- 
bitato dell 1 autenticità di alcuni libri sacri : dunque l'au- 
tenticità di tutti è dubbiosa. Noi diciamo al contrario: per- 
chè si sono avuti degli scrupoli sopra alcuni di questi libri, 
noi non ne dobbiamo avere su quelli che sono stati sempre 
riconosciuti autentici : questa titubanza a ricevere i primi è 
una dimostrazione completa clic apprendevasi V importanza 
della loro ammissione , che si procedeva con molta matu- 
rità e che quei che l’ ottennero , non l’ottennero se non per- 
chè la loro autenticità , era al di sopra di ogni quistione. 

In effetto la Storia Ecclesiastica dei due primi secoli, 
ci dice che alcun libro non era ricevuto per sacro, se non 
dopo aver subito il più rigoroso esame : si valutavano i gra- 
di di verisimigiianza o di verità che portava ciascuno di questi 
libri ; non si ammetlevan che quelli 1’ autenticità dei quali 
era dimostrata ; si dava il nome di dubbiosi a quelli, l’a«- 
tenticità dei quali era equivoca : finalmente rigettavausi quelli 
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in cui discoprivansi alcune marcile di supposizione. Si po- 
teva* egli procedere con maggior circospczione e camminare 
non più sicurezza per T ammissione ’ dei libri sacri ? Lun- 
gi dunque dall’ indebolir questi dubbj la nostra certezza del- 
la autenticità di questi libri , abbiamo anzi una ragione di 
più onde esser persuasi che la chiesa g’i ha posti nel suo ca - 
» none dopo una gran cognizione di causa, r ' 

» Ma perchè si sono avuti dubbj sopra / alcuni <14 
» questi libri che non sono stati subito ricevuti ? »> 

É d’uopo primieramente osservare, che il* più gran nu- 
mero delle chiese li ha tutti ricevuti fin dal principio. Eu- 
sebio lo dice espressamente ( S tor. EccL lìb'. Ili cap . XfX ) . . - 
Ma la ragione per la quale alcuni non hanno ricevuto per 
tutto fin da principio il sigillo dell’ autenticità , si è che 
questi libri ( la seconda Epistola di S. Pietro , la seconda 
e la terza di S. Giovanni , quelle di S. Giacomo e di S. 
Giuda , quella di S. Paolo agli Ebrei e l’Apocalisse ) non 
furono indirizzati come gli altri a chiese particolari che 
gli avrebbero diligentemente conservati , e die ne avrebber 
prodotto gli originali , come dice Tertulliano. Ma furono essi 
indirizzati o in generale a tutti i fedeli , .o a particolari 
poco noti , in guisa che è abbisognato del tempo per assi* 
curarsi della loro autenticità. Y’è stato di bisogno consultare 
he diverse chiese , compararli con gli altri libò canonici , e 

non sorprende punto che in questo intervallo vi sia stata una 
sospensione, 

» Il Concilio di Nicea fece / la scelta dei libri canonici 
P { Stor. critic. di G. C. Prcf* p, iy. 20. 22 ) ; Tra 
» una cinquantina che allor n’ esistevano, ne scelse solamente 
» quattro , e rigettò gli altri. JUicesi che questo fu un mi- ' 

» racolo ec. ». /“ 1 

I nostri avversar; sarebbero bene imbarazzati se lor si 
dimandasse di provare clic all 1 epoca del Concilio di Nicea 
vi fossero di già una cinquantina di Vangeli. Da un altro 
lato > per far obiezioni almeno speciose , eglino dovrei»- 
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bero accordarsi tra se. L’ istorieo critico assicura sulla 
rola di Dodivel ( ibid* pag. ) , che il cartóne o la col- 
lezione degli scritti, del uuovo Testamento, non fu formata 
ciré sotto il regno di Trajano o ,’i Adriano: pm oltre, egli , 
dice die ciò avvenne al Concilio di IVicea, o 200 anni dppoN 
Adriano* Bolingbrookc Y attribuisce al Concilio di Laotli- 
cea , un altro sostiene che fu nel terzo secolo : final mento 
molti decisero che ciò avvenne al Concilio di Tfcuto^Esam. 
import, cap. XXXI p a g • 1 $ 1 Qu st. suit E nciclop- A~ : 
teismo sez. 4. Condì. ). Giusta il sentimento di uno, ì 
libri ispirati andarono a collocarsi ,da per se stessi sopiar.uflt 
aliare 5 giusta 1* opinione di un altro , furano i libri apo-* 
enfi che caddero sotto Y altare. Ci dice un terio che que- 
st v altare era preparato artificiosamente , ec. ( S. Lcit. d 
Sofia pag. 45 ). ' * 

- Questo preteso fatto cosi bene avverato , è tratto da 
un libro intitolato Lilellus Sjnodicus ^ scritto al più pre- 
sto nel secolo IX , 5oo anni dopo il .Concilio di Nicca da 
un autore incognito, ignorante e visionario ; è un opera pie- 
na di errori , d 1 inezie i di anacronismi , di favole* e dispre- 
giata da tutti i critici ( t Collecì . Concilior. Harduini t.f* 
al Jìnc } , di cui niuuo giammai ha fatto alcun uso. I pa- 
dri che componevano 1* augusto consesso di Nicea non han- 
no avuto bisogno di un miracolo per determinare i veri libri 
canonici, ed a veano, una* regola certa per diriger la lor de- 
cisione : la tradizione dei secoli precedenti e 4 a testimo - 
manza delle Chiese Apostoliche. Nei canoni degli Apostoli 
f jCcolii sulla fine del secoudo secolo , e seguiti dai padri di 

^ • s * 

Nicea , evvi un catalogo dei libri santi conforme a quello 
di questo Concilio. 

» Quando il Concilio avesse avuto una regola certa per 
» condursi nella sua decisione ( Sto?, cri tic. ibid. ) , trat- 
» tasi di un fatto , , e un Concilio non può essere infalli- 
» bile su i fatti: la tede dei cristiani fondata sopra una &i- 
» mile decisione , non può essere immobile , ed è, a schiet- 
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* tameng parlare , un 1 autorità propriamente umana. Costar»-, 

v tino le ha dato tutta la ^ua forza , e ha obbligato tutti 
» a ricevere come ispirati i quattro Vangeli ». 

La certezza morale spinta al più alto grafo di noto- 
rietà , non è più fallibile in uu Concilio che altrove, e per 
fondare la nostra fede non abbiamo bisoguo di una certezza 
più grande di quella su cui reggonsi la nostra vita , la no- - 
etra fortuna , i nostri più grandi interessi e gli stessi nostri 
naturali doveri. 

Noi.siam ben lungi dal negare al Concilio di Nicca 
un’ assistenza soprannaturale , ma sosteniamo che quando 
la sua autorità fosse stata puramente umana , il che è fal- 
so , T objezione dei nostri avversar) sarebbe anche assurda. ‘ 

Se eglino fossero maglio istruiti , non attribuirebbero a 
Costantino maggior potere di quel che non aveva. Quest’Im- 
peratore non potè costringere all’ obbedienza gli Ariani che 
erano. suoi sudditi, e si pretende che abbia fatto riceverei 
Vangeli in tutto il mondo cristiano , e in lontane ^ regioni 
che non erano al suo dominio sottomesse ! \ . 

» Non è un circolo vizioso adfevidenza il fondare Pau- 
» tenticità del Nuovo Testamento sull’ autorità delia chie- 
D sa , non essendo ella stessa fondata che sul nuovo Te- 
» stamento ? » 

» * * *■ ' • 

Quando priviamo la divinità del Cristianesimo contro 
gP increduli che negano 1’ autenticità di tutto il Nuovo Te- 
stamento , non adopdriamo le decisioni della chiesa; di cui 
essi non riconoscono T autorità , e di cui non fanno alcun 
caso . Ma quando parliamo a cristiani , che riconosco- 
no P autenticità e P autorità del più gran numero di questi 
libri , e che ne rigettano solamente alcuni , noi qì serviamo 
di quelli che essi ricevono , per provar loro che essi devo- 
no ammettere gli altri. Noi facciamo loro vedere nei libri ' 
a cui eglino si sottomettono , P infallibilità della chiesa sta- 
bilita. Noi loro proviamo successivamente che la chiesa non 
è meno infallibile sull’ autenticità dei libri ispirati , che so- ' 
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pra il loro senso. Concludiamo che i cristiani devono iof* 

tomettcrsi a ciò che la chiesa decide sopra i’utìo come soì* 
pra 1’. altro ^ggetto. Noi partiamo dal principio riconoscili « 
to dell’ autenticità del piu gran numero dei libri del Nuo- 
vo Testamento , per istabilirc l’autorità infailib ile della cliie- 

■ 1 Jf ''iJT* ■ - “ 3 >- 

sa , e questa autorità infallibile dimostrata una volta, prò* 
viamo i’ autenticità dcgli > altri libri di coi si vuol dubitare* 
Questa è una serie di principj e di conseguenze dove non 
può esistere un circolo vizioso . 

Noi abbiami fako vedere che non hayvi alcun tempo* 
ììì coi sia stata possibile la «opposizione del nriovo, Testa- 
mento ». Ma dicono gl’ increduli ( Tindal c. it p. 

» Star*- Critic. di G. C. pag. 5 e 1 S. Esam. criticdd* 

* la Vita e de (Capere di S. Paolo c 3 y^.27 E sant. critic. 

» degli Apologisti cap. f pag. 19 lett. XVIII su imi - 
» racoli\ il catechismo dell'uomo onesto p. no cc. ), és- 
» ser possibile che nella confusione che segui la rovina di 
ir Gerusalemme , alcuni cristiani abbian composto i libri che 
)> abbiamo , attribuendoli agli apostoli. Conosconsi e frodi 
» pietose .che hanno avuto luogo in ogni tempo nel Cristia- 
» ìiesimo , per parie dei Dottori della chiesa, e special- 
>) mente nei primi tempi . I cristiani credevano allora a 
» libri pieni di sogni, come il pastore di Ertnia, il Vari-* 

» gelo dell Infanzia ec. 1 quattro Evangelisti non contiti- 
» ciarono' ad esser conosciuti che sotto Trajano , a anche 
» sotto Adriano. Fino allora questi libri 'evali restati occul- 
» ti negli archivj della chiesa e tra le mani dei preti [clié 
» ne disponevano a lor talento. Aveasi gran premura di sot- 
» trarjh .agli' sguardi di quelli che non erano iniziati ai rai- 
religiotie , e v edeva osi i cristiani che fascia vasi 
ai pagani , appellati Traditori ec. » 
i ahbiam di già confutato quasi tutte le parti di que- 
zione. R aramenterejtó^^iiostri letfpri die abbiamo 
e provato che k parte del Nuovo Testa- 

incuto era stata scritta prima della rovina di Gerusalemme. 
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Faremo osservare agl’ increduli clic S. Giovanni viveva a a* 
rora quando Trajano lu chiamato all’ impero , che ci n.» 
ha scrìtto il suo Vangelo clic sulla, fiuedelià stia vita ! eim 
S. Policarpo suo discepolo' ha sofferto il martirio Ventòtfò 
Biifii dopò la morte di Adriano. Reca dunque sorpresa che 
non siasi citato il Vangelo di S. Giovanni , avanti che 
esso fosse ' composto T ' 

(li Vie» parlato di frodi /delòfi fatte al principio del 
C risti.m.'simo , e sì pongono arduamente a couto dei Dot- 
tori della prim ti va chiesa, tua su qual fondamento? Si d.ce 
esservi stale dell' opere Jalse pubblicale in quìi lenito : dun- 
que i padri deda chiesa* sono stati fjìsai'j. S iua arrestarci 


all’assurdo di questa conseguenza, noi produciamo delle pro- 
ve in coutraTio. Tertulliano 'riferisce (pe D(t'pi.caj).XF] I), 
t S -Girolamo" dopo' di lui'( DeScriptorió.Eccles.tH £«<•.), 
clic Un prete di As.a avendo scritto gli Al t di S. Paolo 
e di S. Tecla (opera favolosa ) , ed avendo confessato di 
averlo fatto per amor di 5. Paolo, fu depisto'. 11 libro di' 
Errnia racchiude molte cose che non iutenJiam È questa 
un’ opera di morale 1 ', che è stata citata come propria "ad i- 
Struire ,, m3 non come Una Scrittura divina : essa non è nè 
dispregevole, uè falsa , tré 'suppósi.-. Quanto al Fan gelo 
dell' Injanzia , non havvi un solo autore clic dica essere 
stato in venerazione presso alcuni cristiani. Finalmente é fal- 
so che nei pruni Secoli’ i libri sach siati rimasti occulti ne» 
gli archiv} delle chiese. Abbiala provato rss re stati sem- 
pre pubblicissimi ( Tert. Apòi. enfi. XXXÌ ). Nel t. rzo 
secolo , per distruggere il Cristianesimo , gl 1 Imperatori Ro- 
mani i runa Sdirono ili sopprimere i libri Santi, e fu allora 
clic si presa il partito di nasco» ledi', e che puairousi i ini» 
diiori , cioè a dire quelli che ebbero la debolezza di' consegnarli. 

. i ultima objezione degl’ increi ufi contro V autenticità 
dei P angeli , porta clic essi racchiu lono : un manifesto a- 
toacronismo : » G. C. annunzia ai Giudei che tutto il sali- 
li £Ur innocente sparso sulla terra da quello di Abele fino 3 

v«-ct<n T,r(. 4 
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» quello di Zaccaria figlio di Barachia , clic eglino immola- 
» rpno fra il Tempio c 1’ Altare , riraderà su di essi. Ora 
» questo Zaccaria figlio di Baracliia fu scannato nel Tem- 
» pio dalla fazione degli zelanti nel tempo della guerra dei 
» Giudei contro i Romani , come lo sappiain da Giusop- 
» pe ( Guerra dei Giudei Lib. IV. Cap. XIX ). Ecco 
» dusque uua prova evidente che i Vangeli di S. Matteo 
» e di S. Luca sono stati scritti dopo la distruzione di Ce- 
si rusalemme cc. » 

G. C parla di un Zaccaria figlio di Barachia mes- 
so a morte fra il Tempio e. l'Altare: Giuseppe fa menzio- 
ne di un Zaccaria figlio di Baruc , scannato nel Tempio. 
Bisognerebbe provale che questi due Zaccaria sono stati lo 
stesso personaggio. Vedonsi nei libri Santi molti Zacca- 
ria e vi .si vedono parimente molti Barachia . Che sia 
dell’uno dqi Zaccaria conosciuti dal Testo Sacro , o di 
qualche altro che siaci assolutamente sconosciuto , e di cui 
n’ abbia parlato G. C. ; die S. Girolamo , o altri cemen- 
tatori siensi beu riscontrati nelle lor congetture , que- 
sto è ciò che a noi è assolutamente indifferente . Basta clic 
abbia potuto esservi prima di G. C. un Zaccaria Jigtio di 
Barachia , ucciso tra il Tempio e 1’ Altare , per ridurre 
a niente un’objezione che non è fondata se non sull’ igno- 
ranza di un fatto particolare di cui G. C. avea una pie- 
na cognizione. Gl’ increduli oseran forse dire che egli non 
poteva conoscere sulla Storia dei Giudei delle cose che non 
son pervenute fino a noi ? 

Dopo avere stabilito 1’ autenticità dei vangeli e degli 
altri libri del JNuovo Testamento, ci resta a provare quella 
dell’ Apocalisse , di cui si sono avuti alcuni dubbj ne’ se- 
coli primitivi. Papia specialmente Vescovo di Gerapoli vi 
diede luogo , distinguendo due personaggi del primo seco- 
lo , che portarono il nome di Giovanni , e che amcndue 
morirono in Efeso , dove mostravasi Iti loro tomba . Unta 
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/u r Apostolo , V altro un prete della Chiesa di Efeso. Eu- 
sebio che da prima lascia indeciso ( Stor . Lib. IV. Cap k 
XXXIX. e Lib. Ili . Coj)., XXVIII. ) chi dei due è 
r autore deli’ Apocalisse , spiegavasi schiettamente nella sua 
'Cronaca. Ei dice espressamente clic nell 1 anno g6 di G.C. 
r Apostolo S. Giovanni rilegato a Patnios ebbe la rive- 
lazione che ha tramandata nell' Apocalisse , che S. Ireneo 
ha comcntato . Quest 1 illustre martire della fine del secon- 
do secolo, e Sw Giustino anche piu antico > dileguano il 
dubbio , dicendo l 1 uno e l 1 altro (. Ircn. adv. Ilaeres . 
Lib. V. Justin . Dialo g. cum Trjpk. ) che V Apocalisse 
è opera di S. Giovanni Apostolo . Tale fu nel medesimo 
tempo il sentimento di Teofilo di Antiochia , di Molitorie 
di Sardi ( A pud _ ■Lusab^y^ e d; 'Clemente Alessandrino. 
( Pacdag. Lib . II. Epist. XII. ) . Ei fu seguito nel 
terzo da Origene , da Tertulliano e da S. Cipriano , adot- 
tato dai Latini, al riferire > di S. tìjrohnio (. Epist." ad 
Vardan. ) . Mandai dubbio stesso di alcuni Scrittori del 
secondo secolo , riguardo all’Autore del l’Apocal isso, risulta, 
che .questo libro esisteva fin, dalla fine del primo , e que-* 
si 1 epoca sola basta per dimostrate immediatamente l 1 auten- 
ticità di questo librò e la sua divinità. In elFetto c chi a!* 
tri che un Profeta o un Apostolo illuminato dallo spirito 
,4ji Dio potè penetrare nel profondo avvenire , e scorgervi 
Je rivoluzioni impenetrabili a tutta 1 umana sac cita , che 
dal principio del secondo secolo fino alla fine del settimo ,, 
cangiarono la faccia dell’ Universo ? • r* . 

Dal centro di una nube oscura e tenebrosa firmai 
artificiosamente per* via di misteriosi emblemi , onde celale 
all’ Impero persecutore il suo destino finché fosse compito, 
pelr via -di prove luminose ; che consolarono e sostennero i 
fedeli in mezzo all^ persecuzioni , P occhio attento e inda- 
gatore vi scorse la dispersione- degl 1 increduli Giudei* ster* 
mipati dalla Terra promessa ( Cap. VI. VII \ e Fili. ), 
le invas.oni dei Patti sulle tene dei Romani ( Cajs. IX. 
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v. i4- ) , le persecuzioni che questi fecero soffrire alta 
Chiesa , e specialmente quella di Diocleziano ( XI e A'//.). 
Affinchè non si potesse ingannarsi , il Profèta ha marcato 
iu termini precisi il divieto che fece effettivamente <fuc- 
st’ Imperatore , di vendere e di comprare sema avere of- 
ferto dell incenso a gl idoli ■( Cap. XI IT. v. n. 17 -e 
18. e Cap. XVII . v - 9. ce. ) e la necessità di prende- 
re dei certificati d’ idolatria , per mettere i suoi beni c la 
sua vita in sicuro. Egli ha fissato il numero dei suoi col- 
leghi in questa persecuzione . Cinque di essi perirono, 
dice il Sacro scrittore', fissando i suoi sguardi sull’istante 
iu cui divenne cristiano 1 ' impero ( Cap. XIII. v.- 12. e 
1 3 . Cap. XVII. v. io. c se". ) Questi cinque sono 
Diocleziano , Massimiano Ercole , Massimiano Galcrio , 
Massenzio e Massimino Daja . Un residuo ancora ; era 
questi Licinio che ricominciò la persecuzione e fu vinto da 
Costantino : e il settimo non è anthe venuto : questi era 
Giuliano Apostata . 11 Profeta 1 ’ avea caratterizzato per la 
sua ipocrisia , dandogli due corna simili a quelle dell a- 
g nello , atteso ih suo attaccamento alla magia, e soprat- 
tutto pel suo nome di Apostata che in Greco dà precisa- 
mente il numero di 666. ( Vcd. il saggio sull Apocalis- 
se. T. I. Cap. XII. ) : Roma non lo è meno pc' suoi 
. sette colli, pel suo manto di porpora e per la tazza a- 
dultcra presentata a tutti i Re . Era marcata la sua t;ovi- 
na ( Cap. XV HI. ). Sono iudicati i ministri della sua 
distruzione : son questi i re barbari che l- aveano offerto ‘ 
la lor potenza , e che in seguito la spogliano , la saccheg- 
giano e terminano col bruciarla . È espressa la causa del 
suo castigo , ed è perchè ella si è inebriata del sangue 
dei martiri di Gesù ec. A questi tratti e a tanti altri che 
noi aggiunger potremmo , chi non riconoscerà un Apostolo 
investito dei raggi della luce eterna a cui tutte 1’ età souo 
egualmente presenti? - , < • 

Che pretendo^ dunque gl’ increduli quando balbettano 
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sopra materie die non intendono, e citano a caso S. Pao- 
lo e S. Pietro , mutilandoli , e S. Giuda , come se questi 
avessero insegnalo che la Jìnc del mondo, i nuovi Cicli e. 
la nuova terra dovessero manifestarsi in lor vita, meni ree liè 
non havvi niente di simile nei loro scritti ? Questi Apo- 
stoli annullarono la seconda venuta del Messia, come ha 
fatto S. Giovanni al principio della sua Apocalisse. Ecco- 
lo , vien sulle nubi , ogni occhio lo vedrà , e quelli an- 
cora che lo trafissero , e tutte le nazioni al suo abietto 
si desoleranno . Questo Apostolo clic ha marcato tutti i 
destini dell’ Impero Romano tanti secoli avanti 1' avveni- 
mento , Smarginava egli che la fine del mondo accode- 
rebbe nel secolo di Tiberio ? I dottori dei primi secoli , 
che studiavano e cementavano l’Apocalisse , pensavano essi 
che tanti successivi avvenimenti e la fine del mondo die do- 
vea terminarli, dovessero avvenire ai loro giorni? 

Noi non entreremo in una minuta esposizione delle 
prove che confermano l’ autenticità di alcuni altri libri che 
uon sono da prima stati universalmente ricevuti : la secon- 
da Epistola di S. Pietro , la seconda eia terza di S. Gio- 
vanni ,'c quelle di S. Giacomo e di S. Giuda. Conven- 
immo che questi libri non sono stati ricevuti nel Cauoue 
che dopo lunghe ricerche , die hanno finalmente dissipato 
i sospetti che si erano della loro origine fornii. Credessi 
con ragione nei primi secoli , che fosse minore inconve- 
niente il rigettare uno scritto vero , che rie* ve re un opera 
sospetta: l’ insegnamento della Chiesa eia tradizione a vreb- 
bcr supplito nel primo caso a ciò che sarebbesi perduto per 
parte della Scrittura. Ma nel secondo caso non vi avrebbe 
avuto alcun rimedio contro un errore che introdotto sareb- 
besi a favor del nome di qualche Apostolo. Non era pari- 
mente bastaute che up libro non racchiudesse niente di con- 
trario alla dottrina Cattolica , bisognava clic la sua auten- 
ticità fos.se sigillata dalla testimoni anza della Chiesa uni- 
versa!* : per questo è abbisognato del tempo onde assicu- 
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tarsi della vera origine dei libri Sacri , che non cran da 
prima stali generalmente conosciuti da tutti gli auticiii . Le 
prove particolari che noi potremmo allegare sopra ciascuno 
di questi' libri' di cui si è dubitato per qualche tempo,- po- 
trebbero esser utili e necessarie in alcune particolari contro- 
versie agitate tra i cristiani delle diverse comunioni : ma 
come.il nostro piano è unicamente di stabilire la divinità 
della Scrittura contro gl'increduli, non entreremo in que- 
ste straniere discussioni , perchè ciò che è contenuto in 
questi libri*, non aggiunge niente alle altre opere sacre, di 
cui abbiam vendicato F autenticità contro tutti gli attacchi 
dei nemici comuni del Cristianesimo. . > * 


» • 

ARTICOLO SECONDO 

. t 

Integrità del Nuovo Testamento . 

Dopo aver dimostrato con prove moHiplici , e colla 
confutazione di tutte le objczioni degl 1 increduli , che i 
libri del Nuovo Testamento sono incontrastabilmente degli 
autori di cui portano i nomi, ci rimane a stabilire che 
questi libri non hanno giammai sofferto un’ alterazione im- 
portante. Noi diciamo alterazione importante , perchè' se 
le diverse edizioni di un libro stampalo in una sola lingua 
danno delle varianti , dobbiamo aspettarci di trovarne mol- 
te più tra i manoscritti del nuovo Testamento tradotto in 
tante lingue, e copiato nel corso di tanti secoli da tante mani 
div erse. Se ne può giudicar da Terenzio, le di cui opere su- 
perstiti non formano un volume la metà così considerabile di 
quello del nuovo Testamento. 11 dottor Bentlcy non trascurò 
di trovare ventimila varianti tra alcuni manoscritti di questo 
autore ( Ved. la Critica del discorso di Collins sulla li- 
bertà di pensare ). N 

, Sarebbe . stato d 1 uopo adunque onde prevenire ogni 
specie di- varianti nei libri del Nuovo Testamento non a^ 
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, doprare in quattordici secoli che degli illuminati copisti 
lontani dalla negligenza e dalle distrazioni , cioè a dire che 
sarebbe stalo d’ uopo una perpetuità ed una universalità di 
miracoli che la Divina Sapienza non opera che quando 
son necessarj , e che non debbonsi attendere quando ella 
ha potuto senza questa folla di meraviglie giungere a un 
fine che ella si era prefisso . 

Noi diciamo dei miracoli , perchè non è un miracolo 
minore quello di esentare un Copista da ogni inavvertenza 
e da ogni sbaglio , sia nelle parole , sia nelle lettere , che 
di assicurare il sacro autore da ogni errore nel senso di 
ciò che egli scrive. 

Noi diciamo miracoli universali e > perpetui , perchè 
si trascrivono o si stampano i libri santi in tutte le parti 
del mondo , perchè si son copiati, e perchè ' in lutti i tem- 
pi si copieranno. Cose in questi milioni di esemplari chesi 
son trascritti o che s’ imprimeranno ad uso di tutte le na- 
zioni , sarebbe abbisognato ed abbisognava che tutti gli 
scrittori , tutti gli stampatori fossero stati e fossero infalli- 
bili ed impeccabili : infallibili per non ingannarsi giammai: 
impeccabili per non voler giammai ingannare. 

Diciamo che la Provvidenza divina può senza questa 
folla di meraviglie , giungere al fine che ella si era pre- 
fisso dandoci la Santa Scrittura. Qual è questo' fine? d’ i- 
struirci in tutta la serie de’ secoli. Che bisogna per que- 
sto ? che il corpo di quésta divina Scrittura sia conserva- 
to in tutti i tempi , senza alcuna alterazione un poco im- 
portante , e che non possa facilmente esser corretta. Ora è 
tale P ordine presente della Provvidenza divina.. Dio ha vo- 
luto che i libri santi fossero nelle mani dei Fedeli. È sta- 
to d 1 uopo per questo che se ne facesse un gran numero di 
copie , c ciò è precisamente quel che impedisce che niuna 
alterazione un poco considerabile possa scorrere nella Se rit— 
tuia , -da non esser corretta sul momento. La mancanza' 
che si troverà in qualche esemplare non si troverà negli 
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nitri, essendo impossibile clic talli i. copisti siansi inganna- 
ti sul medesimo luogo : cosi d gran numero dei mauoscril- 
' ti che dà occasione a quieta moltitudine . Ji va ianti , a 
cu« danno tanto peso gl’ increduli y ne è all’ istesso tempo' 
jl rimedio: ed ecco le paglie che essi gettano come tanti 
colossi aidi occhi degli sciocchi e dei semplici. 

• : O ,, [ . » * "* • 

Quando si toglicssero dal nuovo Testamento tutti, i 
pezzi che non trovatisi in tutti i ma inscritti , non se ne 
toglierebbe la cinquantesima parte , o piuttosto non si to- 
glierebbe alcuna cosa dal tulio, poiché tuMj i fatti e tut- 
ti i dogmi essenziali alla fede cristiana , non vi sarebbero 
meuo stabiliti c conlermati. In tffetto quanto più si esami- 
na da vicino la cosa , tanto piu siarn convinti che siccome 

» i V;'< ^ » *, • • , « > • ^ ; 

de» cangiamenti indizienti sono stati inevitabili , cosi sono 

, ' ■ k .j. ■* * t > * j* ♦ * * j ' * ^ ' f "> , . 7 « » * > 

State impossibili delle alterazioni importanti. Gli uni sfuggono 

«,ìì i miri .«V* i * •; ■ r i* . * «•* 

ali attenzione , le altre necessariamente ris veglia ula. 

t y ->at''>' • V 'V ’ . **•*••• •> * t > o. •*> - 

Quand anche i Cristiani jion avesser formato che una 
società; tòco numerosa , concentrata in un angolo solo * 

r-i • /* • ; -a 1 ' ° * * 

sosteniamo che m questo caso anche un impostore che a- 
vesse itili appeso di alterare il sacro testo , avrebbe urtato 

* j 4 t * • . -1 | v. ^ ^ ■ * *• 

infallibilmente. Se quest* impostole non fosse stato clic un 
particolare , non avrebbe potuto eseguire il suo disegno s n- 
za togliere tutti gli esemplari allora esistenti della Scrittu- 
fà ; ma £*nrebbe cg f i potuto far, questo rapimcuto^> lyjjgff' 1 ' 
Se fosse stato ùu principe , un despota che avesse :vo- 

« p ' ■ k ' * 1 4 * « 

luto lame il sequestro , non sarebbe certamente riuscito . 
Quando _I^imjpèrator Massimiano nel JV secolo tentò il 
* pn : ge«^^fevare; ari Cristiani tutti i loro libri sajqiu , ei 
pè ti gy^emà djILbio molti assai deboli .per consegnarli-^ 

.debolezza accrebbe il pericolo , tanto pici 
|;c Mi si credettero obbligati di azzarda-' 
fe tutto e ài jmto soffrire per salvare il loro codice la 

re S# i ,V e < lor <» cuJlumi, le lettere patenti della loro im- 
Mortalità, 


i^Cpuiesi iianno dei libri classici che contengono il 
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loro romice civile , religioso e politico. L’imperatore Tsin- 
Chi-Hoang , che regnava 3ia anni prima di <». C. volle 
abolirli , ma invauo egli fu despota, invano iu sommo pon- 
ti fiee , si affrontò il pontificato e il dispotismo, ed egli urlò 
mila sua intrapresa. 

Quand’ainhe noi supponessimo, qualor si voglia, che 
un impostore, un sovrano tosse pervenuto ad arrestare tutti 
gli esemplari d.i libri sacri, quando supponessimo che do- 
po avervi tatto i cangiamenti che ci proponessi , egli li 
sparga nel pubblico , come occulterà egli questa al'erazip- 
ne ? come cancellerà da tutti gli spirili la memoria degli 
avvenimenti e dei dogmi clic contenevano i primi scritti, 
per sostituirne loro dei differenti interamente ? come farà 
credere à tante pcrsoi*c : che elleno non avean lettq- ne- 
gli scritti sacri ciò che vi avevan letto * e che elleno jii 
ai evan letto al contrario ciò che non vi avevano vedu- 
to giammai ? . . 

I^iira mente se questa alterazione è impossibile in un 
solo paese , come sarà ella avvenuta in molti regni ? quan- 
do anche Massimiano fosse riuscito iu tutto l^impero Ro- 
mano , sarebbe egli riuscito in quello de’ Parti? e mancare 
in uuo dei due , non era egli mancare in tutti due enn- 
.tempora usamente ,? 

rvmna cosa dimostra meglio 1’ ingiustizia di tutti que- 
sti sospetti di falsificazione che i fragili appoggi- con cui si 
è’ procurato di spacciarli. 

Aggiungiamo che nei primitivi tempi, molti eretici in- 
trapresero , per sostenere i loro errori , d’alterare in alcuni 
luoghi il muovo Testamento , ma il loro sforzo infruttuoso 
ed inutile ci somministra una novella prova della purità c 
dell’ integrità de’ nostri libri santi. Appena che incomincia- 
rono a pubblicare i loro falsificati esemplari , il grido di 
tutta la Chiesa si sollevò contro di essi. I SS. Padri loro 
rimproverarono con energia queste corruzioni che eglino a- 
vevau latte dei libri santi, e le provarono ad essi per l’an- 
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Priorità degli esemplari cattolici sopra i loro , e per la lo-., 
yo universalità* ( Tert. conir, Marc, lib . J V. cap I V. 

S Agost. con Ir. Faust, lib. XI. cap. II , III e IV. ) : Se 
dunque si è tentato nei primitivi secoli di alterare , la pu- 
lita del testo del nuovo Testamento , questo non è stato* 
•possibile. La frode ò stala scoperta al momento in cui si 
intraprese, e gli esemplari falsificati drsparvero con 1’ eresie 
che loro a ve v dii dato l'esistenza. I Novatori di questi ultimi 
secoli non hanno avuto un miglior successo. Per oscurare la 
dottrina della Chiesa sulla grazia, essi avevauo immaginato di 
fare a Mons una nuova edizione del nuovo Testamento se- 
condo la Volgata. Eglino avevauo alterato il testo del Van- 
gelo. di S. Giovanni ( cap. XVII. ?.• 22 . ) , pel cam- 
biamento di una sola congiunzione ; ma 1’ insidia fu tosto 
scoperta. La Chiesa universale si è sollevata coutro questa 
perfida innovazione : ella vi ha opposto tutte le edizioni > 
tutti i manoscritti , tutte le versioni del testo * sacro , ed 
ba conservato intatto il prezioso deposito , e non ha sof- 
ferto che vi si recasse alcun danno. 

? " * 

Fin dai quarto secolo un vescovo nominato Trifillo 9 

avea creduto dover cambiare in un sermone una parola del* 
fa Scrittura , che non trovava bastantemente interpretata : 
Spiridione altro vescovo rammentato per la sua virtù, rim- 
proverò altamente quest' alterazione a vista di tutto il po- 
polo ( Sozomen. Stor. Eccl. lib . I. cap. II. ). 

Teodoreto racconta ( Haerclicarum fabularum cernì - 
. pendi um lib. X • cap. XX. de Taiiano ) un fatto che gli 
«ra personale. 11 Diatesseron di Taziano , di cui abbiamo 
avuto occasione di parlare , era composto di passi dei quat- 
tro Evangelisti. Non vi era stato aggiunto niente , e l’au- 
tore avea solamente tolto ciò che era alla sua eresia con- 
trario : così il testo esisteva non già nella sua integrità y 
ina nella sua purità. Molti Fedeli non accorgendosi della 
frode , leggevamo con buona fede come un compendio dei 
Vangeli, Teodoreto trovò nelle parrocchie della sua dioo£*» 


\ » 
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si più di dugcnto esemplari di quest’ opera , c sollecitameu- 
te li ‘soppresse e vi sostituì i quattro Vangeli. 

S. Girolamo stesso fu accusato d’ introdurre delle no- 
'vita , allorché intraprese una nuova traduzione della Scrit- 
tura , e di voler alterare 1* antica Versione de’ Settanta i 
Tutto ciò fa vedere con qual zelo e con qual premura 
conserva vasi nei primi secoli, come ai nostri giorni, il sacro 
testo in tutta la sua purità , e dimostra che un' alterazione 
Un poco importante è stata sempre impossibile. 

Gr increduli frattanto non lasciano di a vvanzare il con- 
trario : » Essi ci oppongono primieramente , che -è tanta 
» vero che i Cristiani corruppero ed alterarono a lor ta- 
•» lento , e secondo che loro conveniva , i Vangeli , che 
» Celso lor rimprovera vaio , e che Origene era costretto a 
» convenirne.' Vittore di Tinuis , autore del sesto secolo ci 
)» dice che sotto il regno di Anastasio furono, corretti e ri- 
» formati i Vangeli come stati composti da idioti ( Nuov* 
» Lib, di pensare p. 100 . no, Analisi della Rei, Crist. 
» p. 3 % , Stor~ crii, di G.C. prejaz. p i3 ) ». 

Collins , Tinda) , Chubb Boliugbrooke e altri venti 
Deisti hanno ripetuto quest’ obiezione dopo il giudeo Oro- 
bio (• Amica vollaiiv pag.i^i ) e dopo i Manichei. 

Questa difficoltà porta una mala fede la più sorprendente. 
Origene è heu. lontano dai convenire che i Fedeli abbiano 
alterato i libri santi . In quanto a me , egli dice ( conira 
Cclsum Uh. 3. eap . XX VII) , io non ne conosco alcu- 
no che abbia corrotto il Vangelo , se non i discepoli di' 
Marcione e di Valentino , c credo anche quelli di Lu- 
ciano* Il vero cristianesimo non va accusato di queste 
falsificazioni , ma quelli che hanno mescolato delle dot- 
trine straniere alt insegnamento di G. C . Noi abbiamo 
parlato di queste falsificazioni tentate dai Setta» j , c abbiala 
veduto che lungi dal provare che i nostri libri, sacri sono 
stati alterati, esse formano al contrario pel grido che si sol- 
levò all’ istcsso momento in tutta la Chiesa , e per V op^ 
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' . • pssizion generale di tutti i Cattolici , una . prova • non e- 

quivoca della loro integrità, 

M fatto avvanzato da Vittore di- Tmuis o di Tanno— 
ve si riduce a niente. Primieramente supponendo il fatto 
vero , che ne seguirebbe egli mai ? che un imperatore che 
favoriva gli eretici , avea voluto falsificare i Vangeli . Ma 
VittQre non dice che questo progetto abbia avuto la sua 
esecuzione , e che tutti gli esemplari del nuovo Testamen- 
to abbian subito le pretese correzioni di Anastasio. Questo 
principe Eutichiano ed anche sospetto di manicheismo , de- 
testato nell 1 Oriente ove regnava , avrebbe egli potuta cor- 
rompere tutti gli esemplari delie Chiese di Occidente , ove 
non riconoscevasi la sua autorità. I difensori del concilio 
di Calcedonia , perseguitati da questo principe , avrebbero 
eglino adottati i cangiamenti che avrebbe fatti ? quest 1 ag- 
giunta posteriore sarebbesi ella «stesa su tutte le opere dei 
Padri die vissero avanti il sesto secolo ? * . c 

Che bisogna dunque pensare, del fatto riportato da. 
Vittore di Tmuis? bisogna dilucidarlo . eoa un altra fatto 
attestato da un autore suo contemporaneo, Liberato dia- 
cono di Cartagine. Quest 1 ultimo ci dice nel suo compen- 
dio delle eresie Eutichianà e Nestori ana , che Macedonio 
vescovo di Costantinopoli sotto Anastasio , proccurò di 
cambiare una sola lettera nel XVI° versetto del Capit. Ili 
della prima Epistola di S. Paolo a .Timoteo , e conseguen- 
temente, fu scacciato dalla sua sedc*,come sospetto di eré- 
via. Ecco dunque un vescovo destituito della sua dignità , 
per avere osato di tentare la piu leggera alterazione in un 
passo : fu scoperta la frode e punita all 1 istante. 

» Nè r.sulta sempre essere stata fatta K alterazione v 
y> dice l 1 incredulo d; 

Ma è stata ella ricevuta ? è stata ella ammessa negli 
esemplari solamente della diocesi di Costantinopoli ? Tutta 
all 1 opposto , è stato punito il falsificatore : se havvi dun- 
un fatto ntlP istoria , che provi l’ impossibilità di ài— 

K 
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telare i libri santi', è appunto quello. Del rimanente noa 
diciamo essere stato impossibile che- siansi tentate delle al - 
icrazioni , ma che sia stato possibile riuscirvi. 

» Pretendevi , dicono anche gV increduli , die la sto- 
» ria della donna adultera , non fosse originariamente nel 
» Vangelo di S. Giovanni, poiché ella manca negli anti- 
» .chi manoscritti. Papia citato da Eusebio riferisce questa 
' » storia dopo il Vangelo degli Ebrei , dove ella era nar- 
» rata, c di dove è stata trasferita in quello di S.Giovan- 
» ni. Del resto o ella sia stata tolta da alcuni esemplari , 
» o sia stata aggiunta in alcuni altri, nè risulta sempre che 
» il testo dei Vangeli nón era molto rispettato , e che non 
» è stato impossibile di alterarlo ». 

L 1 istoria della donna adultera è stata sempre ricevu- 
ta nelle Chiese di Orie nte , come vedesi dalle Concordie di 
Taziano e di Ammonio \ essa è citata da Eusebio , da S. 
Atanasio, da S. Girolamo , da S. Ambrogio, da S. Ago- 
stino ec. Essa leggesi nelle Versioni Persiana , Arabica , 
Etiopica , Cofta , Italica ec. le quali rappresentano i più 
antichi manoscritti. Se manca nella versione Siriaca. e in 
un gran numero di manoscritti Greci , ciò era per parte 
degli antichi Y effe Ito di * una pia precauzione. Temevano 
eglino che questa narrazione non dasse luogo a delle do- 
lorose conseguenze : che le anime fragili o novellamente con- 
vertite ed anche deboli, non ne, prendessero occasione di' 
abbandonarsi al disordine nella speranza di un facii*perdo- 
no , t in efietto se ne scandalizzano anche al presente gl’ 
increduli. Era senza dubbio una falsa prudenza , ma per 
buona sorte non La avuto successo : - eglino avrebbero do- 
vuto osservare che dopo avere assoluto questa donna . G. 
C. le avea espressamente ordinato di non peccar piu iu 
avvenire. - . * . ' . ' * 

La Stori! riportata da Papia , che trovasi anche nel 
Vangelo degli Ebrei , non apparisce F iste ssa di quella rac- 
contata da 'Giovanni * Eusebio noa Io dice, e aiuti a 
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' cosa P indica , ma apparisce ?dP opposto esser questi due 


gran numero di delitti , e non racconta alcuna delle circo-» 
stanze menzionate da S. Giovanni ( Euseb • Istor. Eccl . I. 
JII. c. ^9 ) . Ma quand’ anche si trattasse della medesi- 
ma Storia , è incontrastabile che S. Giovanni , non può a- 
velia presa dal Vangelo de 1 Nazzarei , e che all' opposto , 
l’autore di questo Vangelo P avrebbe trasportata dal Greco 
di S. Giovanni nel Vangelo di S. Matteo. 11 Vangelo di 
S. Giovanni è più antico di quello de’Nazzarei: i Padri Apo- 
stolici e S. Giustino P hanno citato , e quello de’ Nazzarei 
non è stato conosciuto avanti S. Clemente Alessandrino . 



giunte posteriori.. Tutto questo parimente prova e conferma 
che i libri sacri non poterono essere alterati giammai , poi- 
ché non è stato possibile mai porvi mano senza essere stata 
rimarcata la cosa , c per essere slata conosciuta mai sem- 
pre la varietà dogli esemplari di cui si tratta . Se stati vi 
fosscr altri cambiamenti, noi ne saremmo ugualmente informati. 


storia c’ insegna clic G. C. ha predicato nella Giudea , pcj 
corso di tre anni ; che ha fatto dei miracoli per conferma- 
re la sua missione -e la sua dottrina e ha dato P esem- 
pio di tutte le virtù : che ha predetto che il suo Vangelo 
si stabilirebbe por tutto il mondo , malgrado la resistenza 
dogli uomini: che è' morto sopra una croce,* c che è ri- 


* fatti differenti. Papia parla di una donna accusata di un 



ARTICOLO TERZO 

Verità e Divinità dei Libri del Nuovo 

Testamento . 

« * 


La divinità della Religione Cristiana posa sulla verità 



suscitalo tic giorni dopo ; che quaranta giorni dopo la sui 
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resurrezione egli è salito a^ ciclo alla vista de’ suoi disce- 
poli : che Iia inviato loro lo 'Spirito Santo nel giorno del- 
la Pentecoste: die fin da questo momento gli Apostoli pub- 
blicarono a Gerusalemme ed altrove gli avvenimenti di cui 
parlammo , sopra tutto la risurrezione del loro Maestro : 
die sono stati ascoltati e seguiti da una moltitudine di pro- 
seliti : clic il Vangelo si è stabilito a poco a poco nelle 
principali città dell’ Impero Romano e in altri climi. Quel- 
li che hanno continuato la storia, dicono o suppongono 
che la maggior parte degli Apostoli e dei discepoli di G. 
C. furou messi a morte , perseverando ad attestare c a pub- 
blicare i fatti precedenti , eli cui cgliao si davano per te- 
stimoni oculari. 

Se tutti questi fatti sono veri , la missione divina di 
G. C. , e dei suoi Apostoli , c incontrastabile : la verità 
del Cristianesimo è dimostrata, e la Bibbia è vendicata dal- 
le bestemmie dei suoi nemici. É dunque questo il vero 
•tato della quistione tra gl'increduli e noi. Iuyece di ragionare 
incessantemente sulla sufficienza della Religione naturale , 

« sull' inutilità delia Rivelazione , sull’ impossibilità o sul- 
l’ improbabilità dei miracoli : %w\V incomprensibilità o sulla 
pretesa assurdità dei Misteri, gl’increduli dovrebbero pri- 
ma di tutto discutere i fatti clic scrvon di prove al Cristia- 
nesimo , e mestar la falsità , o almeno l’ incertezza dei fat- 
ti e dei miracoli tramandati nei Libri del nuovo Testamen- 
to. Di tal fatta, noi lo ripetiamo, è il vero punto, il 
punto decisivo di questa questione la più importante di cui 
debbono gli uomini occuparsi. Laonde se i miracoli di G.C. 
sono avverati , è d’ uopo ricevere la sua dottrina tal quale 
ce l’ha proposta , e fin d’ allora diviene insufficiente la Re- 
ligion naturale. Se non possono esser contrastati i miracoli 
di G.‘ C. anche nei principj della critica la più severa , ò 
provato per la medesima che i miracoli in- generale non so- 
no impossibili ; e che si può acquistarne la certezza . Fi- 
r «lineate se la verità dei miracoli di G. C. è dimostrata > 
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t dimostrato per questo solo eh» non racchiude alcun 
surdo la sua dottrina. Inoltre’ tutto si riduce a sapere se i 
fatti Evangelici sono evidentemente veri in .tulle le loro 
parli, li’ ordine esige che noi arrechiamo le prove generali 
della verità di questi fatti prima di entrare nell’ esame cir- 
costanziato delle obiezioni che avanzaron gl’ increduli sullo 
circostanze particolari dilla vita di G. C. , dei suoi mira- 
coli , delle sue azioni , delle sue parole, della sua morte, 
della sua risurrezione, delle sue profezie tc. , egualmente 
che delle invettive e delle calunnie che essi vomitarono 
contro i suoi Apostoli ed i suoi D scepuli. 

1 nemici della lede appresi ro come noi 1 importanza 
di .questa discussione. Per eluderne la forza e le conseguen- 
ze , eglino si sono attaccati a coprire di obhrobrj il fonda- 
tore c i difensori del ( ristianesimo . Azzardate congetture , 
nera calunnie, imposture di igni maniera, odiose compa- 
razioni , grossolani motteggi , amare derisioni cc. , queste 
sono le loro armi. I nostri lettori vedranno nelle uosl c no- 
te successive quanto 1 od.o della Religione .».a una passione 
terribile , a quali eccessi spaventevoli di Violenza , di luro- 
ic , di accecami nto sia capace di strascinare i suoi insen- 
sati ed impudenti seguaci. 

Primieramente diciamo che i falli Evangelici sono at- 
testati non solo dui discepoli di (jcsu i risto. , ma anche 
dai Giudei , dai Pagani e dagli ei etici , tutti per sistema 
interessati a rivocarii in dubbio : dal che risulta Ji giù clic 
gli scrittori sacri del nuovo Testamento non vollero . ni po- 
terono ingannar veruno. Aoi andiamo a darne delle prove. 

Secondo Tacito ( Star, lib . F. ca/>. XI II ) , Sve- 
tonio ( in VeSpa*. ) e Giuseppe ( Guerra de’Giudc Hb. 
VJ. cap. XXXI ) , si ria sparsa nell’ Oriente un'opinione 
antica e coslàntc , clic in quel tempo , cioò a dire nel se- 
colo in cui Gesù ('.risto è comparso , uno o più conqui- 
statori escifi dalla giudea sarebbero i padroni del mondo , 
e «he questo pregiudizio dei giudei fu causa delia loro ri,-* 
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Votazione contro i Romani . Svetonio dice altrove ( I/t 
Claud. ) che di già sotto il regno di Claudio , trentanni 
prima le dispute de’ giudei in proposito di Cristo , li fece- 
ro cacciar di Roma. L’ apparizione, di molti falsi messia 
‘ nella giudea a quest'epoca is tessa , è rimarcata, da Giusep- 
pe e da Celso ( Orig. conir . Ccls . lib, /* »; 5«r ). Egli 
è dunque certo che in quel tempo 1' opinione" della venu- 
ta di un Messia era sparsa in tutto 1’ oriente f come n&t 
la giudea , e che i giudei e^ano persuasi del prossimo còni# 
pimento delle loro profezie. 

La predicazione, le virtù e l’ingiusta morte di Sa 
Giovanni Battista narrate sono da Giuseppe ( Antich, libi 
XXV IH* cap. VII . ) . Egli dice che la disfatta dell’ara 
mata di Erode eseguita da Areta , fu riguardata come un» 
punizione di Dio , a ca^«jn della morte che egli avea fat- 
to subire al Battista. » Era desso , prosegue , un uomo 
» di gran pietà che esortava L giudei ad abbracciare 1» 
» virtù e ad esercitar la giustizia ec, Come egli era segui- 
» to da una gran moltitudine di popolo che ascoltava 
» la sua dottrina , Erode , temendo il di lui potere , l’a* 
m veva posto prigione nella fortezza di Machera j ove lo 
. ì) fece morire ». 

Molti increduli non hanno lasciato di affermare , ebe 
gl’ istorici di Erode non attribuivangli la morte del Batti- 
sta ( Stor. crritic. di Gesù Cristo cap . IV, p, Dio e 
gli uomini cap. XXX» ). Per quanto nemici fossero* i giu^ 
dei di Gesù Cristo essi non quistionavano su i suoi mira- 
coli. Eglino biasimavano solamente il loro autore , per à- 
vcrli fatti in giorno di sabato, e questo è un argomenta 
di cui Tertulliano si serviva contro essi ( adv. Jud* cap 4 
IX. ) : » Voi non negate , loro diceva , che Cristo abbi» 
» fattó queste meraviglie , poiché dicevate di non lapidar* 
» lo per le sue opere , ma perchè le aveva fatte in gior* 
# no di satafe. • s • 

Celso ci dice ( Orie. lib. I. n. 6. »8. 38 ) qual «# 

Vu-ciot Wrif / ? . V 
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al principia del secondo secolo il sentimento dei giudei 
,su questo plinto. Ne’ suoi due primi libri , ci prende il 
personaggio di mi giudeo per attaccar la Storia Evan- 
gelica. Egli avea bene studiato ciò che vi opponevano i 
giudei. Accusa '’gli primieramente i Cristiani di esercitare 
il lor potere per via d’ incantesimi , o per l’ invocazione di 
alcuni demonj o genj. Ei rimprovera a Gesù che nella sua 
fuga in Egitto ha studiato la magia ec. Parla del battesi- 
mo di Gesù Cristo , dell’ adorazione de’ Magi , della stra- 
ge degl’innocenti ec. Egli aggiunge: » Suppongliiamo ve- 
ri ro tutto ciò che raccontasi delle guarigioni e delle ri- 
ri surreziooi clic. egli ha operato, dei pani che ha molti- 
» plicato per nutrire una turba numerosa , questo è a lui 
» comune -con i Maghi che promettono delle cose anche 
ri più mirabili , clic scacciano i ".emonj , che guariscono 
» col loro soffio i malati cc. Perché eglino fan tutto que- 
ll sto , bisogna forse credere che son tanti figli di Dio ? » 
Celso non favella più riservatamente che gl’ increduli 
de’ nostri giorni, nel seguito della sua apostrofe ai Cristiani. 
Essi hanno copiato le sue objezioui e il suo stile. Ma se 
nella Giudea non vi fosse stato alcun testimonio de’ mira- 
coli di Gesù , il giudeo , che fa parlar questo filosofo , 
non avrebbe egli negato costantemente tutti questi miracoli, 
non avrebbe invocato la pubblica notorietà e la testimo- 
nianza di tutta la giudea? L’ attribuirli alla magia , o all* 
intervento del demonio , non era un confessare che eravi 
del soprannaturale? In una parola , il giudeo di cui Celso 
«ra l’organo, non faceva che rinnovar contro Gesù Cristo 
l’accusa che ■formavano contro di lui nel Vangelo gli scri- 
bi. Tale era la loro opinione in quel tempo, ed essi non 
si carabidron di poi. ' 

Gli antichi Padri , che disputarono contro i giudei , 
S. Giustino, Tertulliano , Origene , Arnobio , S. Giovan- 
ni Grisostomo , S. Gregorio nella sua disputa con Erban 
«c, supposero tutti eli* i giudei ammettessero la realtà de’ 
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miracoli di Gesù Cristo , ma che attribuiva ni i alla magia, 

0 al nome ineffabile di Dio , come vedesi nelle due storie 
cbe essi composero della vita di Gesù Cristo , e di giù in- 
nanzi nel Talmud , e nc’ comcntarj de’ Rabbini su i li- 
bri santi. Uu antico Rabbino ( Galatin , de Arcati, lib. 
FUI. C. 5 ) nel suo contentano sul Salmo yfy dice , 
che alla venuta del Messia i malvagi non crederanno ai 
suoi miracoli , che gli attribuiranno all' arte magica . Non 
è questo formare il processo della sua nazione ? 

Orobio nella sua conferenza con Lenborclt , non ne- 
ga assolutamente i miracoli del Vangelo . E"li dice che 
Dio avea proibito ai Giudei di abbandonar la legge , quan- 
do anche un profeta volesse impcgnarveli eoa de’ prodigj 
e de’ miracoli . È dunque incontrastabile che i Giudei , 
malgrado la loro incredulità , hanno uniformemente credu- 
to in tutti i secoli la realtà 'de’ prodigj di G. C. 

Frattanto, quando qucst’Uorno Dio faceva questi pro- 
digj , i capi de’ sacerdoti , i suoi persecutori c in seguito 

1 suoi uccisori , i dottori e i farisei avevano il più grande 
interesse a negarli , se fosse stato loro possibile . Quando 
gli Apostoli pubblicarono questi miracoli, dopo la sua ri- 
surrezione , non intentavano loro 1’ accusa la più formale 
di aver tatto perire il Messia atteso con tanta premura? Se 
G. C. non era un seduttore , come aveaulo accusato , e - 
glino stessi erano empj per averlo immolato . Se egli era 
il proteta e l’ inviato di Dio , si erano resi colpevoli di uu 
enorme delitto verso Dio , c verso la nazione. Eglino ave- 
va» dunque il più grande interesse a purgarsi di un’àcclisa 
sì grande ; c il mezzo il più semplice e il più certo , era 
quello di mostrare la falsità de’ miracoli clic venivaugli at- 
tubuili , e aveano in mano i mezzi i più efficaci di prq- 
vailo. La potenza era nelle loro, mani , c non a eano che 
a oi di ilare delle inchieste giuridiche , far venire tutti i te- 
stimoni de luoghi , dove annunziavasi che si erano fatti 1 
miracoli j ricevere e pubblicare le deposizioni . Uu solo di 
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questi miracoli dimostrato falso , avrebbe fatto cadere la 
lleligione di Cristo , e avrebbe giustificato i suoi avversari. 
Egli doveano dunque a loro stessi , doveano al loro onore 
oltraggiato , al loro ministero avvilito , alla loro crollata 
religione ( perchè di già il Cristianesimo si accresceva pro- 
digiosamente ogni giorno. \ i due primi discorsi di S. Pie- 
tro gli avevano proccurato ottomila discepoli : da ogni la- 
to risuonava l’accusa del deicidio che veniva loro impu- 
tato ) , eglino dovean dunque , io dico , smentire gli A- 
postoli , e provar che essi mentivano. La volontà di farlo 
non mancava loro sicuramente : se dunque eglino non 1* 
hanno mai fatto , si è perchè non è stato loro possibile . 
Gl'increduli provino il contrario, cerchino in tutte le sto- 
rie sacre e profane il più legger vestigio di un’andamento di 
questa natura, e noi li sfidiamo a produrne la minima me- 
moria in alcuno scritto degli antichi. Conosconsi tutte le 
objezioni fatte al Cristianesimo dai suoi primi avversarj , e 
non vi si vede giammai quella che stata sarebbe la più 
forte di tutte. 

Quando S. Matteo e S. Marco hauno pubblicato nei 
loro Vangeli poco dopo 1’ avvenimento , i miracoli di G. 
Cristo , il Sinedrio si è egli obbligalo a provarne la fal- 
sità contro il loro racconto ? si è egli tentato di castigar- 
neli ? Esso avea il diritto di punirli , e ne avea il potere: 
egli vi avea , noi lo ripetiamo , il più grande interesse , 
ed era anche un dovere per lui , perchè ogni governo de- 
ve reprimer quelli che lo diffamano , imputandogli delle 
cose false. È dunque evidente che S. Matteo e S. Marco 
non avrebbero osate pubblicare il loro racconto , se non 
fosse stato non solo certo , ma pubblicissimo , e se eglino 
avessero avuto questa temei ità , ne farebbero stati senza 
dubbio severamente puniti. 

Sarebbe: questo il luogo di citare il famoso passo dell’ 
isterico Giuseppe, in cui egli parla di G. C. IViuno avea 
dubitato dell’ autenticità di questo passo fino al S.VI® se- 
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«olo , in cui alcuni autori protestanti , e dopo di essi la 
folla degl’ increduli 1* attaccarono e decisero essere una ag- 
giunta dei Cristiani . Molti dotti critici , e tra gli altri 
D’ Aubuz, la di cui opera meritò gli clogj di Grabo e dei 
migliori giudici , dimostrarono che questo passq non è sta- 
to supposto , e che non ha potuto esserlo. Ma , come noi 
non vogliamo adoprare se non testimonianze che niuno po- 
trebbe rivocare in dubbio senza assurdo , lasciamo volen- 
tieri quella di Giuseppe , di cui la causa che difendiamo 
non ha alcun bisogno. Siaci soltanto permesso di osservare 
clip Giuseppe , senza esser Cristiano , potè parlare di G.C. 
così vantaggiosamente come ha fatto. L'autore dell’2?//i(lto 
non ha egli posto in uu libro fatto per istabilire il deismo, 
un elogio di G. C. , auche più pomposo di quello dell’i- 
storico giudeo ? saremo noi accusati di averlo aggiunto , 
posteriormente ? 

Le confessioni dei pagani non sono meno favorevoli 
ai miracoli di G.C., ed agli altri fatti di cui parla il nuo- 
vo Testamento , che quelle dei Giudei. Jcrocle , Giulia- 
no , Celso e Porfirio riconoscevano per certi questi fatti 
e questi miracoli , c moltissimi altri non sono diveuuti Cri- 
stiani se non perchè non poteron resistere alla forza delle 
prove die stabilivanli. Non apporteremo in questo luogo 
alcuna testimonianza di autori pagani , se non quelle che 
sono indubitabili. Vi sono certe particolarità nell’ istoria di 
C. C. , citfc poterono essere egualmente ;;0{e a quelli cLe 
eran lontani dalla Giudea, che ai testimoni oculari di que- 
sti fatti. Tali sono quelle di cui andiamo a parlare, e elio 
trovansi attestate dagli autori pagani contemporanei , o che 
poco tempo dopo scrivevano. 

i. S. Luca ( Cap. II. ) dice che Cesare Augusto 
ordinò con un Editto , clic si facesse il censo universa- 
le ; il che diede luogo a S. Giuseppe di trasportarsi a 
Betelemmc con Maria sua sposa. Giuseppe ne fa'menzio- 
ne parimente ( dnùch. XXVIII. Cap. I. ). Egli la pò- 
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ne sotto Quiiino , come S. Luca , c dice clic eccitò una 
sedizione generale. Giuliano ne parla senza rivo cari a in dub- 
bio ( iti S. Cirillo Lib. VI. pag. JNiuno era più 

jn grado di li^i di sapere se questo fatto era vero , oppur 
falso. Tacito ( Ann . Lib. I. Cap. II. ), Svetonio ( Vit. 
Augusti Cap. XXVII. ) e Dione ( Sior . Rotti Lib.VI.p. 
5^1 ) , confermano questo punto d’ istoria . Cbe vi è egli 
mai di sorprendente supponendo che alcun autor Romano 
non ne abbia realmente parlato ? Verun coiitemporanco 
non ha fatto 1 ’ istoria del Regno di Augusto : Dione Cas- 
sio non T ha scritta cbe 200 anni dopo, e son perduti i 
dieci anni della sua storia nei quali dovette farsi- il cen- 
so . Gl’ increduli ci objeltano che Augusto non ha fat- 
to mai il censo di tutLo l’Impero. : Quand’ anche ciò fosse, 
che , c’ importa purché T editto abbia avuto la sua esecu- 
zion nella Giudea ? forse a caso quest’enumerazione servì a 
provare la genealogia di G. C. , la sua discendenza da 
David , la sua nascita a Betel nume annunziata dai Pro- 
feti , cja legittimità di questa' nascita , su cui osano di 
bestemmiare gl’ increduli ? Quando tutti gli Storici Roma- 
ni avessero osservato il silenzio sopra questo avvenimento ; 
la testimonianza del sacro Scrittore sostenuta da Giuseppe 
€ *dall.’ Imperator Giuliano , non è ella bastantemente forte 
per con fermarlo ? Tertulliano , se il fatto fosse , stalo dub- 
bioso , avrebbe egli osalo dire ( contri Marc. Lib. I V , 

_ T /\ r 't ; GlL--* • d • •, r "•”'7 '! "’ n «i 

Cap. V 1 ** / * yjrctnvj Romani conservano u c,w.: 

dl Augusto , che è la testimonianza incorrotta della 

nascita di G. C. ? ( Vcd. Addis son Rclig. Crisi, t/ad . 

da Correvoh , Tom. IT, pag. 5 o. Ginevra 1771. Si 

può anche consultar Lardncr , The Credibilità ofì thè 

gospel históiy T. II, pag. 55 c). ). 

2. S. Matteo ( C. II. ) ci dice che comparve in 
Oriente una luce brillante , o una nuova stella che con- 
dusse i Magi fìtto a nostro Signore .Ca\ ride Filosofo Viato- 
rie p , che fioriva al principio del IV. Secolo 3 attesta epe- 
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sta circostanza ( Comtn n t. in Tim . pag. 5 19 , ) e lo fa 
quasi ne’ medesimi termini che il Vangelo . Egli dice nel- 
T opera che citiamo, e che è molto stimata dai dotti 5 
1> Evvi un altra Storia più degna della nostra venerazione 
i> religiosa, che pubblica P apparizione di una stella desti- 
» nata ad annunziare agli uomini , non delle malattie , o 
» qualche funesta mortalità, ma la venuta di un Dio’ di- 
» sceso unicamente per la salvezza e per la felicità dell* u- 
»‘man genere. Essa aggiunge che questa stella essendo sta- 
li ta osservata da 'Caldei distinti per la loro sapienza, e ver- 
» satissimi nell* Astronomia , il suo giro notturno li con-» 

- u dusse a cercare il Dio novellamente nato , e trovato a- v 
» vendo questo augusto infante , gli avevano reso V omag- , 

» gio che era dovuto a nn sì gran nume ». 

- Si vede che Calcide non parla di quest 1 istoria co* 
disprezzo, come se ella fosse stata inventata, poiché egli la\ 
chiama più santa c la più rispettabile : Sanctior et ' 

nerabilior. Per giudicare del peso di questa testimonianza 
resa da uno dei più illuminati Pagani , non si ha che a 
vedere con qual' passione P ha, screditata P empio Vanini 
(‘ Amphilheuirum aeternae Providentiae ) . Un uomo che 
si fa bruciar per P Ateismo , non poteva essere che un ne- 
mico di tutti quelli , il candore dei quali somministrava 
armi o soccorsi alla Religione. 

» Giuliano , dice Du Plessis-Mornay v ( Ferità della 
» Relig. Crisi . pag. io63 y Ediz. et Anversa. i583. ) , 

» non potendo negare la verità della Storia , e la venuta 
» dei savj • guidati da quest 1 astro , vuol credere esser la 
» stella nominata Asaph , osservata dagli Egiziani , che si 
1 » vcdeVa ogni /foo. anni: oltre di che in tutti i secoli ari-' 

» tichi non leggiamo niente di- simile ; ed in i5oo inte- 
> ì ri anni clic son passati dipoi non" si è più; vista al- 
ai trimenti » . « 

» 3. La strage degl 1 Innocenti commessa da Erode y 
» è un fatto di un 1 atrocità singolare , che è legato alia 
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*» Storia eli nostro Signore, di cui prova la nascita, ed 

w ha la verità del Vangelo diè lo riporta . Ecco ciò clic 
» ne dice Macrobio Autor Pagano nel secondo Libro de* 
» Saturnali , ottima Misgellanea di Critica , di erudizione e 
» di mia vasta letteratura : » Augusto avendo inteso che 
Erode re dei Giudei avea fatto uccidere in Siria un gran 
numero di figli maschi in età di due ama e al di sotto , 
e cht il proprio figlio di questo principe era stato avvilup- 
pato in questo orribil massacro , disse : Sarebbe meglio es- 
sere 'il porco che il figlio di Erode. 

, La Siria è posta qui per la Giudea , il che prova 
che Macrobio non ha copiato 1* Evangelista , che dice in 
Giudea e non in Siria , quantunque quest* ultima espres- 
sione potesse esser giustificata ,. perchè la Siria, diede il no- 
me alla proviucià , di cui Filato, fu il Governatore ( Ter - 
Apolog. Cap . XXI ). *> * - 

Gl* increduli hanno ripetute le objezioni di Collins al sog- 
getto di Macrobio, che non sono nè forti riè esatte, e neppure 
speciose . Ei dice da prima , che Nicola di Damasco , e 
Giuseppe che hanno soli particolarizzato le azioni di Erode, 
non parlano di questo macello \ ma il silenzio di un Iste- 
rico distrugge egli la testimonianza di un altro? Niccola di 
Damasco era 1’ amico intimo di Erode : è egli sorprenden- 
te che abbia soppressa una relazione così disonarante ? E 
Giuseppe che copia quest* Autore , non trovando nella 
sua Storia questo latto , segue la sua scorta e non osa, 
dirne di piu. 

» Fu lo stesso Augusto , dice Collins , che pronun- 
ci ziò il decreto di morte contro Anìipatro figlio di Erode. 
» Egli non poteva adunque motteggiar questo principe del- 
» l’esecuzione degli ordini che avea dato i>. 

Questo fatto è distrutto da Giuseppe. ( Aniich. Lib . 
XVII . Cap. VII . Ediz . di Havercamp. ): Augusto ab- 
bandona Antipalro al giudizio di suo padre che si determi-* 
n# pel piu crudo e severo.. „ 
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?> Àntipatro era uomo fatto quando suo padre Io fece 
» morire, non era dunque nel numero dei piccoli fanciulli 
» inviluppati nella strage di- Betelemrne ». 

Ciò al più proverebbe cbe s ingannava Macrobio, non 
facendo cbe una sola azione di due ' azioni distintissime. 
Del rimanente il suo Testo porta ^semplicemente che Au* 
gusto intese nell' (stesso tempo F uccisione degl’ Innocenti t ' 
e il supplizio di Àntipatro : “cum v audisset inter pueros , 
quos in Syria , Herodes Rcx Judaeorum , infra bimatum 
jussit interfici , filium quoque ejus occisum , ait : metius 
est Hetodis esse porcum quam fi li ut n . Ciò che basta a • 
confonder Collins e i suoi copisti , si è che Macrobio at- 
testa fatto questo macello per ordine di Erode , come loj 
fa S. Matteo. 

» a. Macrobio non era un testimone da riceversi per 
» un fatto che era accaduto quattro secoli innanzi ». 

Noi non alleghiamo Macrobio come se avesse veduto 
il fatto , ma per aver letto negli Autori ciò che avevano -, 
scritto. Ora nella Prefazione dei Saturnali , dichiara che 
la sua opera non è che una raccolta delle sue Greche e 
Latine letture. La sua esattezza negli estratti riconosciuti 
prova quella che egli ha osservato negli altri. 

* » Macrobio è stato forse Cristiano » . 

Quantunque egli vivesse sotto V Impero di Teodosio % % 
vi era ancora un numero di Pagani nelle prime Magistra* 
ture. La sua opera d’ altronde mostra una professione deci*» 
sa del Paganesimo . Noi preghiamo , egli dice , Giano , 
noi adoriajno Apollo . Tutto dunque dimostra la mala fe- 
de di Collins e il peso della testimonianza di Macrobio j 
e il delitto di Erode così ben confermato prova evidente- 
mente che la nascita del Messia è un avvenimento , che 
teneva allora ben occupate le menti : che la nascita di G. 
C. fece strepito nella Giudea cd n Gerusalemme , o per 
F arrivo dei Magi , o per i segni miracolosi di cui parla il 
Vangelq. Laonde perché questo Principe si sarebbe indotto 
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sr far perir nella cuna un fanciullo sconosciuto nato casual- 
mente a Betel emme ? 

Una conseguenza dell’ adorazione dei Magi e della 
strage degl’innocenti , è la fuga di Gesù in Egitto . Era 
sì costante * sì certo questo nuovo fatto , che Celso di 
concerto con i giudei , come l’ osservammo qui sopra , ne 
ha fatto un delitto a Gesù , e 1 ’ ha accusato di avere ap- 
preso la Magia in Egitto : » che avea egli bisogno di cs- 
» ser trasportato in Egitto ? ( Orig. contr. Ccls. Lib. I. 

» ». a8 6j. ) ? per timore di essere ucciso ? Ma non 
» conviene a un Dio il timor della molte ». 

Porfirio aveva tenuto il medesimo linguaggio : » Gesù, 

» egli dice ( Tradu z. d'Elia Bouchcrcau ) , essendo sta- 
» to educato oscuramente , se n’ andò in Egitto , dove 
a avendo imparato a fare alcuni miracoli , se ne ritornò i* 

» Giudea , c si proclamò Dio egli stesso ». 

5 . Tacito ( Ann. Lib. XV. Cap. XLIV. ) attesta 
in un modo il più formale il supplizio di nostro Signore 
sotto il governo di Filato , parlando della violenta perse- 
cuzione che Nerone eccitò contro i Cristiani , allorché egli 
intraprese di far cadere su di essi il sospetto di aver.cagio- 

. nato l’ incendio di Roma , di cui era 1 ’ autore egli stesso . 

6. L’Imperator Giuliano fa una confessione foimale 
dei miracoli di nostro Signore, nel tempo stesso che cerca ; 
di eluderne la forza : » Ei non ha fatto niente , egli dice • 
j» ( A pud CyriU. Lib. VI. ) , che meriti farne parola , 

» a meno che non si contino per grandi azioni l’aver gua- 
ri rito degli zoppi e de’ cicchi , c di avere scacciato i de- 
li rnonj dagli spiritati nei borghi di Bc-tsaiJa c di Betania» 
Trovatisi le medesime espressioni nelle opere medesime di 
quest’imperatore (Lib. VI. pag. 191. jElefic.Colon.1688.). 

Giuliano ha latto anche una confessione più formale 
in un passo in cui egli objetta la resistenza ostinata dei 
Giudei in riconoscer G. C. pel Messia ( Ap. CyriU. 
ibid, ) . » Come questo Popolo indocile ha egli obbedii* 
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» alla voce di Mosè ? Gesù ebe comandava ai' demonj e 
» che cacciavali , che camminava sul mare, che come lo 
» volete , ha fatto il Ciclo e la Terra , non- ha potuto 
» cangiare i sentimenti dei suoi amici e dei suoi parenti / 
j) per loro procurar la salvezza?». 

Su di che iVI. Bullet osserva benissimo ( Stor . dello 
stabilimento del Cristianesimo tratta dai sol * Autori Giu- 
dei e Pagani no. ) che Giuliano parla secondo la sua . 
persuasione , quando dice che Gesù ha scacciato i demonj 
e camminato sul mare , e norr fa apprendere che ei parla 
secondo il sentimento dei Cristiani , se non qu.ndo dice 
clic Gesù ha fatto il Cielo e la terra. . . . La ragione di 
questo si A4 che Giuliano non potea sottrarsi alla credenza 
dei miracoli di Gesù , perché erano pubblicamente noti ; 
Non era lo stesso delia creazione che conosciuta non era se 
non per mezzo della rivelazione. * • . , * 

Giuliano dice altrove ( Cyrill Lib . 111 . pag. 99. 
Lib. X. pag. 339. ). che S. Paolo sorpassa' tutti i maghi 
e gl' impostori che abbiano esistito giammai : che gli Apo- 
stoli hanno esercitato la magia più abilmente dei loro di- 
scepoli, a cui eglino hanno lasciato questi perniciosi segreti. 

j. Tra le prove che noi abbiamo di questa notorietà 
dei miracoli di G. C* , leggiamo queste paròle nell’ opera 
di'un Autore del Vl.o Secolo nominato Evagro col titolò 
di Consultazióni di Zachèo cristiano e à'dppollonio filo- 
sofo Pagano ( Lib . /. Cap . XII T. ): lo - mi rammentò 
» che i Cristiani hanno da lungo tempo allegato che G. 

C. ha guarito differenti specie di malattie , c risuscitata 
» dei \ ma io non vedo clic egli meriti di essere sin-' 

» golarmeinC/ ammirato per questo , poiché abili maghi 
» risuscitano i móHi , « * medici guariscono > infermità di . 

» tutte le sorte » " ' 

Ecco la confessione d! un fatto non contraddetto dfc 
iin Pagano clic nc fa menzione^ c che non ne elude la 
forza che per due supposizioni < gualmcnte false , efi utf pO* 
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tcre che alcun mago nè medico giammai esercitò. ■ 

‘ 8. Porfirio die S. Agostino appella il più abile de’fi- 

losofi ( de Civit . Dei lib. IV, ) , ci somministra Senza 
■volerlo una prova rimarcabile del potere soprannaturale di 
nostro Signore, convenendo {apud Euscb. Praep . Evang + 
lib . V. cap . /.) che dappoiché Gesù Cristo era adorato , 
gli uomini non avevano più risentito gli effetti marcati del- 
la protcrion degli dei : ei dice altrove ( Cyrill. contr . /a- 
lian . lib. X . Hyer. contr. Vigilant . ) che i miracoli o- 
perati da 4 j. C. devono essere attribuiti alla magìa 5 enei 
suo discorso della filosofia per gli oracoli , egli ne cita 
molti che eran favorevoli a G. C. : » Sarà cosa molto 

i 

3 straordinaria , egli dice , quella che noi c’ accingiamo a 
3 riferire. Gli dei medesimi hanno assicurato che Gesù era 
»’un uomo dabbene e un grand' uomo, V anima di cui 
3 gode P immortalità : ma i Cristiani che adoranlo sono 
3 uomini corrotti e immersi nell' errore . Eglino son dun- 
3 que odiati da’ numi , perchè hanno la sventura di non 
3 conoscerli e di ingannarsi a partito : rispetto al loro ca- 
li po , questi è un uomo dabbene , collocato colle anime 
3 virtuose nel cielo. 

» Non bisogna bestemmiar - contro di lui , ma aver 
3 , pietà della follia di quelli che son caduti in errore a suo 
3 riguardo ( S. Agost. de Civit . Dei lib. XIX. cap . 
3 - XXIII . De consensu Evang. cap. XXXIV. ). 

. - l 3 Egli altrove dice ( ibid. ) : vi son degli spiriti ter- 
3 restri di un ordine inferiore che sono sottomessi in certi 
3 aspetti al potere de 1 demonj malvagi. I saggi tra gli E-, 
3 brei , del numero de’ quali è stato Gesù , come Apollo 
» ne ha reso testimonianza , si sono affaticati a distrane 
«. le anime pietose dal culto de’ malvagi demonj . . . ma 
alcuni ignoranti ed empj rigettarono indistintamente tut- 
* ti gli dei ». 

Se Porfirio avesse riguardato G. C. come un furbo q 
* n impostore , e i suoi miracoli come un giuoco di mano. N 
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0 come prestigi da ciarlatano , 1’ avrebbe egli riconosciute 
per uomo dabbene? 

9. Celso altro nemico dichiarato de’ Cristiani come 
Porfirio , e non meno sottile , non ha potuto resistere all* 
evidenza de’ miracoli di G. C. e al peso \ittorioso delle 
testimonianze che lor si rendevano. I più ostinati giudei , 
c i più attenti a discoprirne la debolezza , erano di già 
arrenati in questa intrapresa , e non aveario potuto oppor 
niente al lume di tante meraviglie. I Farisei e i Sadducei , 
due sette le più opposte allo stabilimento della dottrina , 

1 cui miracoli provavano la divinità , non osarono giam- 
mai disconvenirne , e quando eglino dimandavano a Gesù 
Cristo che gli facesse loro vedere qualche miracolo dal cie- 
lo ( Matlh. XV. \>. 1. ), ciò anche indicava che eglino 
riconoscevano per reali quelli che fatti avea sulla terra, ma 
che lo sfidavano in qualche maniera a operar nel cielo o 
nell’ aria de’ prodigi che eglino credevano indubitatamente 
più difficili , come se la risurrezione di un morto , e la 
cognizione de’ pensieri i più segreti non fossero sorprendenti 
egualmente che il cagionare una tempesta o un ecclisse ! 

Era sì sorprendente al tempo di Celso la realtà dei 
miracoli di G. C. , che la voce pubblica anche presso i 
giudei induriti non rivocavala in dubbio , come abbiam di 
già dimostrato : se dunque questo filosofo li avesse credati 
falsi , non dovea uegarli francamente , uniformemente e co- 
stantemente ? avrebbe egli avuto ricorso a delle spiegazio- 
ni tendenti ad eludere il vantaggio che potevan trarne i 
Cristiani? Frattanto non si attiene alla negativa, che egli 
non azzarda se non una volta , ma ricorre a un malvagio 
pretesto , dicendo che i miracoli di Gesù erano operazioni 
del demonio,. Ei confronta a magici banchetti quei ma- 
ravigliosi pasti in cui G.C. nutrì in due diversi tempi eoa 
pochi pani e pochi pesci molte migliaja di persone ( Ved. 
Ioni. VI. la nota XXX. su i quattro Vangeli ). La te- 
stimonianza di Celso è tanto più importante , in quanto 
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che erano appena ioo anni elio Gesù Giisto era salito al 
cielo , quando «gii scriveva contro la sua Religione. Es- 
so avea dovuto vedere nella sna giovinezza delle persone 
clic avevano conosciuto o Cristo stesso , o uomini de! suo 
tempo. Non poteva dunque ignorare ciò che si era pensa- 
to , vivendo. Gesù Cristo , su i miracoli clic di lui pubbli- 
cavate. Egli non avea certamente mancato d’ informarsene 
e vedasi che possedeva la Storia Evangelica , di cui asso- 
cila frequentemente de’ Testi. Se dunque qualche contem- 
poraneo di G. C. avesse negato 1 suoi miracoli , Celso 1 * 
avrebbe iudubitatamerìte saputo. Animato come egli era , 
da un odio violento contro il Cristianesimo , ingegnoso a 
trovar argomenti per combatterlo , non avrebbe egli po- 
sto innanzi con calore questa negativa ? avrebbe egli ri- 
nunziato al vantaggio che ella gli presentava ? sarebbe ri- 
corso al debole mezzo d’ imputar^ a G. C. un magico po- 
tere ? Dunque con molta ragione, Origene dice ( lib. II. n. 
14. contr. Ctls. ), clic Celso non attribu'sce i miracoli 
alla magia , se non perchè egli è nell’ impotenza di invo- 
carli in dubbio. E come avrebbe potuto dubitare della reai* 
tà de’pvodigj del Maestro, mentre ha riconosciuta la real- 
tà di quelli de’ discepoli ? 

io. Jerocle, fiìosofo pagano, fu governadore. di Ales- 
sandria sotto Diocleziano Nou contento di ptrseguitare i 
Cristiani , compose un’ opera intitolala Philalelcs , in cui 
egli oppone i pretesi miracoli di Apollonio Tianeo a quel- 
li di G. C. » 1 Cristiani , egli dice ( L'useb. contr. Ilìe- 
» rocl. ) , menano gran romore e daniio gran ii Iodi a 
» G. C. , per aver resa la vista a’ citelli , c pei avere o- 
» pelato altre meraviglie . : Noi abbiamo un miglior 

» fondamento quando ne compartiamo egualmente a molti 
» grandi uomini , come ad Aristotele , a Pi tt agora e ad 
y> Apollonio « . Dopo aver narrato i prodigj di Apollonip, 
conclude : » Io riporto queste meraviglie’ per mostrare che 
» noi pensiamo più sa’viamune de’ Cristiani , e uou riguai> 
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» diamo come un Dio , ma come un amico degli dei , un 
» uomo che ha operato prodigj si grandi. I Cristiani pub- 
» blicano all’ opposto che Gesù è Dio , a motivo di al- 
ti cani prodigj che ha fatto. Pietro , Paolo e alcuni altri 
» di questa specie , uomini mentitori , ignoranti e maghi 
» hanno enfaticamente vantato le azioni di Gesù : Massi- 

» mo di Ege i , il filosofo Damis e Filostralo , uomini sa- 
zi pienti ed amanti della verità ci hanno trasmesse quelle 
■> di Apollonio » . 

Bayle sorpreso da queste confessioni di Jerocle , dice 
che questo filosofo non vedeva, niente di solido da potere 
opporre ai miracoli di G. C. ( Diz. Crit. Deaulicu ). 

Noi vedremo quando confuteremo le ohjezióni degl'in- 
creduli , quel che si debbe pensare di Apollonio e de' suoi 
miracoli 

11 . I pagani dicono in Arnobio ( conir . Gentcs Uh. 
i. P a g- 12 . ) , che Gesù è stato uu mago: che egli ha 
rubato ne’ santuarj degli Egiziani i numi de’ genj potenti f 
• i segreti per cui ha operato prodigj . 

12 . Lattanzio riferisce un oracolo di Apollo , il quae 
le dichiara che Gesù è un uomo saggio e che ha fatto 
prodigj , ma col soccorso della magia , e non per mezzo 
della divina potenza ( Divin. Inst. lib. IV. cap. XI lì. ) . 

13. V olusieno scrive a S. Agostino ( Aug. Lelt. i33 • 
e i36 ) che gli espulsi demonj , gli ammalati guariti e i 
morti risuscitati sono per Iddio una Len piccola cosa. II 
conte Marcellino parlando de’ pagani , dice : Eglino a noi 
sempre citano il loto Apollonio , il loro Apu'ejo e altri 
simili Maghi , che loro appariscono aver fatto miracoli 
più grandi che quei di G. C. ec . 

1 4' Siamo assicurati essersi perduto un atto autenti- 
cissimo escilo da’ registri pagani , ed è quello della rela- * 
zmne che fu inviata da Ponzio Pilato governatore dehà 
Giudea , sotto 1’ autorità del quale G. C. fu giudicato , 
condannato e crocifisso . Esisteva il costume nell’ Impero ^ 
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Romano , com’ è anche 1 ' uso di quasi tutti i governi, ciré 
i governatori o prefetti delle pruyiucic lontane inviassero al 
Sovrano una relazione compendiala di tutto ciò che acca- 
deva di rimarchevole nel paese di cui eglino aveano 1' am- 
ministrazione. È dunque più che probabile che Ponzio Pi- 
lato non trascurasse un dovere che adempivano tutti gli al- 
tri governatori ( Ved. Filone , legai, ad Cajum p. 1016, 
Euseb. Stor. Eccl. lib. li. ca/>. II. ec. ) , e che faces- 
se conoscere a Tiberio principe diffidente e sospettoso un 
personaggio che diccasi il Messia , che Pilato ignorar non 
poteva essere atteso dalla nazione giudaica a quell'epoca pre- 
cisa, siccome esser doveva il suo liberatore c il suo monarca. 

Or che Pilato l’abbia fatto ce ne rendono certo il- 
lustri tesjfmonianze. Non ci arresteremo che a quella di S. 
Giustino martire che vivea assai prossimamente al tempo 
di nostro Signore . Dimorava egli in Roma , fecevi diver- 
se conversioni , e infine vi soffrì il martirio . Giustino eb- 
be a Roma delle dispute aperte con i filosofi , soprat- 
tutto con Crescenzio filosofo Cinico , nelle quali ri- 
porta la relazione di Pilato all’ imperatore . Crescen- 
zio non avrebbe egli facilmente scoperto se il suo con- 
traddittore allegava un atto che non esisteva , o se az- 
zardava una falsa citazione ? Se ciò fosse stato , si sa- 
rebbe egli astenuto dallo svelare agli occhi del pubblico 
una frode sì manifesta -, e Giustino avrebbe egli Osato sfi- 
dar Crescenzio come fa , a disputar con lui in pre- 
senza del senato Romano sulla divinità della Religione Cri- 
stiana , se egli avesse inventato questa prova e questa te- 
stimonianza ? Crescenzio avrebbe egli ricusato la disfida , 
se avesse potuto convincer Giustino di falsità e scoprir I’ 
illusione P S. Giustino va J)iù oltre nella sua seconda A- 
pologia -, ei la indirizza all' istesso imperatore e a tutto il 
corpo del senato : parlando della morte e' de' patimenti di 
nostro Signore , ci reclama in prova della verità di tutti 
questi fatti l’ atto di cui parliamo ; Voi potete apprender «■ 
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lo , egli dice , dagli atti di Ponzio Pilato : esso allega 
fatti strepitosi e ne richiama a un atto pubblico assai re- 
cente. Avrebbe egli osato di farlo , e non sarebbe sfato - 
confuso , se la relazione di Ponzio Pilato non fosse stata 
' messa in deposito nei Romani archi vj. 

È essenziale l 1 osservar qui, clic Giuslino non fa alcu- 
na menzione della pretesa lettera di. Pilato a Tiberio , nè 
dell’ indirizzo degli atti o registri contenente qualche cosa 
di preciso sulla vita e su j miracoli di G. C. Gl’ increduli * 
confondono questi falsi atti , gli uni de’ quali furono in- 
ventati nel secondo secolo da’ Quartodecimani , è gli altri 
nel terzo da Pagani , dove G.C. ed i Cristiani erano rap- 
presentati sotto .odiosi tratti , e sono questi ultimi atti che 
P imperator Massimiliano fece affiggere e diffondere in tutto 
l’Impero Romano in odio del Cristianesimo. 

Del rimanente ncn vogliano dar maggior peso che non 
conviene all’ esistenza della relazione inviata da Filalo a Ti- 
berio , ed allegata da S. Giustino . Non vogliamo adoprac 
deboli prove o dubbiose. Per questo non abbiamo citato su 
tal soggetto Tertulliauo ed Eusebio , perchè questi due 
autori hanno aggiunto circostanze che non appariscono suf- 
ficientemente confermate. Noi non mettiamo parimente i 
veri atti quistionati che nel numero delle prove perdute , o- 

non nella classe delle prove esistenti. A ciò riducesi il no- 
stro raziocinio. 

È indubitabile che abbiam perduto Un mimerò di pez- 
21 autentici e considerabili , che sarebbero al Cristianesimo 
vantaggiosissimi- Che sarebbe , per esempio , se" noi vedes- 
simo una relazione di un governo pagano della Giudea , 
contemporaneo agli avvenimenti , sotto gli occhi del quale 
fossero accaduti questi avvenimenti medesimi ? Non abbia- 
Ttio questa relazione : frattanto egli è più che probabile es+ 
sere esistita , quantunque non 1 ’ abbiamo veduta giammai* 
Trovasene nella storia questa e quell’altra prova. Tocca ai 

pubblico a giudicare della credenza che merita , e uoi uoa 

Vu-Clol Tri. , s 
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erodiamo che tener si possa un linguaggio più circospetto» 
Del resto se alcuni cristiani hanno qualche volta trop- 
po facilmente adottato dei pezzi illegiliimi-, grinereduli di- 
mostrano eglino maggiore ingenuità e minor debolezza , po- 
nendo a conto della Religione medesima una quantità di 
pezzi apocrifi , mcntrcchè non havvene un solo di questi 
pezzi , che non sia formalmente rigettato o criticato dai 
«uni difensori , che mostrano nel medesimo tempo per la 
savia e vittoriosa difesa dei pezzi veramente autentici, quan- 
to loro son poco necessarie le supposizioui che gli si rim- 
proverano ? 

i< 5 . Flcgone di Tralles in Asia ,, che fioriva alla 
metà del secolo 2°. , era un celebre dotto, attaccato 
alla corte di Adriano : Egli ci assicura ne’ suoi Annali 
( lib. XIII ■ et XIV. apud Euseb. et Orig- contr. Cel- 
sum lib. II §• 49. ) che N. S. ( o piuttosto S. Pietro 
suo discepolo ) ha predetto diverse cose che sono avvenute 
conformemente alle sue predizioni. Lo stesso fatto è atte- 
stato dall’ istesso Flcgone Trallense indirizzandosi all’Impe-; 
latore Adriano . Trallium , patria di quest’ Autore Paga- 
no , non era molto dalla Palestina lontana , in guisa che 
ci poteva agevolmente essere stato informato degli avveni- 
menti rimarcabili accaduti presso i Giudei nel Secolo che 
av.ea preceduto il suo immediatamente : molli dei suoi com- 
patriolti potevano avere avuto relazioni vaghe della vita di 
Nostro Signore , e aver vissuto al tempo del terremoto o 
del*’ ecclisse che cagionò l’oscurità della quale parla lo stes- 
so Flcgone di cui riporteremo la testimonianza. 

Origene non dice che la testimonianza di Flegone sul- 
le predizioni fu relativa a G. C. Egli solamente lo presu- 
me , cd ecco i suoi termini ( ibid. ) Flegone nel XII. o 
XIV. libro delle sue Croniche , attribuisce a G. C. la 
cognizione di alcuni futuri avvenimenti , e benché per 
isbaglio egli ponga Pietro invece di Gesù , rende per- 
tanto testimonianza a qutUo thè avea fatto la predi zio- 
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ne i che le cose erano accadute , come le arca predette. 

Che Flegonc siasi ingannato nei nomi , o che non ab* 
bia avuto in vista che le predizioni di S. Pietra , ne risul* 
ta sempre che la confessione dell’ Autor Pagano è egual- 
mente favorevole alla cristiana Religione , poiché il potere 
di predir con certezza non poteva venir che da Dio , che 
confermava così la mission del discepolo , e per questo an- 
che quella del Maestro. 

Del rimanente crediamo che Flegonc avesse iu vista alla 
lettera le predizioni di S. Pietro , c che questo autore non 
si è ingannato. Non poteva egli avere apprese le profezie 
di questo Apostolo colla medesima facilità che quelle di 
N. S. ? S. Pietro avea fatto ai Giudei delle profezie sulla 
loro vicina rovina e su quella di Gerusalemme. 

Che che ne sia , Origene scriveva in un secolo , in 
cui la Cronica di Flegonc interamente sussisteva , ed era 
tra le mani di tutti. Quest’ abile difensore del Cristianesi- - 
mo si guardava di compromettersi con un simile contraddit- 
tore , e in una causa così importante. 

Non è meno rimarchevole un’ altro passo di FJegone , 
in cui egli parla dell’Ecclisse e del terremoto che avven- 
nero alla morte di N. S. 

» Il quart’ anno , die 1 egli , ( Flegonc Olimp. aosù- 
» Girol. ed Euseb. in Ckronic. ) , della CC1I. Olimpia» 

» de , fuvvi un eclisse del Sole , la piu grande che si 
» fosse vista finquì. Si formò alla sesta ora del giorno una 
» notte così tenebrosa ed oscura , -che comparvero nel cic- 
n lo le stelle. Accadde inoltre un gran terremoto che ro« 

» vesciò più case della città di Nicea in Bisinia . 

Non hawi alcun dubbio che 1’ eclisse di cui parla 
Flegone , non siano state le tenebre di cui fanno menzione 
gli Evangelisti . Gl’ increduli osservarono invano ( Diz. 

Jilosof. ) che non potè esservi 1’ eclisse del sole nell’ an- 
no delia morte del Salvatore , soprattutto nel tempo della 
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Pasqua , 0 nel Plenilunio di Marzo . Noi couvcnghiamv 
con essi non esservi stata eclisse del Sole nell' anno 33 
della nostra Redenzione ; ma fuvvene una il 24 novem- 
bre dell' anno 29 a 9 ore di mattina al meridiano di Pari- 
gi , che non può aver niente di comune con quella di cui 
parla Flegone. . ■ t 1 

Gli Evangelisti non hanno parlato di eclisse natura- 
le , ma di tenebre , senza indicarne la causa. 

Eceo come essi ne parlano. S. Matteo (Cap. XXVII 
v. 45 ) dice : dall' ora sesta Jino all' ora nona), tutta la 
terra fu coperta di tenebre. 

S. Matteo ( XV. v, 33. ): Dall' ora sesta Jino al~ 
l' ora nona tutta la ten'a fu coperta di tenebre. 

S. Luca ( XXIII. v. 44 ) • Era circa l' ora sesta 
quando si vidde tutta la terra coperta di tenebre che 
duraron fino all ora nona. Egli aggiunge : Il Sole si o- 
scurò , ed il velo del tempio si divise nel mezzo. 

Risogna osservar i°, che l’espressione tenebre indica non 
meno un oscuramento cagionato da un eclisse , di quel- 
lo che produrrebbe un vapore tanto denso da toglierci 
il giorno. 

a*. Queste parole : Tutta la terra, non posson pren- 
dersi alla lettera , poiché un’ ecclisse anche totale non può 
esser veduta che nell’ istesso emisfero . D’ altronde secoudo 
lo stile familiare ai Giudei , quest’ espressione non disegna 
che la Giudea ( ved. Gen. XIII. v. 9. Gios. II. v. L. 
I. Rcg. XXX. s-. 16 Isaia XIII. r>. 5. Lue. IV.»>. a5.ee ) 

3°. La durata di queste tenebre per tre ore, serve an- 
che a dimostrare che ciò non può esser T effetto di un e- 
clisse , perchè in quelle medesime che sou totali la grande- 
oscurità non dura mài che alcuni minuti. 

È dunque evidente che quando Flegone si è servito 
del termine di eclisse , per esprimere queste tenebre mira- 
colose i è stato 0 perchè ne ignorava il vero senso , o per- 
chè il più gran numero di uomini che uon erano as trono - 
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mi,- si erano cosi espressi prima di lui sul fenomeno avve* 
liuto in Giudea. y ‘ 

Bi più le tenebre che regnarono in pieno mezzogiorno 
su tutta la Giudea e nelle tre ore più brillanti del giorno, 
erano un assai meraviglioso prodigio per sorprendere gli 
altri popoli dell 5 universo che han potuto saperlo per via di 
migliaja di testimoni. 

Dunque questo miracolo di tenebre miracolose e non 
di una eclisse propriamente detta , ha avuto in vista Fle- 
gone , e gli antichi Apologisti del Cristianesimo nou l'han- . 
no immaginato o allegato giammai iu altra guisa . Tertul* 
liano dice ( A polo g. Ccip. XXI. ): Nell' istesso istante, 
che G . C . spirava , nel tempo che il Sole si nascose . . 
(juesto jailo è conservato nei vostri pubblici Registri \ 

Origene ( Coni. Cels. Lib . II . } si, serve di questo 
prodigio e del terremoto che avvennero alla morte di N.S* 
sotto r Impero di Tiberio , per provare la divibità di G.C. 
Ei lo presenta ancora nel suo comentario sopra S. Mat- 
teo ( Traci . 33. ) come una prova che dovea confondere 
i suoi avversarj . In tal circostanza egli cita Flegone come 
un pegno che i Pagani ricusar non potevano , perchè era 
della lor hcligione. . 

Vedesi nel linguaggio di questi due Apologisti, che 
eglino attengonsi al senso che designa le tenebre , confor- 
memente allo stile della Scrittura : dies subducta est . .Di- 
sparve il giorno , senza dire ciò avvenne per cagion di un' 

eclisse . . . , • ' 

». « » * • ~ 

Queste osservazioni bastano per confutare i moderni fi- 
losofi- che , han cercato objezioni contro il racconto, de- 
gli Evangelisti , nei calcoli e nelle leggi invariabili dell 1 À- 
stronomia. Non meno apparisce che le tenebre di cui par- 
liamo , sono state miracolose : gl 1 increduli non proveranno 
giammai che Dio non ha potuto produrle , e noi provere- 
mo per la stessa Cronologìa , che queste sou quelle, mede- 
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simc tenebre -clic sono state ratifiche da Flegone. Ascoltia- 
mo l’Astronomo ChéseaU-Y. 

« Per confrontare 1 ’ epoca dell’Olimpiadi impiegata eia 
» Flegone , noi abbiam bisogno ( Vissert.di Chéseaux in- 
» senta nel torno HI della Religione Cristiana di Ad~ 
j» disson trad. di Correvo ». pag. 281 ). 

» i° Di legare insieme epoche comuni agli storici sa- 
. » cri e profani : 

i° Di far bene osservar le stagioni c le risorte perio- 
diche di ciascheduna : 

3 ° Di fissare primieramente per via di verisimiglianze 
l’anno della morte del Salvatore, c di confermarle in se- 
guito con caratteri particolari che determinano costante- 
mente quest’ epoca , e l’esattezza del racconto di Flegone. 

» Gli autori pagani concorrono coll’Evangelista S.Lu- 
» ca per somministrarci il collegamento degli anni olimpia- 
» li con quelli della vita di N. S. , c ciò nella maniera 
v seguente : 

» L’ anno 4726 del periodo Giuliano si celebrò 1 ’ O- 
v> limpiade 198 nell’ estate e poco dopo il solstizio. L’anno 
47 2 7 dell’ istesso periodo , Tiberio salì sul trono dell'ina— 
» pero nel mese di agosto , c conseguentemente pochi mesi 
» dopò il principio del second’ auno dell’Olimpiade 198. 
5» Da ciò segue che l'anno 474 1 del periodo Giuliano , 
*» e pochi mesi dopo il principio del quarto anno del- 
■» la 201 Olimpiade , circa il mese di Agosto, Tiberio eu- 
» trò nel XV anno del suo regno. Ora a qncsto dccimo- 
» quinto anno S; Luca riporta il principio del ministero di 
-» S. Giovanni Battista , nel corso del quale fu battezzato 
x il Signore , dopò un intervallo di tempo che trattasi di 
» determinare. 

Apparisce da prima assai chiaramente per le parole del- 
l’ Evangelista , che il battesimo di G. C. non avvenne ai 
primi giorni della predicazione di S. Giovanni, quel saut'uo- 
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mo avendo avuto il \ tempo dì battezzare anticipatamente 
molte persone , d’indirizzar loro diverse predicazioni , ec. < 
Dall 1 altro canto apparisce ancora che il Battista nou 
cominciò a battezzare in autunno , lo che avrebbe prolun- 
gato la cclebrazion del battesimo fino al comiuciamento del- 
l 1 inverno \ ed è certo che quantunque la giudea sia sotto 
un clima caldo , ella non manca di essere esposta a gran 
freddi , per rendere la fine dell 1 autunno molto meno pro- 
pria della primavera o della estate , per la cerimonia defc 
battesimo, come allor si faceva, soprattutto nelle acque del 
Giordano che sappiamo esser naturalmente freschissime.. 

» Concbiuderemo da queste due osservazioni, i° esse- 
» ve almeno y erisimile che il Battista non cominciò il suo 

• ' ' s y 

» ministero che sul finire della primavera del 474^ del pe- 
li riodo Giuliano, epoca che apparteneva ancora aiXV°anno 
» dell 1 impero di Tiberio : 2° che Nostro Signore non fu 
» battezzato che nell* estate del medesimo anno, e forse sul- 
» la fine, e per conseguenza nel principio del primo anno 
» della CCII. Olimpiade, assolutamente alla fine del XV® 

» anno di .Tiberio, » . 

* • 

Resta presentemente , a, i° legar l'anno del battesimo 
» di N. S. con quello della sua morte y e 2. 0 a confer- 
ii mare questo collegamento e V epoca medesima di questi 
» due anni in una maniera più certa di quella di semplici 
» derisimi glianzc. Ora io dico i° che il battesimo di N.S. 

» dev 1 esser considerato come Tepoca del crtminciamento del 
» suo ministero , e di quel tempo che i sacri autori tanto * 
» di Vangeli clic di Epistole , dicono che ha impiegato 
» ( secondo le parole di Daniele IX. v. ‘*7 ) a. confer - 
» mar t\ alleanza a molti : di quella ‘ settimana infine y 
» alla metàt di cui egli ha Jatto cessare il sacrifizio > & 

V V oblazione : . . 

_ . à° Che la durata del suo ministero è stata circa tri* 

* . 1 k • . t « 

anni e mezzo , lo clic io provo principalmente dal luogo del 
profeta Daniele , che ho citato : secondariamente dal nu- 
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«aero delle pasque die 1’ apostolo S. Giovanni ci dice es- 
sere state celebrate da N. S. dopo il suo battesimo. Que- 
st’ apostolo fa effettivamente menzione di quattro pasque , c 
quantunque egli non dica in niuu luogo esser le sole die 
il Salvatore abbia celebrate dopo il suo battesimo , è mol- 
to naturale il concluderlo dall’ esattezza ebe egli mette nel 
riportarle. 

» Se dunque è stata la predicazione di N. S. di tre 
» anni e mezzo , se egli l’ha incominciala al suo battesimo, 
» e se questo battesimo è successo dopo 1 ’ iucominciamcn- 
> to del primo anno della CC1I. Olimpiade , e couseguen- 
» temente nel medesimo anno che Fiegone disse essere sta- 
ti to quello di questa ecclissc miracolosa: le urove istoriciie 
i> sou confermate dalle prove astronomiche o puramente ero- 
si nologiche che io non ho creduto dover portar qui » (Si 
» posson vedete nella dotta dissertazione citala qui sopra , 
» a cui noi rimettiamo i nostri lettori ). 

Dopo tali prove non saremo sorpresi a sentir dire da 
Onofrio Panvinio , uno dei migliori critici del secolo XVI, 
che dopo le testimonianze Evangeliche egli non conosceva 
alcuna umaua testimonianza più luminosa, e più incontra- 
stabile di quella di Fiegone sulle tenebre che spaventarono 
ì’ universo alla morte di N. S. 

Questo prodigio ha avuto ancora la testimonianza di 
un altro celebre pagano autore , quella, cioè, di Tallo i- 
storico Greco ( Euseb . Cron. Greca p. 77 ) che scrisse le 
istorie siriache nel primo secolo , e che riporta nel suo ter- 
zo libro il fatto delle tenebre miracolose» 

Finalmente ciò che mette questo miracolo in una pie- 
na evidenza si è , che fu riportato negli atti pubblici e nei 
registri dell’ impero. Abbiamo di già veduto Tertulliano ri- 
chiamarci a questi pezzi solenni , a cui egli rinvia i pagani 
come a dei monumenti incontrastabili della verità. Questo 
fatto , egli dice ( Apoi. XXI ) , trovasi registrato nei vo- 
stri arshivj : e Luciano prete e martire diceva ai suoi già- 
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dici ( Rufin. Slor. fcccL lib.^IX cap. VI ) : Consultate 
t ì vostri annali e vi troverete che al tempo di Pilato , e 
durante il supplizio di Cristo y* disparve il sole in pieno 
mezzodì , a segno che il giorno cessò. 

Flegone aggiunge nel medesimo passo che esaminammo, 
che un gran terremoto rovesciò molte case nella città di 

. Ficea in Bitinta.. < . ... 

Bayle ( Dìz, critica alla parola Flegone noi. C. ) > 

. qui una difficoltà. » .Flegone , egli dice , non.. ha forse no* 

» tato se non- che questi due avvenimenti lucono osservati . 

)> nell 1 istesso anno. Se volete a tutto potere che egli abbia 
» determinato il medesimo giorno vpi vi ponete in un aitra 
» difficoltà : sarà d 1 uopo che supponghiate che la luce del 
» sole disparve in pieno mezzodì nella Bitinta , c eonsegueu- 
» temente che le tenebre della passione di N.S». furono ge- 

» nerali per tutta la terra ». 

Si dimanda a Bayle se non è stato possibilissimo che* 
le tenebre non abbian copeito che la sola giudea e che la . 
terra siasi scossa in più lontani luoghi ? Ma quand' anche il 
terremoto accaduto in Bitinta non fosse una conseguenza 1 
di quello che accadde nella Giudea , quest 1 ultimo prodigio 
- non sarebbe certamente confermato dalla testimonianza di 
Flegone come il primo , ma non sarebbe meno indubitato* 

Dei viaggiatori inglesi e degli storici instrjuttissimi Millar t - 
Flemming , Maìindrel , Shaw e altri attentano che la rupe 
dei Calvario non è. naturalmente divisa secondo le vene deì- 
la pietra, ma iu’una foggia evidentemente sopì amia turale**; 

)p Se io volessi negare , dice S. Cirillo di Gerusalemme 9 
» che G. G. è stato crocifisso , me V indicherebbe .questa 
» montagna del Golgota , su cui siamo presentemente ra* 

» dunati... » ( Chatec*- XI II , 

Finiremo quest’ articolo con \iu fatto singolare e inte- 
ressante , trattola Fleraming ( Christology . t.II.p. 97). 

; » Un gentiluomo di molla cousidcrazione , diceq^e- 

)> st’ inglese autore , die avea viaggiato nella Palestina, mi 

r V 

« V • * ' ‘ 

<• * V . • 
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to ha assicurato che il suo compagnò di viaggio, deista pie- 

» no di spirito , si sollazzava * cammin facendo , di tutte 
le storie che i preti cattolici volevano raccontargli su i 
y* luoghi sacri e sulle reliquie. Nella veduta di burlarsene 
» egli andò a visitare le fenditure della rupe che mostran- 
D si sul Monte Calvario , come P effetto de! terremoto a c- 
» caduto alla morte di G. C. , e che vedesi al presente rac- 
» chiusa nella vasta cupola costruita dall’ Imperator Co- 
to stantino : ma quando egli veune ad esaminare questa a- 
» pcrtura coll’esattezza c coll’ attenzione di un naturali- 
» sta , egli d isse al suo amico : Io comincio ora ad er- 
to ser Cristiano . Io ho fatto , continua egli , un lungo 
» studio di Fisica e di Matematica , e s -n convinto che 
» le crepature della rupe non sono state prodotte giammai 
to da' un terremoto ordinàrio e naturale . Un simile scuoti- 
to mento avrebbe ^ertamente separato per le sue scosse i di- 
to versi strati di cui è composta la massa : ma sarebbe ac- 
» eaduto seguendo le vene che li distinguono , e rorapcn- 
» » do la lor connessione ne’ luoghi più deboli. Io ho os- 
to servato che ciò succede anche in altre rupi che i' terre- 
ni moti hanno sconvolte , e la ragione non c’ indica men- 
to te che non vi si conformi. Qui è una cosa affatto diver- 
to sa, la rupe è transversal mente divisa, e la crepatura incro- 
to eia le vene di una maniera strana e soprannaturale . Io 
» vedo dunque chiaramente e dimostrativamente esser que- 
to sto il puro effetto di uu miracolo , che nè P arte nè la 
v» natura potean produrre : e per quest9 , aggiunse egli, 

. » ringraziò Dio di avermi qui condotto per contemplare 
to questo monumento del suo meraviglioso potere , monu- 
» mento che pone in un sì gran giornola divinità di G.C.». 

Dopo queste prove e queste testimonianze , quali ri- 
flessioni non saremmo noi in diritto di fare contro il prete- 
so storico di G.C. , che dice , parlando dei prodigj soprag- 
giunti alla morte del Salvatore? ( Stor . Critic. Cap.XF * 
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p, 297.) » l soli Giudei ebbero la disgrazia di non veder 
» niente di tutto questo. ( Frattanto noi proveremo nelle 
» nostre note sugli atti degli Apostoli, che cinquanta gior- 
» ni dopo questi avvenimenti 8000 Giudei si convertirono 
» a Gerusalemme ec. ) : che questi prodigj non si sono o- 
» perati che nello spirito dei discepoli di Gesù : è iuipos- 
» sibile un’ eclisse del sole al plenilunio . . . non iuvvi 
» niente di eclissato se non che il buon senso di quelli 
» che viddero tutte queste meraviglie , o la buona tede 
» degli scrittori che le attestarono — Gli Apostoli di 

» Gesù spaventati furono i soli che sentirono il terremoto ec. 

Gl’ increduli che assaporano queste bestemmie e que- 
sti sacrileghi motteggi , distruggano , se loro è possibile , 
le prove elte vi abbiamo opposto . Ritorniamo al nostro 
proposito. 

16. I miracoli operati dagli Apostoli non sono stati 
meno provati di quelli di G. C. Svetonio , Celso , Jero» 
eie , Giuliano , Porfirio e Luciano riguardarono i Cristia- 
ni come una sette di maghi. È questa una calunnia a cui 
gli' antichi Apologisti sono stati costretti a rispondere. 

Nel Talmud di Gesusalemme , che è il più antico , 
i Giudei convengono che facevansi dei miracoli coll’ in- 
vocazione di Gesù ( Galatin. De Arcati , Lib.' Vili: 
Cap. V. ). 

17. A questa classe di Autori Pagani che hanno ri- 
conosciuto i miracoli di G. C. e dei suoi Apostoli , o che 
hanno attcstato alcune particolarità della vita e della mor- 
te del Salvatore , noi potremmo aggiunger quella di alcuni 
altri Autori , che erano in principio Pagani , e che con- 
vrrlironsi in seguito al Cristianesimo , e che dicesi non do- 
versi far caso della loro testimonianza , perchè eglino ab-* 
tracciarono la fede cristiana. Laonde se avessero persevera- 
to nel Paganesimo , gl’increduli non mancherebbero di 
dirci che questi personaggi non sarebber sinceri nel loro 
racconto , o che essi stessi non vi prcstavan fede : e clic 
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eglino ne fossero stati persuasi , avrebbero abbracciato il 
Cristianesimo. Se ' V hanno adunque fatto * si è perchè ne 
sono stati convinti . Prima di èsserlo , erano di un partito 
contrario , e la loro testimonianza dà anche maggior peso 
N alla- verità dei fatti Evangelici , perchè la convinzione del-r 
Ja verità di questi fatti potè far loro cambiar religione. Di- 
venuti cristiani , essi hanno attestato i fatti che li hanno 
decisi ad abbracciare il Cristianesimo j se eglino non aves- 
sero avuto forti cagioni . per crederlo , » non ne. avrebbero 
. giammai fatta menzione ne’ loro scritti , ed avrebbero per- 
severato ne’ loro errori. , ^ , 

■ Qui , qual 1 altra folla di grandi uomini, di sapienti, di 
filosofi illuminati non potremmo noi produrre , che dopo a- 
vere esaminato senza prevenzione l’ istoria di N. S. e tutti 
i fatti Evangelici , furono talmente colpiti dalla lor verità*, 
che non esitarono a fare un* aperta professione del Cristia- 
nesimo , quantunque la sua dottrina li ponesse nella neces- 
sità dì rinunziare ai piaceri di questa vita , e gli espónesse 
, all* odio , al dispregio , ai tormenti e alla morte ? Noi ci 
contenteremo d 1 indicare ì più celebri e i più distinti per <i 
loro talenti e pe 1 loro dumi , che convertironsi nei primi- 
tivi secoli , e avanti il regno degl* imperatori .cristiani , 4 e 
che non è possibile per conseguenza , sospettare di avere ab- 
bracciata la fede per alcun umano motivo. Essi vivevano 
d 1 altronde in un secolo in cui le arti e le scienze erano al 
loro più alto periodo : perchè non si vide giammai un se- 
colo più illuminato nè più colto di quello in cui G.C.com- 
r • parve sulla terra , come se la Provvidenza avesse voluto pro- 
curare al Vangelo de 1 più gloriosi trionfi. . Quest 1 epoca di 
, lumi , di gusto e di spirito di esame sì , contrario . all 1 im- 
postura , è una delle più» grandi prove della verità del Cri- 
stianesimo per .giudici senza prevenzione. , „ 

Dionisio T Areopagita era del numero dei giudici del- 
l 1 Areopago ,, Sovrano tribunale di Aièue. Egli fu converti- 
to da S. Paolo T anno 3 o di Nostra Redenzione. 

► * » 

' \ « 

: - * 

’ N . ' * « * 
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" Quadrato è il primo Pagano convertito clic abbia 
composta un, Apologia della Religione Cristiana , che pre- 
sentò egli , stesso ad Adriano verso Tanno r3i. Quest’ope- 
ra piena di forti e solidi ragionamenti , arrestò il fuoco del- 
la persecuzione* . - * - • 

Aristide presentò parimente ad Adriano Tanno 1 25 un* 
apologia del Cristianesimo piena di erudizione e di eloquen- 
za. Egli era un filosofo Platonico é ne conservò T abito 
anche dopo che ebbe abbracciato il Cristianesimo. 

Ftavio Clemente *' console con Domiziano Tanno dt 
Roma 847 , e prossimo parente di questo imperatore , fu 
cristiano e martire , egualmente che Domitilla sua moglie 
« un 1 altra Domitilla sua nipote. 

Si può aggiungere al catalogo de’ personaggi distinti 
«he rinunziarono al paganesimo per seguire la religioni di 
G. C. Sergio Paolo proconsolo a Pafo , - Erasto tesoriere 
della città di Corinto , Acilio Glabrione , antico consojb, 
martire sotto Domiziano. ' 

^Tertulliano sulla fine dei secondo secolo diceva ai go- 
vernatori di Roma ( Apoi. lib. II. ) che tutti. i capi,' tut- 
te le assemblee , ,le armate , le tribù 4 le compagnie , i pa- 
lazzi , il senato , le corti - della giustizia erano ripiene di 
cristiani. , / . • vV- / 

. . v Arnobio assicurava sotto Diocleziano ( Adv. GentMb . 
II. pag. 44 e 4^. Ediz. Lugd . Batav. i65i )‘, che gli 
•uomini del miglior gusto e ì più dotti oratori , grammati- 
ci , reltorici , giureconsulti , medici e filosofi dispregiando 
i sentimenti ai quali erano stati attaccati, ponevano in av- 
venire nella cristiana religione la lor confidenza. 

Oltre al numero infinito di autori , i di cui scritti si 
aon perduti , abbiamo i nomi , le opere e i frammenti di 
diversi filosofi pagani divenuti cristiani , che dimostrano al- 
trettanto genio ed erudizione che alcun altro autor pagarìb 
non convertito del secolo in cui essi vivevano. Se noi get- 
tiamo gli occhi sopra quei seminarj celebri di uomini dot- 


Digitized by Google 


» / 


La Santa Bibbia Vendicata 

ti che brillavano allora nel mondo , troveremo Dioni io di 
Corinto , che godea della più gran riputazione sotto Anto-» 
nino.} Atetiagora filosofo di Atene, autore di un trattato 
sulla risurrezione de 1 morti e di un'àpologìà dei Cristiane** 
simo indirizzata a M. Aurelio e a Commodo suo figlio 
associato all 1 impero : Dionisio di Alessandria , patriarca 
di questa famosa città , altrettanto distinto pel suo zelo è 
per la sua eloquenza , che per la sua moderazione e per 
la sua prudenza \ Clemente di Alessandria , discepolo del 
celebre Pantcno a cui egli successe nella cattedra o nella 
presidenza delle scuole cristiane di Alessandria. Egli ebbe 
tra gli altri uomini illustri che formaronsi sotto la sua di- 
rezione Origene che ha superato i Greci ed i Romani per 
la moltitudine e per la bellezza delle sue opere ; Ammonio 
che insegnò la filosofia ad Alessandria circa l'anno i $2 
ctìn tanta riputazione , che Plotino ed altri pagani illu- 
stri vennero a gara a ricevere le sue * istruzioni. La dif- ' 
ferenza della religione non impedì ohe ei non ne ricevesse i 
più grandi elogj:~ tali furono Plotino , Longino * Porfi- 
rio c Jcrocle che lo chiamava istruito da Dio , o divino 
dottore : Àrnobio celebre retore A Africano , che compose 
Sette libri contro i pagani , in cui trovatisi dotte ricerche, 
argomenti senza replica , molta veemenza e sovente quel 
6alc della facezia clic presenta talvolta ai lettori il piace- 
re e la verità : Anatolio , uno dc’più bravi uomini del tèr- 
zo -secolo , che tenue una scuola di filosofia ad Alcssaa** 
dria , e fu in diverse scienze eccellente ec. *• . * <• - 

-Tutti questi uomini dotti aveano avuto tutti* i mezzi 
e tutte le occasioni d' informarsi da se stessi della verità dei 
fatti Evangelici , ed eglino furono- sì pienamente convinti 
della divinità della Religione clic abbracciarono r xhe dopo 
esserne divenuti proseliti , morirono quasi tutti martiri.. 

’ Gli eretici antichi sono una terza specie di testimoni, 
di cui reclamiamo la confessione sulla verità de’fatti Evan- 1 

gelici. La maggior parte furon filosofi mai convertiti. Egli- 

, * 
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no non erano vinti nè dall'autorità degli Apostoli , contro 
la quale si sollevavano , nè dal racconto degli Evangelisti, 
che eglino alteravano, nè dall’ interesse di sistema , poiché 
i fatti di cui eran costretti a convenire , si opponevano al- 
le loro opinioui. ■ • 

11 dogma favorito dalla maggior parte di queste pri- 
me sette , era •che un Dio non può nascere , soffrire e mo- 
rire. Questa è anche F opinione degl’ increduli .. In conse- 
guenza di questo dogma , bisognava sostenere che G.C. era 
un puro uomo , o negare la sua nascita , la sua passione, 
la sua morte e la sua risurrezione. Ora ciò è appunto quel 
che hau fatto questi eretici. Gli uni hanno negata la sua 
divinità , e convennero intorno alla realtà de’ fatti. : gli al- 
tri hanno detto essere Dio , ma che non era nato , morto 
e risorto che in apparenza , ec. ’ 

Se i fatti che provavano la realtà della sua carne non 
fossero stati veri , siccome essi erano recentissimi , non a- 
vrebbero trovato presso i Giudei delle testimonianze e delle 
prove per distruggere il racconto deali Evangelisti ? Simon 
Mago comparve . F anno j Cerinto nel 34 , Ebione nel 
, Menandro nel j3. Non potevasi, ottenere una maggior 
vicinanza di fatti. Simone e i suoi discepoli , Menandro , ■ 1 
Saturnino , Basilide , i Valentini^ni e gli G nostici accor- 
davansi a negare che il Verbo si fosse realmente incarna- 
to , ec. Secondo la loro opinione , egli non avea avuto che 
una carne apparente ; ma convenivano clic tutto ciò si era 
fatto in apparenza . Ora confessar F apparenza costante di 
questi fatti in tre anni , non è egli un confermare autenti- 
camente la verità dell’ Istoria che li riporta ? come ! questi 
Eretici posti alla sorgente degli avvenimenti , interessati per 
Sistema a negarli , non osano frattanto riguardarli come J'a- 
eole , nè accusare i testimoni di menzogna e d’ impostura : 

« gl’ increduli moderni vorrebbero dare ad intendere di esser 
meglio a portata di sapere La verità e la falsità di questi 
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fatti , di quelli che vivevano nel v medesimo tempo in etti 
•tono avvenuti , c che aveano tartto interesse a negarli !.. 

Dopo tante costanti testimonianze rese alla verità dei 
fatti Evangelici da persone che non sono del nostro parti- 
to , dai Giudei , dai Pagani , e dagli Eretici , ragioniamo- 
li Cristianesimo fin dalla sua origine ha avuto una conti- 
nua serie di nemici: ninno di essi ha - contrastato la verità 
dei fatti , e soprattutto dei miracoli del Salvatore e degli 
Apostoli . Abbiam veduto che gii uni pretesero solamente 
che questi miracoli , non sono di una grande importanza . 
Altri ci opposero, come fatti egualmente certi , i prodigj 
raccontati nel Paganesimo , e tra gli altri quelli di Apol- 
lonio Tianeo. 11 maggior numero ha attribuito i miracoli 
del Van gelo alla potenza del demonio , Giudei , e* Pa- 
gani, tutti si sono accordati su tal' proposito . Il popo- 
lo credulo non solo , ma i filosofi stessi hanno attacca- 
to la religione coi maggiori lumi ; e hanno* preteso * che 
i miracoli del Vangelo sonò stati operati per arte magica : 
or noi diciamo che un’ opinione così universale e così se- 
guila , è una confessione formale delia realtà di questi fat- . 
ti miracolosi. I nemici del Cristianesimo sarebbero eglino 
stati tanto imbecilli per lasciare una risposta egualmente pe- 
rentoria che la negativa dei fatti, a fin di adottarne una altret- 
tanto miserabile quanto l’accusa della magia? Era d’uopo 
adunque che la notorietà di qiicsti fatti nell’epoca in- cui 
sono stati operali , tosse così luminosa , da mettere nell’im- 
possibilità di rivocarli in dubbio ,* per; far ricorrere a un 

mezzo di tal fatta. > ^ . ’ * 

• " > * 

t * , 

Ci rimane a rispondere alle objezioni che contro que- 
ste diverse testimonianze hanno fatte gl' increduli. 

i . » Il grandissimo numero dei Giudèi , di con essi 
ì> ( Cels . conlr. Orig. libi //. n . 8. Orobio A Amica «ól- 

latio P‘ 220. Esatti, Crìtic. degli Apòlog . della Re - 

J> lig, Crist , càp, 3 . Riflcss, import, sul Vang p, 182 ), 

)) non ha creduto ai miracoli di G,C. : dunque questi mb 
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y> raeoli non era» provati. Non furono giammai prese infor* 
» inazioni presso i Giudei , nè presso i Pagani , per sapere se 
» veri o falsi cran questi miracoli: essi 'non sono adunque su f- 
» ficien temente stabiliti. Quantunque sieno confessati dpi Tal- 
li mudisti , soggetti poco istruiti nell 1 Istoria , e poco versati 
» nel far te. di ragionare, apparisce con sicurezza chc.i Giu- 
» dei dei primi secoli ne convenivano. Secondo gli atti de- 
li gli Apostoli , la Religione Cristiana non provò nella sua 
» origine che contrari. dizioni . La ragione per cui gli A- 
» postoli si rivolsero dalla parte dei Pagani , si è per- 
ii cliè eglino non trovarono alcuna credenza presso i Giu- 
fi dei: questi inviarono emissarj da ogni banda per av- 
» ver lire i loro comparriotti di guardarsi contro la* nar- 
» razione degli Apostoli . Se alcuni h »nno abbracciato ■ il 
» Cristianesimo , cran questi uomini della feccia del popo- 
li lo , o come elice Orobio , Samaritani ed Jdumei, >. 

Noi sostenghiamo clic i capi, della nazione Giudaica 
egualmente che il popolo, sono. stati convinti della realtà 
dei miracoli di G. C. , poiché essi noti haubo osalo ne- 
garli giammai , e si sono ostinati ad attri bui ili alla m*- 
gia come abbiamo evidentemente provato. * . . 

11 Eglino non hanno creduto alla sua missione, dua- 
li que non hanno creduto ai suoi miracoli. ». ♦ * <*• 

Questa conseguenza è falsa : essi hanno sostenuto e so- 
stengono ancora che i miracoli non "bastavano per provare 
che Gesù era il Messia , poiché un falso , profeta potea far- 
ne. L 1 opinione dei Giudei è stata sempre che ii Messi* 
dovea confermare c non abolire la legge di Mosè compir 
le Profezie in una maniera strepitosa agli occhi delle nazio- 
ni e liberare i discendenti di Abramo dal giogo degli stra- 
nieri ec. Gesù , dicon essi egualmente che i loro Padri % 
ha fatto tutto il contrario . Tali souo le rimostranze per 
le quali essi non 1 ' han conosciuto e ricusano ancor di ri- 
conoscerlo , ,e. non già per non aver fotta miracoli . .La 

pubblica fama attestava che celi avea latto lutti quei 
Du-Clot T % VI. ? " 
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miracoli die riferisce il Vangelo. Ecco la ragion principale 
{ielle contraddizioni che iia provato per parte dei giudei il 
Cristianesimo. ; 

.. Non è precisamente sulla confessione dei Talmudisti che noi 
ci appoggiamo per provare die i giudei sono stati convinti 
dei miracoli di G.C. Noi aggiungiamo a questa confessione 
le calunnie che Celso mette in bocca ad un giudeo , le di- 
spute degli antichi Padri- con questi stessi giudei, gli scritti 
dei giudei moderni che fanno ancor professione di seguire la 
Tradizione dei loro Padri , finalmente i rimproveri che fan-, 
aio a G. C. nel Vangelo, lo che forma uua catena di pro- 
ve che soslengonsi e si confermano. 

Quanto alla parte dell’ objezione in cui allegasi noa 
essere stata fatta informazione su i miracoli di G. C. e dei 
suoi discopoli , noi potremùio negar primieramente il fatto, 
citare l’ informazione eseguita dai Farisei in proposito del 
cieco nato-, e dire che il poco successo di quella che ri- 
dondi) a confusione dei nemici di G. C., li ha impediti di 
farne altre. Noi potremmo dimandare se era. uso presso i 
giudei di far delle informazioni giuridiche nelle forme osser- 
vate tra noi, Potremmo rimarcare che non se ne sono or- 
dinate giammai per verificare dei fatti pubblici avvenuti sot- 
to gli occhi dei medesimi giudici e di molte migliaja di te- 
stimoni : ma ammettendo la necessità di farle, queste iuforma- 
ationi , noi ripetiamo ciò che abbiam di già detto, apparte- 
nevano ai giudei ed al sinedrio , che aveva in mano il po- 
tere di ordinarle e di eseguirle : eglino lo potevano , e lo 
dovevano , io lo ripeto , e se non lo fecero , si è perchè 
eglino non lo hanno osato , e sentirono che il numero im- 
menso dei testimoni- di questi miracoli li confonderebbe per 
le loro esposizioni. 

.1 Altra falsità per parte degl’ increduli , quando dicono 
che gli Apostoli non trovarono alcuna credenza presso i 
Giudei. Dimostreremo il contrario selle nostre note sugli 

* y i ». » ' 1. \ ’/ . » ' 
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itti degli Apostoli, e proveremo che non era la feccia del 
popolo che abbracciò la fede. 

Non fuion neppure i Samaritani o gl' I cium ci * come 
Orobio lo congetturò . G. C. avea proibito agli Apostoli 
di annunziare il Vangelo ai Pagani ed ai Samaritani prima 
della discesa dello Spirito Santo , e senza averne, ricevuto 
un ordine espresso ( Matt X. v.5 ). Ecco perchè fù d'uopo .< 
una rivelazione ed un iniraco'o per determinar S . Pietro ad 
istruire e a battezzar Cornelia. 

2 .° * La confessione dei miracoli di G. C. tratta da 
• filosofi Pagani, dicono gl' increduli , " non prova niente 
» ( Esam , cri tic. degli d poi della Jìclig. Crìst. Cap: 

» IV, f.' Era un principio universalmente ricevuto dai Cri— 

,» stiani , dai Pagani c dai Giudei, dai grandi come dal 
» popolo dai dot i, come dagli idioti, che col favor degli 
.» spiriti un uomo può far delle còse meravigliose e sepran- 
» naturali Dietro questo principio Celso c gli altri avversa*, 
v rj del Cristianesimo convenivano della verità dei miracoli 
» di G. C» , attribuendoli alla magìa. Così per 1' istesso 
» principio vediamo. tutti i Padri della Chiesa confessare I 
» miracoli o di Eseulapió o di Pittagora , o di' Apollonio* 
a dicendo egualmente clic erano dal demonio operati. L’i* 

» stessa confessione è da una parie c dalli altra. Nell' isfr's* 

» so modo adunque che le confessioni dei Padri nqn prò- 
» vano la realtà dei miracoli del Paganesimo , quelli dei 
», nemici della Religione Cristiana non concludoa -niènte in 
» favore di quelli' di G. C. ». ' * ' •* ' ■'.) 

Così gl’ increduli dopo aver preteso :da noi dei teslìmo- 
bì che non siano del nostro pàrtrto , finiscano* col decidere 
che Un testimone qualunque non può essere' ammesso a ve- 
rificar dei miracoli* La testimonianza di utt idiota nòli proi 
va niente e non è in grado di giudicarne; Quel a dr un fi- 
losofa non è migliore, da che egli crede ette un uomo può 
far delle cose soprannaturali col favor degli spiriti. 
scepoli di G. C* fou sospetti perchè erano interessati alla 
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'.gloiia del loto maestro; nou è di alcun valore la testimo- 
nianza dei Giudei , per non aver creduto iti G. C. Iti tal 
guisa gli urti sóno rigettati per aver creduto, e gli altri per 
non aver cr. duto.Gli anticlii eretici nou sono di veruu pc- 

fo : eglino lian contraddetto la dottrina degli Apostoli ; la 

fede degli Ortodossi e senza conseguenza per 11011 avere 
osato di contraddire gli Apostoli ec. 

Sarebbe Corse di mestieri a questi increduli produr lo- 
ro dei testimoni , e dei JilosoJi che hanno creduto com’es- 
si impossibile ogni miracolo , e clic hanno confessato mal- 
grado ciò quei del Vangelo ? 

Quantunque sia assurda questa pretensione , 1 ’ inconse- 
guenza «lei fdosofi è arrivata fino a quel segno . Celso era 

Epicureo , Origene e Luciano cc lo dicono ( Ved. le Note 
di Spencer sui Litri di Origene contro Celso ) > Egli Ila 
negato la Provvidenza : dovea adunque sccoudo i suoi princi- 
pi credere che i rlenionj son chimere , e dice che i Cristia- 
ni hanno commercio con i demonj . Egli dovcà riguardar 
come favole i miracoli di Pdtagora , di Orfeo, ec., e op- 
pone i loro miracoli a quelli del Vangelo. Esso al più 
ammetter non dovea che degli artifìzj, c dice che gl’imposto- 
ri guariscono con un soffio i malati e chiamano le anime 
degli Eroi. Giusta la sua opinione un miracolo non prova 
niente , c dice che G.. C< dovea traisi miracolosamente 
dalle mani dei giudei per provare la sua Divinità . Celso 
avrebbe egli ricorso a questi miserabili pretesti , sarebbe e- 
gli caduto in sì evidenti contraddizioni, se avesse potuto ne- 
gare i miracoli e à fatti del Vangelo ? 
s Ora rispondiamo direttamente alla proposta difficoltà 
Noi potremmo negar da prima clic tutti i SS. Padri ab- 
biano attribuito alla magìa i miracoli riferiti dai Pagani . 
Arnobio dice espressamente che queste sì vantate guarigioni 
erano operate per via di mezzi naturali ( Adv. Gcnt. Lib. 
I. Capf XLFIir'). I più antichi Padri che erano stati 
educati nel. Paganesimo hanno sostenuto che questi prodigi 
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non erano clic illusioni ( Atenag.n>*r, rtot.F. , alla conti- 
nuazione di S. Giustino , pag' 3o5). Ma come è vero eh 
molti. Padri -credettero che questi pretesi miracoli .fossero o- 
pere del demonio , non insisteremo su questa risposta. Noi 
convcnghiamo parimente che quest’ attribuzione dei miracoli 
del Paganesimo all’ arte magica , può esser riguardata come 
una confessione della loro realtà ; ma tra questa cor - ^sione 
de’Padri , e quella de’Filosofi havvi una esscnzial dille ronza, 
ed è che i miracoli del Vangelo sono stati pubblicamente 
attestati e riconosciuti pubblicamente fin daW epoca in cui 
sono stati operati : quandoché i miracoli Pagani non sono 
stati riferiti che da istorici molto posteriori all’epoca t . in 
cui si pongono Così noi' determiniamo la certezza dei mi- 
racoli di G. C. unicamente e precisamente sul. consenso dei 
Filosofi che hanno scrino in secoli a lui posteriori : se non 
avessimo per dimostrarla , clic le approvazioni di Celso , di- 
Porfirio , di Giuliano e di Jerocle , noi non avremmo che 
una prova -ben debole c leggera.; ina ,ciò^ clic rende dimo- 
strative le confessioni di questi filosofi in nostro favore , si 
è che elleno son collegato e alle deposizioni di testimoni 
oculari c alle anteriori cura nrov azioni dei coetanei contrad- 

* I * f 

dittori. I nemici della fede dehbon rispondere a questo ra-* 
gionamento , cui non rispondono affatto per la loro confor- 
mità con le confessioni latte dai SS. Padri. 

• 1 \ 

Noi conosciamo e ciò clic si è.òbjettato a G.- C. dei 
suoi miracoli in vita , e ciò che si è ancora opposto nei 
secoli successivi. Ciò che noi sappiamo, . sapevanlo egual- 
mente i Filosofi Pagani. che avevan letto i nostri Evangeli. 
Celso cono&cevali da un capo all 1 altro , come pure le E- 
pistole di S. Paolo, Egli avra esaminato a fondo la que- 
stione c si diffondo in ragionamenti e congetture , si volge 
© si rivolge da tutte le parti per eludere la prova risultali-, 
te da questi miracoli. Celso , e gli altri filosofi Pagani a- 
vcano ricevuto dagli altri nemici della fede che avevaidi 
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preceduti tutti i loro argomenti contro i miracoli . Eglino» 
avrebbero adunque opposto ai miracoli di G. C. la nega- 
tiva della lor realtà , se prima di essi tosse stata negata . 
La loro testimoni 3 uza forma una catena coutinua di prove 
che da G. C. fino al IV. secolo e in tu to quel tempo si. 
è stati universalmente convinti tra i Pagani e tra i Cristia- 
ni de Ih realtà di questi m (iaculi , e questa confessione si 
unanime di tutti gl' increduli antichi , rovescia senza scam- 
po la si tarda negativa degl'increduli moderni. Non è Io 
stesso delle confessioni fatte dai SS Padri , c non potreb- 
besi trac la medesima conseguenza in favor dei miracoli dei 
Paganesimo. Non son noti questi ultimi miracoli pei' il 
rapporto d’ istorici che loro son mollo posteriori ? Prendia- 
mo per esempio quelli di Apollonio Tiaueo, che son quel- 
li che si son messi di f> onte con maggior confidenza ai mi- 
racoli dei Salvatore. Noi non li conosciamo che per la nar- 
razione di Filostrato il quale scriveva un secolo dopo , co- 
me fra poco faremo vedere. I Padri a cui quelli obiclta- 
vansi , ignoravano se stati vi fossero dei testimoni oculari di 
questi prodigj , e quali fossero stati ; se queste meraviglie 
erano state contraddette nel tempo , dò che i contraddittori 
avevanvi opposto » ciò che si aveva pensato nei secoli suc- 
cessivi . Nell’ impossibilità in cui erano di verificar tutto 
questo, persuasi d'altronde dietro la Santa Scrittura*, che 
il demonio può qualche volta rolla permissione di Dio ope- 
rar dei miracoli, i SS. Padri hanno preso il partito di con- 
jessarli e di attribuirli al demonio. Che alcuni abbian cre- 
duto inutile la discussióne di questi prodigi , die altri ab- 
bian trovato troppo faticoso il far questo esame , che alcu- 
ni ancor se si vuole siano stati troppo creduli , e lasciati si 
sieno ingannare da dei racconti che lor si facevano , tutto 
questo è indifferente per noi. Quel che c'interessa si è, che 
il consenso dei Padii non ha . in favor dei miracoli Pagani 
la medesima forza che il consenso dei filosofi in favor dei 
miracoli cristiani , perchè non hanno la medesima relazione 
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al consenso anteriore risalendo di età in età fino all' epoca 
di questi miracoli ; perchè essi non sono legati all' opinione 
unanime della generazione contemporanea e di tutte le gi£ 
ncrazioni effe son di mezzo! Non havvi adunque alcuna 
parità tra queste due specie- di consenso, oVver di contesi 
itone , c senza motivo ci obiettano quelle dei SS. Padri . 

Per render più marcato quel che dicemmo , esaminia- 
mo in particolare il parallelo ingiurioso che. gl'inercdtìii iuta 
taute volte messo d’ avanti , di un filosofo Pitagorico , cioè 
di Apollonio Tiuneo , col Salvator del mondo: » Se G. 

» C. , dicono eglino, nacque circondato da prodigj che 
» segnalarono il suo natale , ottenne l’ istessa distinzione A- 

• poiionio. Se 1' uno guariva i malati , 1' altro faceva' al» 
n trettauto : se il primo risusoitava i morti , aprivansi alla 
» voce del secondo i sepolcri. ' 

» Le virtù e i miracoli di G.' C. • noti - atlirarongli 
» tanti discepoli quanti ad Apollonio: Si è estesa la sua 
» gloria fino ai luoghi più remoti della terra. Fu illustra- 
» to il suo nome , egli stesso fu adorato ad Antiochia , a 
» Babilonia, ad Atene, a Ninive, a Efeso, a Lacedemone, * 
» in Egitto, in Feuicia, a Roma, in Spagna e fino all’ In* 

» die. Se G. E. ha degli altari , ebbe altresì dei templi c 
» dei sacerdòti Apollonio. Se G. CI. risorto si trattenne 
» con i suoi discepoli , dopo la sua mòrte parlò ad Au- 
la reliano Apollonio , e gl’ impedì di andare a distruggerò 
v ia città, di Tiaoe. » 

» Se G. C; profetizzò l’ avvenire, Apollonio lo pre- 
» disse egualmente , e le sue predizioni furono giustificate 
» dall’ evento. Se i cristiani sostengonsi sulla verità e la 

* certezza dei fatti evangelici , lo stesso è parimente di 
» quelli di Apollonio. Essi son riportati da degli autori di 
» considerazione , gli uni testimoni oculari , gli altri con- 
» temporanei, tutti sinceri } unanimi c ‘disinteressati. *w 

» Se malgrado queste testimonianze i miracoli di A» 

» pqlkmio son falsi , quei di G. C. possono ; «s*cr sospetti 
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» della stesta falsiti. Se attribuisconsi agli effetti della ma* 
* già , si accusa la provvidenza che a vii prestato il sua 
Ji aoro per ingannare gli uomini e sedurli ». 

Vediamo primieramente dii sodo quelli che hau tra- 
smesso alla posterità fatti cosi siraor Jinarj e queste rela- 
zioni f stose Tutti questi autori riduconsi a un so o ., cioji 
a Filoftralo , che ben lungi dall’ esser contemporaneo di 
Apollonio, nou le scrisse che ioo. anni dopo la di lui morte. 

Egli non è stato adunque testimone di alcuno di qui-» 
tti fatti meravigliosi , e nou ha trasmesso che popolari ru- 
mori , che ha esagerato quando ì' ha creduto opportuno: 
ed ecco a clic riducesi tutta 1’ autorità che a questi prodi- 
gi' si accorda. Se i cristiani sostengóim sopra fondamenti 
così leggeri , certamente si avrebbe ragione di burlarsi del- 
la loro credulità. 

» Ma, replicano gì’ increduli, Filostrato non ha scr't- 
» lo die dietro memorie fedeli c segrete di Massimo e di 
» Mcragnc , e più particolarmente ancora dell’ Assiro £>«- 
» mis; indivisibd compagno di Apoìlouio ». 

I mallevadori che Filoslrato cita intorno alla verità 
«le’ suoi scritti noti meritano maggior fede di fui. E che di- 
ce egli stesso ? che le memorie che ci cita erano state se- 
grete : ma perchè 1 quali motivi potevano esiger questo s<. - 
greto? qual ragione di occultar la vita di un uomo sì fa- 
moso, di un personaggio che si era acquistata la venera- 
zione di tanti popoli ? perchè non pubblicarla ? questo Da- 
mis temeva egli di vedersi smentito da testimoni c da 
coutemporanei ? Egli diede le sue memorie a un amico 
che k , regalò a Giulia moglie dell’ Imperatoli Severo , e 
dalle mani di questa Imperatrice , passarono in quelle di 
JFilostrato . Ma quali prove si adducono della sincerità di 
questo Darais ? Ira egli fatti dei miracoli come gli Aposto- 
li ? ha egli sacrificato la sua vita per autenticare la verità 
di .questi fatti ? Si proverà mai , come noi 1’ abbiam fatto 
^M'iaudo d c gli scritti del nuovo Testamento , ebe queste 


gHizedJzùCoQgle 



» Sul nuovo Testamento. io5' 

memorie non sono state alterate , e che è stato impossibile. 

\ ciie io fossero ? ‘ . 

Da Varnis passiamo a Massimo ed a Mcragenc. Quai 
confidenza meritano eglino, quando Filostrato dice positiva- , 
mente che, non si può prestar fede al secondo, c.clie la 
storia ci dice ( Euscb . Stor. Ecc. ir\ ApolL ), che Mas- 
simo non prese che un’ informe e poca esatta notizia di al- 
cune azioni di Apollonio ? Filostrato non ha dunque al- 
cuna cosa che p( s> v a determinar la nosira. fede nelle , cosa 
incredibili che ci racconta . E che dico . io ? L’ istoria ci 
Svela i motivi che 1* hanno indotto , a pubblicare e a dar 
credito al suo favoloso romanzo. Egli bramava di acquistar 
la stima dell’imperatrice Giulia e il favore di Caracalla • 
Amendue amavano tutto ciò che avea del prodigioso : tutti, 
conoscevano la venerazione di Caracalla per Apollonio , 
come 1’ isterico Dione riferisce : Giulia ambiva la riputa- 
zione di dotta , ed era circondata da poeti, da grammati- 
ci e da sofisti ec Filoslrato fu uno dei dotti »che compo- 
. Devano la sua corte , ed ella stessa gli diede le memorie 
die avea dell’amico di Damis . È dunque naturale che Ei- 
lostrato per adattarsi al gusto dell 1 imperatrice , adottasse i 
traiti popolari che erano contenuti in queste memorie . In 
realtà vi si scorge un’ adulazione servile , respirano la piu 
eccessiva e la pm ridicola vanità : vi si vedono fastidiose 
discussioni sui satiri , sulla natura di Fenice , sulla sto- 
ria dei Pigmei che abitano sotterranei * dei vasi lavolosi 
clic , come gii autori* camminano * quasi che fomiti fosscr 
di piedi. È ripiena l’opera di puerili e frivole quistioni • 
esamina gravemente 1’ autore se la terra è più antica degli 
alberi , se 1’ acqua o il vino dispone più al sonno, cd al- 
tre inezie di simil natura.. Vi è descritta Babilonia .come 
c una città che avea più di settanta miglia di circonferenza, 
circondata da una muraglia all’ altezza di un arpente e 
mezzo , e larga circa a un arpente : in una parola , come 
una città più grande c.più magnifica che non fu all’epoca 
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di Nabuccodonosor. Frattanto ' Plinio contemporaneo di A- 
pollonio ci dice (- Lib. VII. cctp.'XX ) , elle Babilo- 
nia cadeva allora in rovine ec. Non occorrerebbe di più per 
giudicare dal poco del giudizio di Filostrato 7 della sua fri- 
volezza e del poco credito ebe egli merita.. ' 

Passiamo alla storia medesima di Apollonio. La sua 
genitrice essendo incinta , intese da Proteo che le apparve 
sotto la figura di un Dio marino , che ella darebbe alla 
luce Apollonio e, al medesimo istante il canto di un cigno 
annunziò la' sua gloria futura. Questa pueril novella altra 
prova non ha che, il rapporto della sua madre. Che direb- 
besi mai dei cristiani se eglino non esibissero che prove di 
questa natura ? Se diciamo che gli spiriti celesti pubblica- 
rmi la nascita di G. C. noi produciamo un fatto pubblico, 
cd autenticato dai pastori che ne furono i testimoni 5 1- i- 
storia evangelica non presenta un fatto ehe accompagnato 
non sia da prove che lo confermano. 1 * 

Filostrato dice che Apollonio al suo ritorno dall’India 
guariva tutte le infermità'. Si domanda di dove lo sapeva 
e chi glie lo avea detto. Qual autore , qual testimone cita 
egli di queste guarigioni sì frequenti e sì moltiplicate? Quan* 
do si supponessero certa , perchè non potrebbero elleno es- 
ser naturali ! Non vi è égli un arte, una scienza della me- 
dicina ? Apollonio non potè forse apprender nel suoi viaggi 
dei rari ed utili segreti / Nella sua lunga detenzione nel 
tempio di Esculapio , non potè egli conoscere i rìroedj di' 
cui servironsi i sacerdoti di questa divinità del paganesimo 
per guarire la folla degl'infermi che la superstizione vi con- 
duceva. Per provare che queste guarigioni eran miracolose 
sarebbe stato d’ uopo indicare le malattie, provare die e- * 
vano incurabili, e che egli guarite le avesse colla sua sola 
parola , senza il soccorso della medicina. Tale* è stato il ca- * 
ratiere dei miracoli del Vangelo. • « ‘ 

Fiìostrato dice che Apollonio ha risuscitato - un morto. 
Primieramente queste fatto non ha altra autorità che quel»* 
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la di Filostrato nfedesimo. Inoltre egli non 1’ assicura posi» 
ti\ aulente. Comincia, è vero dall’ ammirarlo , e lo solle- 
va lino alle sulle , ma a poco a poco ei cangia stile e tuo- 
no Apparisce imbarazzato , incerto e si smentisce dicendo 
non esser che una specie di resurrezione , spiega come la 
persona ( era questa una damigella romana ) non essendo 
morta , appariva frattanto di esseilo , obnsse videbatur , 
dando ad intendile clic una ind.sposizioue avea sospeso in 
essa ogni Sentimento di vita , e che Apollonio profittò del 
caso felice di questa circostanza. 

Egli aggiunge: » Non restava egli in questo corpo ab- 
5 * bandonato al letargo e al gelo della morte qualche scin- 
» lillà di vita , qualche principiò di sentimento che non erar 
» che assiderato : o Apollonio giunse forse a riscaldar de- 
» gli spiriti agghiacciati di già per la vicinanza della tnor» 
» te ? Io P ignoro ec. » 

Si giudichi da queste parole di Filostrato, se egli pre- 
stava veramente fede a questo miracolo. Qual differenza da 
questa pretesa risurrezione , la sola di cui siasi fatta men- 
zione nella vita di questo impostore, e che non è citata che 
da questo solo autore , alle risurrezioni sorprendenti di cui 
ci ha trasmesso la memoria il Vangelo: La figlia di Jairo, 
di cui aveasi già preparata la pompa funebre, il figlio del- 
la vedova di Naim , che portavasi di già nel sepolcro dei 
padri suoi , Lazzaro da quattro giorni sepolto , tutti que- 
sti morti richiamati di subito alla vita , e alla sanità a vi- 
sta di un popolo numeroso , testimone di tutti questi pro- 
digi' , e i nemici di G. C. costretti egli stessi a confessarli 1 

Quanto ai discepoli di Apollonio , egli ne ava sei o 
sette , clic tutti P abbandonarono quando ei loro propose di 
accompagnarlo all’ indie , e parti solo da Antiochia , unen- 
dosi in seguito a Datnis che egli rincontrò casualmente nel 
suo cammino. 

Filostrato pretende che egli ha predetto P avvenire , e 
dice che Vespasiano avendola consultato , rimase ammirata 
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dei secreti che gli rivelò : egli riferisce che convinceva ua 
incestuoso , discoprendo il suo delitto con delle circostanze 
di cui alcuno indizio, nè alcun testimone avea potuto istruir- 
lo j e finalmente che ei predisse a Nervo, T impero che ot- 
tenne poco tempo dopo. 

, Quando fossero veri questi fatti, non avremmo il fondamento 
di dar loro il nome di [predi zi orti . Vespasiano ha potuto con- 
sultare Apollonio , poiché si sou riscontrati nel Tal lo Egitto 
iieH’anno 69. Ma quando fosse vero che Apollonio avessclo 
consigliato di tener T Impero che Dione ed Eufrate gli 
consigliavano di lasciare per ristabilir la repubblica , questo 
consiglio suggerito dalla diffidenza c dalla politica può es- 
ser riguardalo come una profezia. , Apollonio non avea egli 
potuto discoprire gli orrori e le abominazioni di Menippo 
per vie tutte naturali ? Quand’ anche egli avesse a Nervo, 
predetto Y Impero , una simile adulazione è ella sufficiente 
per assicurargli la qualità di Profeta ? Filostrato ci ha con- 
servato una lunga apologia che Apollonio avea composta 
nell 1 idea di pronunziarla d’ avanti a Domiziano , non pre- 
cedendo , per quanto egli fosse Profeta , che V Imperato- 
re non r intenderebbe , e che così egli s 1 incaricava di una 
muti! fatica. . .. 

Finalmente che dobbiam noi pensare di Un uòmo che 
si vantava d 1 intendere il linguaggio degli uccelli , e che 
non comprendeva quello de’ suoi simili , poiché nelle Indie 
egli ebbe bisognò di un interpetre , di un uomo che inse- 
gnò in Egitto doversi adorare il lione , perchè 1 ’ anima del 
re Amasi era entrata nel corpo di un di questi animai \ ? Se 
un uomo di tal tempra giunse a ingannare una parte del 
popolo , il prestigio non durò molto tempo : fin dal IV. 
Secolo era già in un oblìo profondo il suo notile , e non 
restava parimente il più leggero vestigio della sua memoria: e 
grincreduli osano di confrontare a G.C.un uomo di.quesla t 
specie,, e pretendono confondere la superslizione passeggera di 
un culto grossolano colla sempre esistente fecoudilà del V auge- 
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lo , malgrado le contraddizioni e le persecuzioni che non 
ha cessato di provarè tino ai nostri giorni. 

Dopo aver l’atto vedere che i latti Evangelici -hanno 
in lor favore la testimonianza dei Giudei, dei Pagani e 
degli Eretici , cioè a dire di tatti quelli che erano interes- 
sati per sistema a rivogarli in dubbio , noi dobbiamo re- 
carci più lungi , e dimostrare che tra lutti i fatti che pas- 
sano per indubitabili fra gli uomini , non havvene un so- 
lo , la certezza di cui si appoggi sopra così immobili fon- 
damenti . 

Sovvengaci del principio incontrastabile da noi stabi- 
lito .( Nota XIII. sull'Esodo), chetiti fatto quantunque 
sia lontano da noi , è reso certo quando siamo assicurati 
che l’istorico che lo riferisce , non potè essere ingannato ; 
che egli ha saputo positivamente il fatto e che lo narra con 
sincerità. Ora i fatti Evangelici riuniscono completamente 
queste due certezze. 

i°. Non è riuscito ingannare i testimoni dei fatti E- 
▼angclici. Primieramente questi testimoni sono non solo i 
quattro Evangelisti e gli Apostoli che hanno scritto delle 
Epistole , ma anche tutti i discepoli che avea formato G. 
C. , cioè a dire non solo i settautadue , di cni fa menzio- 
ne S. Luca , ma anche un gran numero di altri che si u- 
nirono al Salvatore. S. Paolo ‘dice che G. C. dopo la sua 
risurrezione si mostrò una volta a più di cinquecento fra- 
telli , di cui molti erano anche vivi a quel tempo ( I.Co~ 
rint. XV 1 v. 6. ). Se non fosse stata vera questa asser- 
zione , S. Paolo avrebbe mai osato di azzardarla ? Tutti 
quelli che sono stati convertiti dagli Apostoli ài. Cristiane- 
simo , sapevano positivamente se i fatti pubblicati da es i 
eran veri : non si sarebbero eglino contraddetti se gli aves- 
ero creduti falsi? 

2 °. Quando uno Storico scrive la sua narrazione die- 
tro memorie autentiche e contemporanee , vi si presta fede 
interamente , e vi si ha ancor più di confidenza quando 
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Vgli riferisce ciò di cui è stato testimone , cd i! motivo di 
Certezza è al suo colmo se è fatto il rapporto non da un 
solo isterico , ma da molti testimoni oculari che parte eb- 
bero ai fatti. Or tutti questi caratteri, trovansi sulla 9 toria 
Evangelica , c niun altra istoria tutti li riunisce. Qui evvi 
un .gran numero che unanimamente , gli uni a viva voce , 
^li altri cogli scritti , pubblicano dei latti di cui sono stati 
testimoni. Eglino non solo pubblicano un avvenimento iso- 
lato , ma una serie di fatti perpetuamente rinnovati in tre 
anni. 'Non son questi fatti ignoti od occulti , che siano ac- 
caduti in qualche luogo oscuro e tenebroso , ma sono stati 
operati alla vista di tutto il pubblico, alla vista ancoip dei 
nemici di G/C. Non son fatti già preparati, ordinati an- 
ticipatamente e concertati, ma tutte le volle che Foccasion 
$i presenta , su tutti i malati che reclamano la bontà di Cri- 
sta , esercita egli la sua divina potenza . In tutto il .corso 
di sua predicazione , egli non e stato mai abbandonato, dai 
suoi Apostoli , dai suoi discepoli e dai suoi stessi awersa- 
* rj. Nei diversi scritti in cui tramandati sqn questi fatti , vc~ 
run di quelli che li riferiscono non smentisce gli altri; Nul- 
lo stante son decorsi da circa* 60 anni tra la data del Van- 
gelo di S. Matteo e quello di S. Giovanni ; Alcune di 
quest’ opere scritte furono a Roma , altre nella Grecia, 
nell’Asia minore, nella Giudea, cc. Dunque niente havvi 
di più assurdo clic la '.supposizióne azzardata degl’increduli, 
che -cioè gF Istorici e i testimoni dei latti del Vangelo, po- 
teron essere indotti in errore sulla lor realtà. 

3.° Per sostenerlo , bisognerebbe pretendere che questi i- 
storici' e testimoni fossero insensati : bisognerebbe iuoltre pro- 
vare ciò che è anche più incredibile , clic essendo tutti pazzia 
eglino' aveau tutti! il medesimo grado ,, il medesimo oggetto 
di pazzia *• e come avrebbe potuto succedere che iu tanti paesi 
che essi percorsero , niuno abbia discoperto la follia 1 di al- 
cuno di essi? All’opposto vedeansi nelle più illustri città 
ammaestrare 1 gli uomini di ogni condizione , disputar contri 
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gli uni., convincer gli altri * Se eglino sono stati insensati , 
bisogna* sostenere che tutti quelli clic essi lian convcrtito, 
magistrati , dotti , filosofi , sono stati ancora più insensati 
di loro . — . . . : * ; • 

Ma , dicono gl 1 increduli , non si può almeno disco»- 
» venire che eglino stati non sieno di un' ignoranza grosso- 

’ » lana c di una eccessiva credulità. 

' < * * % 

Quando da noi si accordasi che gli apostoli sono stati 
ignoranti , erano eglino sordi per questo ? Erano forse ce- 
chi ? è egli necessàrio di esser dotto per esser certo di fatti 
palpabili che si han sotto gli occhi ? Sopra di tali fatti, la 
. testimonianza di- un idioto , è di un peso egualmente grau- 
dc di quella di un filosofo. Del resto si percorrano tutti i 
loro discorsi, e si vedrà se egliuo effettivamente avevano quella 
grossolana ignoranza die in essi supponesi. 

Quanto alla loro ciedulità j noi li giustificheremo nelle 
nostre note sul fatto particolare della risurrezione di G. C. 
Osserveremo solamente in Questo luogo , che con i pregiu- 
dizi della loro nascita in proposito di un Messia conquista- 
tore , di cui essi medesimi convengono essere imbevuti,, la 
credulità che lot si attribuisce è impossibile . Da. un altra 
lato la religione di G. C. distruggeva quella in cui essi e- 
rauo educati. Dunque son loro abbisognate delle prove bea, 
luminose della verità dei fatti Evangelici , per mutar reli- 
gione* Finalmente se è possibile- il far credere a dei soggetti 
semplici delie cose incredibili , lontane da essi , egli ,è as- 
surdo il pretendere che loro si possati far credere dei fatti 
palpabili , mentre che vedono evidentemente il contrario. 

" Secondàriamente diciamo che se gli apostoli e gli E- 
vangelisti non poterono essere indotti in errore su i fatti e 
su i miracoli di G. C. , non ^ meno evidente non aver essi 
-voluto indurvi gli altri^ la effetto sarebbe stato il colmo del- 
la k. follia ie della demenza la sola, intrapresa di voler far cre- 
dete dei miracoli che eglino avrebber saputo esser falsi , di 
vpler falli crederà £ V ai giudei che ne avrebber conosciuto, 
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com' essi , la falsità , e ai pagani che avevano tanti pre* 
giuclizj per non riconoscerli. Se essi nou aveva» creduto i 
fatti cd i miracoli che pubblicavano , sarebbero tanti- impo- 
stori e i più odiosi che si fosssr veduti giammai. Ma come 
tali impostori che supponcsi essere stali insensati , rozzi ccl i- 
g noranti hanno eglino pubblicato il sistema religioso che dà 
la più sublime idea della Divinità,, il codice di morale il più 
per letto che il mondo abbia ricevuto giammai, c che gHircre- 
duli stessi sono stati costretti a rispettare e ad ammirare t 
Esaminiamo in seguito la narrazione di questi pretesi 
impostori : narrano essi i fatti i più slraordiiarj e i più ma- 
ra vigliosi -con la medesima semplicità come se riferissero le 
cose le p,iù naturali e le più comuni : eglino si dilatano in 
ima moltitudine di paesi , e per tutto annunziano le medesi- 
me meraviglie con una sorprendente ed unanime conformità* 
Eglino le annunziano queste meraviglie nel luogo , nel tem- 
po stesso in cui la memoria n’ era tuttora recente : le pub- 
blicano dieci giorni dopo che G. G ha lasciato la terra , 
nella stessa città iu cui egli ha operato il più gran numero 
dei suoi prodigj. Nel giorno stesso in cui la festa di Pen- 
tecoste avea richiamato a Gerusalemme uu immenso concor- 
so di popolo non solo, dalla giudea, ma anche da paesi stra- 
nieri e remoti , e d’ avanti a tutti quelli clic dovermi csstr 
testimòni di questi fatti miracolosi. Tutti quelli clic ne in- 
tendevano il racconto sapevano se i fatti erau reali o suppo- 
sti se se u erano trovati alcuni che non ne fossero istruii. 1 
.personalmente, potevano sul momento informarsene; tutta Ge- 
rusalemme sapeva se alcune settimane avanti Lazzaro era stato 
risuscitato a Befania , che non era distante clic quindici s 
di. Potevasi agevolmente assicurare della verità fin dal gi r- 
no medesimo. Potevasi parimente sapere se a Gerico G. C. 
avea guarito un cieco ; se nel deserto di Betsaida avea nu- 
tulo 5ooo uomini con cinque pani ; se nella città di Naim 
egli avea risuscitato il tìglio di una vedova cc . Quel che 
è ancora più dì rilievo, si è che gii Apostoli invocano k 
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jestìmonianza dei loro ascoltatori medesimi, quantunque ne* 
mici del loro Maestro. S. .Pietro non teme di dir loro e in 

s * ’ 

più tir costanze , che eglino sanno la verità di ciò che ei 
loro rammenta ( Alt . II. s>. 22. X. v. òy. 33 . ). Se i 
fatti fossero «tati non diciamo già falsi , ma oscuri e desti- 
tuii di prove, qual breccia noi» avrebbe fatta un’ asserzione 
così ridicola e così sfrontata? 

Finalmente se gettiamo gli occhi sulla condotta petto* 
naie di questi uomini straordinafj, noi li vedremo praticar* 
tutte le virtù di cui predicano agli altri la necessità : gli 
■Vedremo parlar di se stecsi , della loro ignoranza, delle loro 
debolezze , delle loro mancanze con una ingenuità e con un 
candore di cui non si è avuto giammai altronde alcun e- • 
«empio : e ciò che termina di porre la loro sincerità al co* - 
perto di ogni sospetto, si è che eglino si espongon tutti ai 
■tormenti e alla morte , e che la soffrono effettivamente* psc 
apporre V ultimo sigillo alla verità della loro testimonianza., 

A tutti coloro che ascoltatili , insegnano a morire coni’ essi 
per attestare le medesime verità. 11 loro Maestro avea loro 
dichiarato ed annunziato anticipatamente che le persecuzio- 
ni che egli avea provate si prolungherebbero sopra di essi, che 
spedi vali come agnelli in mezzo ai lupi , che sarebbero per- 
seguitati di città in città , strascinati davanti ai consigli 7 
a»ie Sinagoghe , ai Presidenti e ai Re; che sarebbero posti 
in carcere , in odio a tutti , battuti con* verghe , crocifissi > 

«1 Uccisi ( Matt. X, v. iG e seg. Marc. XI il. IX v. 

9 * I>aCi A AI. v. 12 16. Giovati. XV. r. 20 ). Ci vien*. 

iat'a qui quest ohjezione , che altre religioni , quantunque 
.false , hanno a\uto egualmente i loro martiri Coucedia- * 
ino non essere impossibile che spiriti ingannati nell* errore 
dal tempo, dai pregiiulizj dell’ educazione , dalla forza dèi- 
- 1 esempio soffrano qualche cosa , .0 diano anche la loro 
•vita per una falsa opinione; La coscienza allora quantun- 
que nelle, tenebre , tien luogo di. luce c di verità ; il timo* 

.I*e della Divinità vi accresce una novella forza e tuUYscu- 

Jbu-Clol Ton. VI. g 
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timcnti che ne nascono possono sostener quelli che non. il- 
'iudonsi che sopra un oggetto particolare , e. che son con- 
vinti di questa massima generale , che vi è T obbligo di 
tutto sacrificare , per fino la vita alla religione, e che è 
un enorme delitto il rinunziar V una o T altra. 

Ma che un impostore affronti talvolta il lume della 
verità, i rimproveri . della sua coscienza, le minacce di 
Dio medesimo , per sostenere una menzogna , clic ei cono- * 
sce per tale, che egli soffra , per farla prevalere , cru- 
deli supplii] e la morte istcssa , senza niente sperare da una 
pertinacia sì folle , questo è un genere di accecamento c 
di brutalità, di cui non se n’è giammai veduto un vestigio 
nell 1 Istoria , e che sarà sempre fuor della natura . L 1 ipo- 
crisia non giunge fìnquì , e disparisce davanti ai tormenti 
t alla morte . In una parola può morire per una falsa opi- 
nione , ma che crede vera , un fanatico } ma è impossi- 
bile che un uomo assennato soffra torture crudeli e la morte 
per attestar fatti, la falsità dei quali gii è nota. Ecco ciò 
«che porrà per sempre una differenza infinita fra i martiri 
i del fanatismo e i primi predicatori del Vangelo . 4 

» Ma , aggiungon gl 1 increduli * gli Apostoli trovava- 
x> no il- loro interesse a pubblicare i . fatti del Vangelo,. 
j) -quantunque eglino stessi come falsi li riguardassero , e 
» proccuravansi con questo mezzo una sicura sussistenza e 
* 5) una vita comoda , senza far niente ». - 

Quest’ asserzione è falsa ad evidenza : G.C. non si ha 
formato dei .discepoli* che loro . promettendo delle sofferenze 
e delle conlraddjz oni. Quelli che a lui si unirono, lo fecero 
.coll’ intima persuasione di tutt 1 i mali spaventevoli che dovea 
attirar *u di essi il loro ministero. Quando il Salvatore vi- 
de i suoi discepoli ^abbandonati a dei pensieri ambiziosi , si 
affrettò a reprimerli , e loro tosto presentò la speranza del 
doloroso calice che dovea Lere egli stesso Lo Spirito San- 
to mi ripete che le catene e le tribolaz orti mi attendono 
( All. XX. Vi ) Quest* Apostolo travagliava col- 
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le sue proprie mani per procacciarsi la sussistenza. Gli al- 
tri Apostoli , vivendo tuttora il lor maestro , riprendevano 
sovente ri loro mestiere di pescatori , ritorna'ronvi ancora 
dopo la sua Risurrezione , e uon trovavano adunque mez- 
zi di vivere nel loro ministero : e certamente con tutti s 
travagli, le fatiche e le sofferenze che avevano da lolle— 
jt , eglino ne ritraevano anche meno uua vita comoda 
«d agiata. 

Altri increduli hanno detto , » È una tentazione bea 
» lusinghiera c adattata a portare alle più elevate intra- 
» prese quella di formare lina setta, di passare nei secoli 
» avvenire per i luminari .del mondo, pc’suoi riformatori.» 

Vi possono esser impostori che per farsi credere 
gl’inviati del Cielo suppongano dei miracoli: ma risulta 
solamente da ciò , che è d’ uopo esaminare diligentemente 
quelli che anuunziansi per operatori dei miracoli a nome di 
Dio . D’ altronde gl’ impostori che nel mondo comparvero, 
si occuparono per la propria lor gloria , ma non tu cosi 
degli Apostoli . Essi hanno faticato per la gloria di un'al- 
tro , per quella di G. C. : Un’altro dovcanc aver tutto 
l’onore, e quelli tutta la pena ( Ved.. S. Giov. Grisost . 
iu Epist. /. ad Coriuth. Hom. F. n. 5 .S. Agosl. Setm. 
CCCA'f. alias CXF. «le Diversis n. a. ). Gl’increduli 
non cessano di rappresentare gli Apostoli come persone sem- 
plici , rozze, della feccia del popolo , e pretendono essere 
stati ambiziosi , e di aver cercato d’ immortalarsi nella me- 
moria degli uomini a Noi lor domandiamo qual fine , 
qual terrestre interesse potevano eglino avere pubblican- 
do fatti falsi c pretesi miracoli ? Tutte le umane conside- 
razioni doveano disrorli da questa folle intrapresa . Se da 
essa, invece di gloria ,. un’ onta eterna ne ridondava su 
di loro ; se poteva riuscire , li esponeva all’ odio , alle 
contraddizioni e alle persecuzioni dei loro nemici : Essi non 
1 ignoravano e diccauio ad alta voce , se le nostre spaurì- 
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te son limitate a questo monito , noi siamo gli uomini */ 
più miserabili ( 1 . Cor. XV. e. 19.). Non vi fra adun- 
que che l’ interesse della vita futura', che fosse capace di 
farli agire , e questo non ha fatto giammai degl ’ impostori. 

Risponderemo nelle nostre note sulla risurrezione di G.C. 
ad alcune altre objezioni prodotte dall 1 incredulità contro la 
verità dei fatti e dei miracoli del Vangelo. Noi ci conten- 
teremo di aggiungere in questo luogo due testimonianze alle 
prove che abbiamo date della sincerità degli Apostoli,* e de- 
gli Evangelisti : quella di S. Pietro , e quella di Giuda . 
Questi due discepoli furono al lor maestro infedeli. S Pietro 
lo negò per debolezza , Giuda lo tradì per avarizia. Quale 
à stata la conseguenza della viltà dell' uno e della perfidia 
dell 1 altro ! Giuda, che la tenue somma di trenta danari avea 
reso traditore , non si lascerà egli tentare ancora dalla spe- 
ranza di un maggior guadagno, rivelando la falsità dei fatti 
miracolosi che si son pubblicati da suo maestro ? Pietro che 
la voce di una fantesca avea sconcertato c reso debole, nou 
sarà egli più intimorito vedendo i capi della nazione , clic* 
non mancheranno di perseguitarlo , come il primo discepolo 
di colui che essi feeer morire ? Non cercherà egli di metter 
la sua vita in sicuro , discoprendone tutta la trama , se ne 
.era esistita una tra G. C. e i suoi ? In luogo di ciò, GiuJa 
si accusa di aver consegnato il sangue del giusto, restii uiscc 
1' infame prezzo che avea riscosso , c nel trasporto del suo 
dolore termina i suoi giorni ignominiosamentc. Pietro ad una 
semplice occhiala del suo maestro , penetrato dal più co- 
cente rimorso , sparge lacrime amare . Cerchiti gl’ incre- 
duli dove lor piacerà alti ì motivi alla penitenza dell’Uno 
e alla disperazione dell’ altro , che l' intima convezione del- 
I’ innocenza di G. (’,. c della realtà dei suoi miracoli. Ri- 
vocheranno essi in dubbio questi tatti sotto pretesto che sono 
apostoli quelli che li han riferiti ?, Ma primieramente qual ■ 
altro motivo clic la verità ha potuto impegnarli a rivelare 
a caduta di Pietro sì umiliante per lui « per essi? Quanta 
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a Giuda , 1’ Evangelista che Io riferisce otto anni o più dop» 
che è accaduti? , vi unisce una circostanza clie ne dimo- 
stra la verità , ed è che dell’ argento reso dal traditore fa 
comprato per la sepoltura degli stranieri un campo che in 
memoria del fatto si appella ancora il campo del sangue 
( Mail XXF 1 I. t>. 7. e 8. ): e S. Pietro conferma il 
racconto di S. Matteo , invocando la testimonianza di tut- 
ti gli abitanti di Gerusalemme ( Alt. I. v. 19 ). Avreb- 
ber eglino osato , avrebbe»’ potuto senza essere smentiti ri- 
portare una tal circostanza , la verità , o la falsità di cu» 
fra pubblica , se essi non fossero stati certi della sua realtà? 
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CONTINUAZIONE DELL» ARTICOLO TERZO. 

✓ * 

# * 

Profezie di Gesù Cristo . * 

Noi abbiam fatto vedere «elle nostre preliminari os- 
tervaz oni suRe Profezie in generale, che il clono della Pro- 
fezia è un segno certo di una missione soprannaturale , dal 
che ne segue ad evidenza che G.‘ C. è stalo veramente 
P iti' iato di. Dio; e che un’intera fede è dovuta a tutto 
ciò che egli ha insegnato a nome di Dio , se egli è stato 
* realmente rivestito dillo spiritò Profetico che Dio solo può 
dare , se ha predetto cose che uon potevano esser pre- 
vedute che per una ispirazione divinale se Dio ha impres- 
so il suo sigillo sulle sue predizioni , dando loro un inte- 
ro e Ietterai compimento. Ora noi siamo assicurati che G. 
> C. ha fatto delle predizioni, poiché esse sono tramandate in 
libri anteriori agli avvenimenti predetti . Noi siamo assicu- 
rati del lor compimento , poiché V istoria ci attesta i fatti 
annunziati , e molti sono ancor sussistenti: finalmente siamo 
assicurati clic le cose che G.C. ha predette , non poterono 
esser previste che per un’ispirazione divina, e che non per 
un effetto del caso si son combinati gli avvenimenti con le 
predizioni. Per rimanerne convinti, basta il considerar da 
una parte T esattezza e la precisione delle Profezie , e dal- 
i’ altra la natura degli avvenimenti. 

Si posson riportare a quattro punti principali le Pro- 
fezie di G.C. : a ciò che T ha riguardato personalmente, a 
ciò che riguardava i suoi discepoli , allo stabilimento della 
sua Religione , e alla rovina di Gerusalemme. 

Prima, di esaminare qu^te diverse Profezie, osserviamo 
. un dono particolare di cui egli solo è stato dotato , ed è la 
cognizione che aveva dei pensieri segreti. Si conduce a G, 
.. C. un paralitico per -guarirlo , ed ei comincia dall’ annun-* 
fargli la remissione dei suoi peccati. Su db ciò molti Seri- 
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Jji o dottori della legge dicono in se stessi che egli bestem- 
mia. Ma il Salvatore conoscendo la loro- idea : Perchè , e- 
gli dice , formate voi nel vostro cuore dei cattivi pensie- 
ri ( Mari. IX- v. 3. 4- Marc. XI. v. 6 . 7 . Lue. V.v. 
21 . 22 . ) ? In uu’ altra circostanza penetra il pensiero dei 
Farisei- che l’accusavano nel loro cuore di scacciare i de- 
monj in nome di Belzebub ( Matt. XII. v. a[\. a5. ) . 

Mentre che ei parlava ai spoi discepoli dii fermento 
dei farisei , loro venne il pensiero che rimproverava au essi 
di non aver portalo del pane. Gesù che se ne accorse, Iq- 
ro disse ; Uomini di poca fede , a che pensare in voi stes- 
si di non aver pane? avete voi dimenticato il miracolo del- 
la moltiplicazione clic io ne ho fatta ( Matt. XXI. v. a5. 
Lue. XX , • v. 4- ) I 

Gl’increduli diranno eglino che gli Evangelisti hanno 
immaginate queste istorie per dar dell’ importanza al lo'r 
Maestro ? Ma molti di questi tratti sono risposte di G.C. 
ai pensieri segreti degli Scribi , dei Farisei e dei Sadducei 
suoi dichiarati nemici. Quando S. Matteo pubblicavali po- 
chi anni dopo , era in mezzo agli attori e ai testimoni . 
Avrebbe egli osato alla loro presenza di annunziare in iscrit- 
to pubblicamente questi fatti , se stati fossero falsi , e se 
egli ne avesse ' avuto 1 ’ audacia , non sarebbe stato all’ i- 
staitte confuso? Ritorniamo alle Profezie del Salvatore. 

i°. Fin dal principio del suo pubblico ministero,, G.C. 
a vea predetto ora apertamente , ed ora sotto il velo del- 
le parabole , che sarebbe consegnato ai Gentili , insulta- 
to , battuto con verghe , crocifisso, e che il terzo gior- 
no dopo la sna morte uscirebbe dalla tomba . Ecco che 
noi ascendiamo a Gerusalemme , e il Jiglio dell' uomo 
sarà dato nelle mani de' Principi e de' Sacerdoti e de- 
S li Scribi , e lo condanneranno a morte , e lo conse- 
gneranno ai Gentili per esser burlato , flagellato e cro- 
cifisso e il terso giorno risorgerà ( Matt. XX. v. tS , 
*11, v. 38. , XVI. y. 4 . , XXVI. v. a 8 . , Mate, IK 
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/▼, 19. , Vili. v. 3 i. , XIV. v. 8., Lue. l£. v. *t. y 
XI. V. 29., XVIII. V. 3 i. , XX. V 9. , XXII. v.iS. 
Giov. IT. v. 18, HI. v. 14, X. v. i5, Xil. v. 2 1,XVI. 
t. 21. cc. ) . J\on solo agli Apostoli è stata fatta e ri- 
petuta sovente questa predizione , ma anche al popolo ra- 
dunato per sentir G. C. , ai Sacerdoti , agli Scribi e ai 
Farisei. Non si possono accusare gli Apostoli di averla 
supposta dopo 1 ' avvenimento. 1 Sacerdoti e i Farisei stes- 
si ne attcstano la realtà per le misure che prendono onde 
impedirne T esecuzione , facendo guardare il sepolcro dove 
si era depositato il corpo di G. C. Non presu mesi la Ri- 
surrezione di un uomo crocifisso , e se G.C non avesse an- 
nunziato che egli risorgerebbe il terzo giorno > i< giudei non 
avrebber preso queste precauzioni. 

È dunque incontrastabile clic G. C. li a » predetto il 
tempo , il luogo , le circostanze e il genere di sua morte . 
JNoi. esamineremo fra poco se queste cose potevano esser na- 
.luialmenlc previste. Ma soltanto dimandiamo quel che si 
deve pensare di un uomo ciie volontariamente s 1 impegna iu 
una carriera difficile , di cui sa clic il termine sarà una 
morte infame e crudele $ che lungi dal credere che la sua 
morte non metta in disordine il piano della sua intrapresa, 
ne fa dipendere tutto il successo , e si paragona al gra- 
no di frumento che non reca frutto che dopo esser pento 

, ( Joan. A i/* v. ): che in questa confidenza si abban- 
dona egli sl-esso ai suoi nemici ; che confonde i suoi accu- 
satori e i suoi Giudici , ora con la saviezza delle sue ri- 
sposte , ora con un eroico silenzio , che spira pregando per 
i suoi carnefici % promettendo l'ingresso del Cielo a un com- 
pagno del suo supplizio. Colui che muore in tal guisa , « 
che muore perchè lo ha voluto , e dopo aver predetto tut- 
- te le circostanze delia sua morte , potè benissimo dire , 
che^niuna a lui toglie la vita, che t abbandona da per 
jr stesso , che ha il potere di Lavarla e di riprenderla 
« ìuq lakntv ( Joat, X; v. 1S. ) v 
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Alcuni increduli per eludere un raziocinio così con- 
vincente , limino immaginato di dite » clic G C. che co- 
nosceva l’ odio dei capi della nazione contro di lui, la sete 
elle eglino avevano del suo sangue, poteva benissimo pre- 
vedile i he verrebbe alla fine uu giorno iu cui soccombe- 
rebbe alle lor trame. 

No comprendiamo che i lumi naturali del Salvatore po- 
tevano fargli supporre questo avvenimento , ma potevano essi 
fargb discoprir chiaramente tutte le circostanze dilla sua pas- 
sione da lui predette, e che si sono avverate alla lettera, 
clic ì' avvi illaidito accadcrcbl e senza ritardo , clic Gnusa- 
lcrome r.e sarebbe il teatro , che sarebbero dispersi c l’ ab- 
bandoni re libero i discepoli : che i principi, dei sacerdoti e i 
dottori lo perseguiterebbero , che sarebbe da essi Consegna- 
to nelle mani dei gentili , die caricato sarebbe di oltraggi, 
ricoperto di sputi , lacerato coi flagelli, e finalmente cioci- 
fisso , supplizio che nou aveauo diritto d’ iudigere i giudei? 
Tutte queste sì molteplici particolarità potevano forse esser 
naturalnnnte previste? ma ecco ciò che è anche di maggior 
forza. G. CI. ha predetto la sua risurrezione, e senza entrar 
qui in una minuta esposizione delle prove clic i.e conferma- 
no la verità , e che si vedranno nelle nostre note su que- 
sto fatto fondamentale , diciamo che questa sola predizione 
basta per convincerci clic Egli era l’inviato di Ilio. In ef- 
fetto se G. C. iu persuaso che risorgerebbe , eccitala sua 
divina missione, una tal conGdcnza non potendo esser fon- 
data che sul sentimento del potere soprannaturale che esi- 
steva nella sua persona . Ma se egli non è sicuro della 
sua risurrezione , come osa egli annunziarla ai suoi discepo- 
li e alla nazione giudaica , come la prova incontrastabile di 
sua Divinità ? Non vede egli che questa insensata predizio- 
ne è per se sola capace di disingannar quelli che ha ingan- 
nato ? può egli sperar che i suoi apostoli e i suoi discepo- 
li , quando saranno stati ingannati , sosterranno ancora dopo 
la sua morte l’ impostura ? Si dirà filialmente che egli ha or- 
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dito questa trama di concerto con i suoi apostoli. Ma in que- 
sto caso , perchè rivelarla- ai suoi persecutori? perchè fissare 
il giorno , -il momento di questa pretesa risurrezione? non era 
questo indicare ai giudei un mezzo sicuro e facile di prevenirla? 

2°. Son molte le profezie di G. C. , su quel che eon- 
cernc i suoi discepoli. Ve ne sono delle particolari ad al- 
cuni di essi , v e ne sono delle generali per essi tutti . Al 
momento in cui S. Pietro gli protesta il più costante at- 
taccamento , e l’assicura che deLbe morir con lui, che non 
lo negherà , gli predice che lo rinnegherà fino a tre volte, 
clic lo rinnegherà nella notte medesima e avanti il canto del 
gallo. Gl' increduli hanno anche cercato d’ indebolire l’ au- 
torità di questa profezia , dicendo non esser conosciuta clic 
dai discepoli. Ma quale interesse avrebbero eglino potuto a- 
vcre a rivelar quella vergognosa debolezza del loro capo ? 
Ella non era propria che ad avvilirli e a screditarli, e per 
conseguenza non poterono avere per pubblicarla altri motivi 
che la loro sincerità. G. Ci ha di più annunziato a S.ÌPie- 
tro la morte violenta che dovea terminar la sua carriera 
( Joanrt. XX. v. 18. 19 ). Egli ha predetto che uno dei 
suoi discepoli lo tradirebbe , e 1 ’ ha espresso ( Marc. XIV. 
v. 18 e scg. Lue. XXII. v. 1. Joann. XIII. v. ai ). 
Egli ha promesso ai suoi discepoli di far discendere su di essi 
lo Spirito Santo ( Joann. XIV. a. 16. XVI. a. 7 ec. ). 

. Ha dichiarato che quelli che crederebbero in lui , opere- 
rebbero grandi mivacoli , finalmente egli ha predetto ai suoi 
Apostoli le persecuzioni , i patimenti e la morte , a cui li 
lià in effetto dedicati il Ior ministero ( Mali. X. v. 16 e 
seg. Giov. XVI. v. 2 ec. ). 

3 °. Le profezie di G. C. sopra lo stabilimento della 
sua religione sono le più positive e le più chiare . Noi la 
vediamo ora parlando in parabole , paragonare 1 aumento 
dèlia sua religione alla più piccola sementa , divenuta in 
poco tempo la più grande fra i legumi , al lievito che 
mescolalo ni piccola quantità colla pasta , la fa fermenta! 
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tutta intera e la dilata ( Mail. XIII ). Ora spiegandosi più 
chiaramente , lo vediamo annunziare che molti slrauieri ver- 
ranno dall’ oriente' e dall’ occidente ad assidersi con Àbra- 
mo nel regno dei cidi , mentre che i figli del regno saran- 
no gettati nelle tenebre esteriori ( Mail. Vili . v 11 c 12) : 
in altri luoghi lo vediamo dichiarar che j 1 suo Vangelo sarà 
predicato in tutto il mondo Matt. XXI V. v. 14 ) : al- 
trove , che quando sarà sollevato da terra ( parla Iella sua 
morte ), egli trarrà tutto a se ( Joann . XI L «*.32 e 33 ): 
finalmente lo vediamo terminar la sua carriera per ordinare 
ai suoi apostoli di andare ad istruire e a battezzar tutte le 
nazioni ( Matt- XXVIII. t>- 19 e 20 ). 

Queste predizioni , queste promesse e questi ordini e- 
rano molto arditi al momento in cui Cristo faceali. Chi avreb- 
be allora potuto immaginare che e$si otterrebbero il loro ef- 
fetto ! come , se non fosse- sovrumanamente illuminato que- 
st’ uomo sì povero e sì perseguitato oserebbe egli annun- 
ziare con sicurezza die ben tosto 1’ universo sarebbe alla sua 
legge sommesso? Per predire una cosa tanto inverisimile , 
bisognava la prescienza di Dio , e la sua onnipotenza ‘per 
effettuarla. -, 4 

4 °. La sola predizione di G. C. sulla rovina di Ge- 
rusalemme sarebbe sufficiente a formare una dimostra/ ione 
completa della Divinità della sua missione c della verità dei 
fatti evangelici. 

Osserveremo primieramente clic i tre Evangelisti che 
hanno riferito questa profezia con molta particolarità, han- 
no pubblicato il Ior racconto prima dell’avvenimento ( Ved. 
al principio di queste osservazioni preliminari , articolo pri- 
mo autenticità del nuovo testamento ) . S. Giovanni che 
non ha scritto il suo Vangelo che dopo la distruzione di 
Gerusalemme , non 1’ ha riportata perchè ella non avrebbe 
più avuto nella sua bocca la medesima forza , e ebe tutto 
essendo di già verificato , si avrebbe potuto accusarlo di a- 
Tere inventato queste piediziom dopo 1’ avvenimento . Ma 
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«stendo stata pubblicata dagli altri tre Evangelisti , iu uà 
tempo in cui niuna cosa annunziava questa terribile caia- 
* troie , essa forma una prova invincibile. 1 giudei allor $ot- 
tcimssi ai romani non pensavano a sollevarsi , ed i romani 
dal loro canto , lasciando vivere i giudei secondo le loro 
leggi e la lor religione , non cercavano d‘ inquietarli. Niuu 
lume naturale aduuque poteva lai* prevedere un tale avveni- 
mento , ed anche meno le mollissime particolarità e tutte 
le circostanze diverse clic G. C ha annunziato . Frattanto 
non può esser invocato in dubbio il suo compimeuto.L’isto- 
rko Giuseppe sacerdote giudeo, Svetonio e Tacito che eran 
pagani , hanno riportato fino le -più minute circostanze pre- 
dette da G. C. ' • 

Ciò che ancor prova che questa profezia era nota avanti 
il tempo in cui era stata compitaci è la condotta dei cri- 
stiani al momento in cui scoppiò la guerra tra i romani e i 
giudei. Essi non rimasero nella giudea , ma ritiraronsi eoa 
S. Simeone loro vescovo nella città di Fella al di là del 
Giordano , e fuori del teatro dei combatfiincnti. 

Ora esaminiamo i discorsi dkG C. sulla rovina di Ge- 
rusalemme x in cui troveremo tante profezie quante esiston 
parole . ^ 

Quante volle , e in quante guise non è stata predetta 
questa spaventevole calamità ? Primieramente G» C. si con- 
tentò di lasciarla presentire , e non mostrolla che attraverso 
ai veli delia parabola , ora rappresentò ( Matt. XXI ) il 
popolo giudaico sotto Y immagine di quei viguajoli che uc- 
cidono r unieo figlio del padre di famiglia , e a cui il pa- 
dre di famiglia toglie la sua vigna per darla ad altri più 
fidi viguajoli : ora si paragona egli stesso ad un re che pu- 
nisce colla morte i sudditi ribelli ( Lue, XIX ). Ma quan- 
do i giudei cercano di farlo morire egli lascia il linguag- 
gio figurato , e entrando in Gerosolima , piange sulla sor- 
te di questa infelice città , dicendo ( Lue. XIX. v. 4* 1 6 
stg.): akl se tu riconoscessi almeno in questo giorno chó 
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li è anche concesso quel che può procurarti la pace 1 ma 
ora tutto cpieslo è nascosto ai tuoi occhi. Vena il giorno 
in cui i tuoi nemici ti cingeranno di trincee , e ti rac- 
chiuderanno e ti angustieranno da ogni parte : essi ti de - 
inoli ranno e ti distruggeranno interamente insieme con ì 
tuoi figli che son nelle tue mura , c non ti lasceranno 
pietra sopra pietra <, perche non hai conosciuto il tempo 
in cui Dio ti ha insilata. 

Alcuni giorni dopo i suoi discepoli , facendogli osser- 
vare la bellezza del Tempio , ei loro disse ( Matt. XXIV 
Lue. XXI. Marc. XIII. ): Verrà un tempo in cui tut- 

tociò che vedete sarà talmente distrutto , che non vi: ri - 

» 

marra pietra sopra pietra : allora essi gli aridimandarono : 
Maestro , e quando ciò accoderà ? e tjual segno vi sarà 
onde conoscere che ciò che voi dite , sarà presso al siio 
compimento ? Gesù loro rispose i Proccuratc di non lasciar- 
vi sedurre r perchè molti verranno sotto il mio nome , 
dicendo : Io sono il Cristo , cd c giunto il tempo 9 ma 
guardatevi ben dal seguirli , e quando sentirete parlar di 
guerre c di sedizioni , non vi atterrite , perchè c neces- 
sario che avvengano prima queste cose ; ma non .per an- 
che sarà questa la fine . Ed egli loro diceva : allora si 
vedrà ribellarsi Popolo centra Popolo c Regno conira Re- 
gno 9 e vi saranno in varj luoghi dei gran tcrremuoii , 
delle pestilenze e delle carestie , e compariranno delle 
sfiavcntevoli cose e dei segni straordinarj nel Cielo * ma 
prima di tutto questo vi arresteranno e vi perseguiteran- 
no , strascinandovi nelle Sinagoghe e nelle prigioni , cc . . . 
Quando voi vedrete un armata circondar Gerusalemme , 
sappiate che la sua desolazione è vicina . Allora qù<elti 
che son nella Giudea , si ricoverino sulle montagne, cc..:. 
perchè questi giorni saranno i giorni della vendetta , on- 
de si compia tutto ciò che è scritto. Guai a quella che 
saranno incinte o allatteranno in quei giorni , perchè quel 
paese sarà oppresso dai disastri , e la collera del Cielo 
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si scaricherà su quésto Popolo : eglino saTan passati A 
Jìl di spada , e saranno condotti schiavi in tutte le na- 
zioni , e Gerusalemme sarà calpestata dai Gentili finché 
il tempo dei Gentili sia compito ... In verità io vi dico 
che questa generazione non finirà prima che tutte queste 
cose non abbiano il lor compimento. U Cielo e la Terra 
mancheranno , ma non mancheranno mai le mie parole . 

Io vi invio, Egli dice altróve ( Mali. XX! II. v. 
i 3 e seg. ) , parlando ai Farisei , dei Profeti, dei Savj , 
c degli Sciibi , e voi uceidercte gli uni, e gli altri cro- 
cifiggerete s ec.... affinché tutto il sangue innocente che 
è stato versato sulla terra ricada su di voi... In verità 
io dico tetto ciò verrà a cadere su questa generazio- 
ne . . . . S' avvicina il tempo in cui sarà deserto il vo- 
stro domicilio. ' • 

Finalmente quando saliva al Calvario , ei si rivolse 
verso le douue die lo seguivano , e loro disse {Lue XXIII 
v. 27. 28 ) ; Figlie di Gcrosoliina non piangete sopra 
di me , piangete sopra di voi stesse , c su i vostri figli, 
perchè si avvicina il tempo , in cui si dirà : Beate le ste- 
rili e le viscere che non hanno portato figli, e te mam- 
melle che non hanno allattato. 

Predizioni cosi sorprendenti meritano che noi ci trattcn- 
ghiamo un momento per considerarne le particolarità 

i°. Verranno dei falsi profitti e degl* impostoti . Se 
fosse stato allora comune , come lo fra stato prima della 
schiavitù di Babilonia , di veder comparire dei falsi profeti, 
si potrebbe pretendere ohe questa predizione nou fosse sopran- 
naturale. Ma d’ allora in poi nou ne erano più comparsi . 
Come dunque potevasi indovinare che uc sopraggiungi ie libero 
precisamente in quei tempi ? Frattanto ne comparvero molti 
effettivamente. Assicura Giuseppe die la giudea in quel tem- 
po era ripiena di laisi Cristi e di ladri ( De bello Juduic. 
Uh. II. cap. XXIII ). 

a°. Vi saranno delle guerre e dei combattimenti . Tutto 
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l’intervallo dalla morte di Nerone fino alla presa di Geru- 
salemme non fu che una serie di guerre civili fra Ottone , 
Vitcllio e Vespasiano. Giuseppe riferisce parimente delle se- 
dizioni e delle ribellioni accadute a Cesarea , a Scitopoli, a 
Tolemaide , a Tiro , a Gadara , a Damasco e ad Alessan- 
dria. Vedete ancora Tacito ( Stor. lib . /. s cap , II )., 

3°. Sopraggiungeranno delle carestìe , delle pestìi. nze 
e dei terremoti . Non furon giammai queste disavventure più 
frequenti e più universali che nel tempo che precede l'as- 
sedio di Gerusalemme. Gli Autori di quel Secolo non par- 
lano che di città rovesciate da terremoti nell' Asia , nella 
Sicilia , in Calabria , nella Campania , nel Ponto , nella 
Macedonia e nell’Acaja ( .Taclt, Ann. Lib . XII. Cap . 
XLIlIe LVJII Lib . XI V. Cap. XVII. Lib. XV. 
Cap. XXII , Plin. Stor. nat. Lib. Ili Cap. L XXXIV. 
Senec. Quest, nat. VI. ) . Svetonio fa menzione di una 
peste che nella sola città di Roma distrusse in pochi mesi 
trentamila abitanti ( In Vjt. Neron. Cap. XXX IX. )\* 
Tacito descrive le stragi di un' altra pestilenza che' desolò 
la Campania ( Ann. Lib. XVI Cap. XIII ) ,, e Giu- 
seppe ci dice che la Giudea non fu esente da questo fla- 
gello ( De bell; Judaic. Lib. VI. Cap. XLV. ) . Sotto 
1' Impero di Claudio vi furono due carestie , ]' una delle 
quali fu generale , c 1’ altra si fece sentire nell'Italia e nella 
Giudea ( Tacit. Ann. Lib. XII. Cap. 43. Dion e Sue * 
ionio in Claud. ). . , 

4° A questi diversi flagelli G. C. aggiunge delle co- " 
se spaventevoli e dei segni che compariranno nel Ciclo . 
Questa predizione che non poteva venir che da Dio , si è 
compita letteralmente come l'altre. È impossibile di dubitarne 
vedendo 1' armonia perfetta su questi fatti stranieri di due 
istorici differenti tra loro per i pregiudizi ed opposti ambe* * 
due al Cristianesimo : son questi Tacito e Giuseppe ( Ta~ ' 
cit, Stor. Lib. V. Cap. XV. Giusep. De bello Judaic. ' 
Lib. FU. Cap. Il, Talmud. Babil. F.- Bullet. Star, 
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dello stabilimento di Cristo pag. j47).F.ssì riferiscono, e ri 
Talmud di Babilonia conferma il loro racconto , che avan- 
ti 1’ assedio di Gerusalemme si videro dei sorprendenti pro- 
digj. Si videro schierarsi deli’ armate nell’ aria . Una luce 
imnrovvisa alla mezza notte circondò il Tempio e l’altare . 
Le porte del Tempio,, che erano di bronzo, e che vanti 
uomini appena potevan muovere , da se stesse si aprirono . 
Esci dai Santuario una voce forte, ripetendo in più tem- 
pi : andiamo via di quei . 

5°. Ma prima di lutto questo vi arresteranno e vi 
perseguiteranno , strascinandovi nelle Sinagoghe , c nelle 
correli. 11 fedei compimento di questa predizione si vede 
itegli Atti degli Apostoli e nelle loro Epistole. Dal giorno 
in cui- eglino iucomiuciano a predicar G. C. , hno a quel- 
lo in cui sigillano Ja loro fede col proprio sangue , tutta la 
loro vita non è che una serie di traversie , di persecuzioni 
e di tormenti. 

Occorrerebbero forse altre prove della Divinità di G. 
0. clie questa predizione ? e chi è se non un uomo che 
non promette ai suoi discepoli che delie persecuzioni e dei 
tormenti , che non promette loro clic la morte e i più cru- 
deli supplir j , che loro annunzia che saranno esposti per lui 
all 1 odio di tutti gli uomini , c al tradimento dei loro pa- 
renti e dei loro amici , c clic lungi dall’ alienarsi da se per 
via di predizioni cosi terribili , se li obbliga più fortemen- 
te , di quel die non possano obbligarsi i re della terra t 
loro favoriti per mezzo delle più magnifiche promesse ? 

6 U . Questi non sono tutti i mali predetti : non è ancora, 
dice G. C. , clic il cominciamenlo dei dolori . I castighi 
i più grandi vanno a piombar s<?pra Gerusalemme. Non so- 
lamente il Salvatore li predice ; ma. di più egli particolarizza 
le circostanze della roviua di questa città con una tale e- 
sattezza , che l’ istorico che le ha raccontate nella maniera 
la più minuta , sembra non aver fatto che ripetere ciò che 
(.gli avcjt annunziato. 
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Primieramente <G. C. dimostra che è giunto il tempo 
in cui t abominazione della desolazione predetta da Dar . 
nicle , deve cjjettuarsi nel luogo santo ', e come questa par- 
ticolarità era im pie vedi bile ad. ogni umano accorgimento , 
Daniele o G. C. non Phanno potuta ricevere che da Dio. 
Ella ha avuto il suo compimento tanto per gP idoli, o. per 
le immagini dei falsi Dei , che i romani povtarouvi, quanto 
per le stragi r pe’ sacrilegi e per F empietà di ogni ge- 
nere die vi commisero i giudei medesimi e prima e in tein-. 
po deli’ assedio. 

y. Q Una circostanza predetta dal Salvatore, si è che G^. 
rusalemme sarà circondata di trincee . Questo fu il mezzo 
clic axloprò Tito per ridurla , ed alzò anche attorno della, 
città tredici forti , per guardar le mura . dalla circonvalla- 
zione che racchiudevanla . G. C. predisse non solamente 
la presa di Gerusalemme , ma la sua total distruzione t Le 
nazioni devono atterrarla , e non vi resterà pietra sopra . 
pietra nè della città , nè del Tempio. Tutto è stato roaliz-, 
zato alla lettera. *. .... 

♦ 8.° G. C. avea annunziato che gli abitanti di Geru- 
salemme sarebbero passati a fil di spada , e condotti schia- 
vi in tutte le nazioni . Il compimento di quest’, oracolo è 
parimente certo. In uua parola , secondo P espressione dei, 
Salvatore, la calamità di questo paese dovea esser tale ^ 
che non se ne sarebbe veduta una simile dal cominciar 

' , ' * i j i 

mento del mondo : e Giuseppe adoprando senza volerlo e. 
senza saperlo le espressioni di questa profezia , dice ( De 
Bello Judaic . Lib. F. Cap. XA FI I ) che non crede che 
dalia creazione del mondo siasi veduto alcuu' altra cit-; 
tà soffrir tanto. 

* 1 * * < * 

9. 0 Finalmente G. C. avea predetto fino il tempo in 
cui doveano effettuarsi questi disastri : era nella durata 
della generazione alla quale ci parlava , c fu in. effetto 
trentasci o treutasette anni dopo la sua predizione che cosi 
interamente compissi. . , ' 

Du-Clot To7t.FI. ‘ o 
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* * ' « « 

f - Pcf ispargerc dell'oscurità sopra una Profezia còsi Ili - 
jn inosa e accompagnata da tante circostanze , gl increduli , 
fanno un' obiezione tratta dalla Profezia medesima • » Alla 
«predizione della rovina di Gcsusa'enime, dicono essi,G.C.; 
«unisce immediatamente c come un avvenimento clieèvici- 
•unissimo’ 3 quella ; l'annunzio della fine del mondo e. 44 

«giudizio finale. » > ' 

- À quest' objezione vi son- due risposte, t,® Si può be*. 

riissimo intendere quest' ultima parte della protezia del Giu- 
dizio finale , e della fine del mondo 5 ma non bisogna im- 
maginarsi clic ciò cb« G. C. ha detto relativamente alla 
sua seconda venuta debba seguire immediatamente ciò che 
•egli ha detto della rovina di Gerusalemme : il Salvatore 
dopo aver predetto questa devastazione * passa ad un altra 
.‘Profezia : egli annunzia i falsi Cristi , f filisi profeti ebo 
sedurranno anche gli eletti , se fosse possibile, e proibisce il 
seguirli. Questi falsi Cristi é questi falsi Profeti sono tutti i 
càpi delle Sette che si solleveranno nel corso dei secoli , d, 
♦che desoleranno la Chiesa. In seguito di tal Profezia \i<~n quel- 
la , del Giudizio finale che ci ohjettan gl' increduli . Cosi 
queste parole subito dopo , non significan Uel discorsaci 
Salvatore clic il Giudizio' finale aecaderà immediatamente 
dopo la devastazione' della Giudea. Esse significano , che ciò 
sarà dopoché le eresie , gli scismi e tutte le diverse sette 
avranno esercitato i loro strazj . D’ allora in poi non ,v* 


sono più objczjòni.' 1 • ' 

i.° Possono intendersi le parole objettate in ub senso 
figurato , dicendo che la venuta del figlio dell uomo , o 
piuttosto la sua apparizione è il momento in cui sarà ri- 
conosciuto pel Messia o pel figlio di Dio . L istesso Sal- 
* vatorc l’ ha ' spiegato così : » Questo è it giorno in cui 

b sarà rivelato e conosciuto il Jigho del? uomo ( Lite • 
, » XVII. v . 3 o. ) : ei dà pci r epoca di questa manifesta- 
- » zione la predicazione del \ angelo per tutto il mondo 
, « ( Mait r> XXIV. v. 14. ) • \ , v . \ „ 


r. 
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* ' . Venir sulle nubi del Cielo , . libilo stile dei Profe- 
ti , è lo stesso che giungere di una maniera imprevista , 
sorprendente « a tutti manifesta . Così in Isaia ( XIX . f, 
x. ) , Dio sale sopra una nube leggera, ed entrain £+ 
gitto . Presso i Profeti , il Sole , la Luna , le Stelle , le 
forze del Cielo sono i Re$,i Principi e le armate. Gli A* 
postoli ed i Giudei erano assuefatti a questo linguaggio . 
La presa di Babilonia in Isaia, la disfatta del re di Egit- 
to in Ezechiele , la roviua di Gerusalemme , di Tirò e di 
Sidone in Gioele ( Is. XI IL v. io. Ezcc . JCXXIÌ. v.y; 
Gioel. ' II. v. io e 3 i . ; III. v. i 5 ) -, son descritte 
colle medesime imagiui , f che la caduta della repubblica 
giudaica nei Vangelj . Egli è chiaro che in questa secon- 
da spiegazione si risponde anche di una maniera soddisfa- 
cente aiP objezione degl 1 increduli . È d 1 uopo osservare, che 
quelli che sono di quest' ultimo sentimento , sostengono 
che tali parole : non passerà questa generazione e c\) in- 
tendonsi della nazione giudaica che non sarà fino allora di* 
strutta , ma che sussisterà fino alla bue del mortelo. 

Secondo P istèrico critico ( Gap. ' 12. p. 31 4 * 218 ), 
G. C. aveva ordinato ai suoi apostoli di annunziare Ialine 
del mondo , per ispa ventare gli uomini, e farsi dar dei da* 
nari. Questa goffa impostura è confutata dal Vangelo me- 
desimo. Lungi dal permettere ai suoi apostoli di dimandare 
del danaro ,' G.C. vieta loro di' riceverne ( Mail. X. s>t 8, 
»/j&* : IM, v 3 . Att\ Vili. v. 18 e scg. ). Codina loro 
di dire : Fate penitenza , poiché si avvicina il Regno dei 
Cieli. Il regno dei cieli è il regno di G. Cr e del suo Van- 
gelo ì «r non la fine del mondo; ' ‘ ì 1 * • * *. — • 

Concludiamo le nostre preliminari osservazioni sul nuo- 
vo Testamento. Noi ‘abbiamo dimostrata Inautenticità dei li- 
bri che lo compongono abbiam provato che essi non han- 
no sofferto alcuna alterazione y « facemmo vedere la verità 

a 

dei latti che. essi racchl&dono , <T onde ne segue che la ve- 
rità della religione cristiana è «ifficien temente provata dai- 
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1 * autorità di questi libri divini. Non ci rimane altro clic 
rispondere alle difficoltà che hanno ripetuto gl’ increduli ? 
dopo i giudei e i pagani , su i Testi e su i fatti partico- 
lari che vi sono rammentati . ' 4 



s 


NOTA I. 


? 




Sul Cap.J. di S. Matteo , sul vers. i,a,3,4> del 
.. Cap.II. , e su i vers.dal a.5 al 38 del .... 

. , Cap.lll . di S.Luca. » 

, s 

M.eck ( su i miracoli p. i i o. ec . ). 

Cap I di S.Matt. v.i. Li- ne di quella , eh' era stata 
hro della generazione di Ge - ( moglie ) d' Uria . > v 

su Cristo figliuolo di Da- 7. Salomone generò Ro- 
vid , figliuolo d'Àbramo . boamo ; Roboamo .< generò 
a. Abramo generò Isacco 5 Abia ; Abia generò Asa . .. 
Isacco generò Già cobbe\ Già- . 8. Asa generò Giosafatie\ 

eobbe generò Giuda 9 .e,.i Giosafatte generò Joram\ Jo- 
éuoi fratelli . m generò Ozia . • ... ■ 

3 . Giuda ebbe di Tamar • 9. Osia generò • Gioatam 
JPhares , e Zar am ; Phares Gioatam generò Achaz 9 * 
generò Efron j Efron gene- Achaz generò Ezechia. ! ■> 
Aram . .... Ezecfua generò Ma** 

. 4 * Aram generò Amina- nassey Manasse generò Atuon^ 
dab\Aminadab generò Naas- Amon generò Giosia, •> . 
.jort 5 Naasson generò Sai - 11 , Giosia generò Geco- 

mon. nia, e i suoi Fratelli immi- 

». 5 . Sai/non ebbe di Radb nente la trasmigrazione in 
Boozi Booz ebbe di Ruth Babilonia . . 

* • 1 T »> i, < 

Obed Obcd generò Jesse , „ . 12. , E dopo La trasmi- 
e lesse generò David 'Re. ; grazione di Babilonia Ge- 
. 6 . David Re ebbe Salomo- conia, generò Salatici j £<*» 
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latici generò Zorobalel. 

1 3 . Zorobabel generò A- 
biud \ Abiud generò Elia- 
ci nr, Eliacini generò Azor. 

14. Azor generò Sadoc -, 
Sadoc generò Achim,Aehitn 
generò Eliud. 

lò.Eliud generò Eleazar\ 
Eleazar generò Matan\ Ma- 
tan generò Giacobbe. 

16. Giacobbe generò Giu- 
seppe Sposo di Maria , del- 
la quale nacque Gesù chia- 
mato il Cristo. 

17. Da Abramo dunque 

sino a David sono in tutto 
quattordici generazioni 5 da 
David sino alla trasmigra- 
zione di Babilonia quattor- 
dici generazioni^ dalla tras- 
migrazione di Babilonia si- 
no a Cristo quattordici ge- 
nerazioni. ■ \ . . .. 

Cap.TI.di S.Lucav. 1 • Di 
que' giorni uscì un editto di 
Cesare Augusto , che si fa- 
cesse il censo di tutto il 
Mondo. . 

2. Questo primo censo fu 
fatto da Cirino Preside del- 
la Siria. - 

3 . Ed andavano tutti a 
farsi descrivere ciascheduno 

alla sua città. 

4 - Ed andò qnch Giu * 


seppe da Nazaret Città del- 
la Galilea alla Città di Da- 
vid , chiamata Betlem nella 
Giudea: per essere egli del- 
la casa , e famiglia di Da- 
vid t 

Cap.III.di S.Luca V.i'S. 
E lo stesso Gesù comincia- 
va ad avere circa treni' an- 
ni, figliuolo , come • creden- 
ti , di Giuseppe , il quale 
fu di fieli , il quale fu di 
Mathat , 

a 4 - Il quale fu di Levi, 
il quale fu di Melchi , iL 
quale fu di Janne, il quale 
ju di Giuseppe , 

• * 5 . Il quale fu di Ma- 
thathia, il quale fu di Amos', 
il quale fu di ha/ium, il 
quale fu di Ilesli , il quale 
fu di Nagge. 

26. Il quale fu di Mahat, 
il quale fu di Malhalhia , H 
quale fu di Semci , il qua- 
le ju di Giuseppe , il qualt 
fu di Giuda. 

27 . Il quale fu di Gioan- 
na , il quale fu di Resa -, 
il quale fu di Zorobabele ■, 
il quale fu di Salatkiel , il 
quale fu dì Neri , 

28. Il quale Ju di Mel- 
chi , il quale fu di Addi , 

f i ■qmlqjtt di • Cosan h il 


» . 
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quale fa di Elmadan , il 
quale fu di Her , 

39 . Il quale fu di Jcsu , 
il quale fu di E liezer, il 
quale fu di Joriia , il qua- 
le fu di Malhat , il quale 
fu di Levi , 

- 3o. Il quale fu di Si- 
meon , il quale fu di Giu- 
da, il quale fu di, Giusep- 
pe , il quale fu di Giona , 
il quale fu di Eliqkim , 

3 1 . Il quale fu di Melea , 
il quale fu di Menna , il 
quale fu di Matfiatha , il 
quale fu di Nalhan, il qua- 
le Ju di David , 

3a. Il quale Ju di Je.sse , 
il quale fu di Obcd , il 
quale Ju di Booz , il quale 
fu di Salmon , il quale fu 
di Naasson , 

33. Il quale fu di Ami- 
nadab , il quale fu di A- 
ram , il quale fu di Efron , 
il quale fu di Phares , il 


quale fu di Giuda v 5 _ 

34- Il quale fu di Gia- 
cobbe , il quale Ju d' /toc-» 
co, il quale fu di. Àbramo , 
il quale fu di fluire , il 
quale fu di Nachor , 

35. Il quale Ju di Sarug, 
il quale Ju di Ragau , il 
quale fu di Pluileg , il 
quale fu di Heber , il qua- 
le fu di Sale , 

36. Il quale fu di Cai- 
nan , il. quale J'u di Ar- 
phaxad, il quale fu di Sem , 
il quale fu di Noè , il qua- 
le Ju di Lamech , 

òq . Il quale fu di Matu- 
salemmi quale fu di Henoch, 
il quale fu di Jarcd , il 
quale fu di Malaleel , il 
quale fu di Cainan , 

38. Il quale fu dì He- 
nos , il quale fu di Setti , 
il quale fa di Adamo , il 
quale Ju di Dio. 


. Come havvi qualche differenza nel racconto di questi due 
Evangelisti , gl 1 increduli imniaginaronti trovarvi materia a 
delle grandi ohjczioni. Secondo essi queste due genealogie 
sono assolutamente inconciliabili , .e ciascuna di esse racchiu- 
de delle manifeste falsità. Parlando così , eglino non fanno 
che copiar Porfirio , Giuliano , i Manichei ed i Giudei mo- 
derni ( Aug. cor.tr. Faust. Lib. HI. Cap. I. Lib. XXIII. 
cup. III, Lib. XXVII , cap. I. S. Girili, cap. VII. p. 
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a6i. Munimen Jidei . I. pari. cap. I. pari. II. cap. .1. 
Quest, sull’ Eticiclop. conlradiction , p. ani. Testarti, di 
Giovanni Meslier , ee, ec. ). Prima di rispondere alle loro 
obiezioni crediamo dovere innanzi riunirle ed esporle in tut- 
ta la loro forza. 

v Primieramente, dicono èssi , i due Evangelisti noa 
» si accordano se no» a provare che G.C. non è derivato- 
» da Davidde ; perchè termina l’uno e 1* altro a Giuseppe 
» sposo di. Maria , a cui S. Matteo dà Giacobbe per pa- 
» dre , mentre che S. Luca lo ta figlio di Eli. Ora que- 
ir sti medaimi Evangelisti dichiarano che Giuseppe non è 
» il padre di Gesù : Dunque lungi dallo stabilir che Gestì 

. » è figlio di David , uno degli antenati di Giuseppe , 

» hanno dato luogo a Concludere il contrario. 

» D’ altronde dando in due luoghi questa filiazione , 

» sarebbe stato d’uopo almeno far quadrare insieme le due 
» genealogie. Frattanto vi è una continua contraddizione 
» tra David e Giuseppe . S. Matteo fa discendere Giusep— 
» pe da David per parte di Uoboamo , e per la serie dei. 
» re di Giuda fino a Gcconia . S. Luca lo fd discendere- 

» da Natanno e da una successione di avoli sconosciuti . 

» Le due genealogie presentano le generazioni di Salatici e 
» di Zorobabele , ma con delle essenziali differenze. In S. 

» Matteo , Salatici è generato da Gcconia , e S. Luca lo 
» fa figlio di Nàti. Secondo S-. Matteo pec pairts di Abitici 
» Giuseppe discende da Zorobabele . Secondo S. Luca da 
» Resa e da ogni altra serie di antenati . 11 padre medesi- 
» mo di Giuseppe non è il medesimo in. ambedue : in S. 

» Matteo Giuseppe è figlio di Giacobbe - , in S. Luca egli 
» è figlio di Eli : Da David a Giuseppe S. Matteo non 
» conta che ventotto generazioni c S. Luca ne dà qua- 
» rantuno ». 

Gl’ increduli avrebber dovuto considerare, che quando 
S. Luca scriveva il suo Vangelo , egli avea una perfetta 
cognizione di quello di S. Matteo > scritto dicci auar in-- 
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manzi pei Giudei e nella loro lingua , e che era divulgatis- 
simo nella Giudea. Sarebbe egli adunque caduto in alcune 
contraddizioni quando gli era si agevole l’evitarle ? É perciò 
che quando noi non conoscessimo alcun mezzo di conciliare 
1* apparente opposizione delle due genealogie , noi avrem- 
mo sempre il fondamento di credere , che non vi ha real- 
mente alcuna conlraddizioue tra i sacri Scrittori. Egli è 
tutto semplice , che a cosi gran distanza di tempo , e 
nell’ignoranza in cui siamo di molte usanze del popolo giu- 
daico , iucontrassimo dell* difficoltà a conciliar de’ rac- 
conti , le diffidenze de' quali provvengono da queste usanze 
medesime. Ma nel tempo conoscevausi i motivi e le ragio- 
ni di questa diversità. 

Del rimanente non è difficile il conciliar le due ge- 
nealogìe. Ma come nostro oggetto non è di riportar tutte 
le spiegazioni che se ne sono date , e molte delle quali so- 
no soddisfacentissime , ci contenteremo di presentar quella 
che ci sembra la piu probabile . Noi lasceremo differenti 
ipotesi molto sostenibili e fondate sopra la legge del Deu- 
teronomio spettante al Levitato , che bastano per far di- 
sparire ogni contraddizione. Ci contenteremo di dire, che 
la genealogia data da S. Matteo è differente da quella 
di S. Luca , perchè il primo ha adombrata quella di Giu- 
seppe , quando il secondo ha da£a quella di Eli padre di 
Maria , e di cui Giuseppe fu genero. 

Gli stessi Giudei ci attcstano che Maria è stata figlia 
di Eli. Trovasi nel Talmud di Gerusalemme al trattato 
Chagigah una pretesa rivelazione che porta che Maria fi- 
glia di Eli è stata veduta nel? ombre della morte sospe- 
sa per l' estremità delle mammelle ec. Si scorgo chiara- 
mente da questo indecente racconto , che questa Maria fi- 
glia di Eli , alla quale il Talmud assegna un posto di- 
stinto nell’ inferno , non è altro che la madre di Gesù . 
Era dunque una costante c notoria tradizione presso i giu- 
dei , die Maria era figlia di Eli . 
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Questa tradizione de’ giudei acquista una novella for- 
sa per la sua conformità con quella de’ cristiani , rispetta 
al nome del padre di Maria.. Questa tradizione che deriva 
dai primi tempi , poiché trovasi anche nel Vangelo degli 
Ebionili , nel Protevangclo secondo S . Giacomo , e in 
quello della nascila di Maria , opere inventate sulla fine 
del primo secolo , o al cominciameoto del secondo , c che 
c’ indicano che il padre di Maria chi imavasi Gioacchino-. 
questa tradizione è stata conservala da’Padri , adottata dalle 
chiese greca e latina, ed è anche riconosciuta nell’Alcorano. 

Ora Gioacchiino ed Eliakimo sono nomi sinonimi , 
di cui Eli non è che il diminutivo. L’ uno e >’ altro sono 
dati ad uno degli ultimi re di Giuda . Il P. Calmet ha 
provato ( Disseti- sulla successione d e ’ gran-sacerdoti in 
fronte al libro di Giuditta ) che il gran-sacerdote vivente 
al tempo di Manasse é appellato UH , Helcia , Eliakimo 
e Gioacchimo. 

Dunque non è senza fondamento il dire che Eli in-‘ 
dicalo nella genealogia di S. Luca è fi padre di Maria , 
e che questo Evangelista ci ha dato la sua genealogia. 

Se gl’ increduli ci addimaudano, perchè in questa ge- 
nealogia trovasi il nome di Giuseppe , invece di quello di 
Maria che dovrebbe esservi , rispondiamo non esser costu- 
me presso i giudei di metter le donne nella serie diretta 
delle genealogie. Quindi è questa massima tuttora presso di 
essi in vigore : la famiglia della Madre non è famiglia : 
per la qual cosa quando una serie di generazioni finiva in 
una donna , invece di nominarla nella genealogia , nomi- 
navasi il suo marito che facevasi succedere al suocero sen- 
za far menzione della donna. Questo genero era appellato 
il figlio di quello di cui egli avea sposata la figlia. Uno 
era conseguentemente figlio in due manier e presso i giu- 
dei : 1’ una propria e naturale per essere stato generato da 
un uomo , 1’ altra impropria e legale , per avere sposata 
la figlia che egli gvea generato. 
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Giusta questa spiegazione , non presenta contraddizio- 
Ée alcuna la diversità delie due genealogie . S. Matteo ha ■ 
data la genealogia di Giuseppe discendendo da Abramo a 
lui. S. Luca ha data quella di Maria , risalendo da Giu- 
seppe sno sposo fino ad Adamo , ed anche fino a Dio . 
Quando S. Luca dice che Giuseppe fu figlio di Eli , nop 
contraddice adunque S. Matteo che lo fa figlio di Già* 
cobbe. Lo stesso è parimente di Salatici figlio del re Ge- 
conia , e genero di Neri , che era di sangue Teale come 
lui. Perciò i due Evangelisti difierentemente si esprimono. 
S. Matteo che riporta le generazioni dietro l’ordine prò* 
prio c naturale , dice che Abramo generò Isacco , e cosi, 
di seguito fino a Giacobbe che generò Giuseppe , Sposo di: 
Maria da cui è nato Gesù Cristo. S. Luca esprimesi al- 
trimenti dicendo : Gesù , a quel che credevasi , era figlio- 
di Giuseppe che nacque da Eli , il quale nacque da Ma - 
tat ec. Si può anche render così questo versetto a3 del 
cap. 111. di S. Luca : Gesù clie credevasi figlio di Giu- 
seppe, era derivato da Eli che era derivato da Matat ec. 
Questa è la traduzione naturale del Testo greco e del Te- 
sto originale , che è conforme alla versione degli Etiopi 
che può conciliarsi con la Volgata , e che toglie ogni dif- 
ficoltà. Questa differenza nelle espressioni fa naturalmente 
sospettare nel senso. S. Luca stesso lo dice chiaramente , 
poiché il primo e 1’ ultimo grado della sua genealogia non 
presentano de’ Padri naturali e per voce di generazione. 
Egli dice apertamente c senza giro di parole , che G. C. 
non era propriamente figlio di Giuseppe , e non ignorava 
«he Adamo era stato non generato , uia creato da Dio. 

11 fine di questo Evangelista , dando una genealogia di- 
versa da S.Matteo , è dunque stato il dimostrare che Gesù 
discendeva da Davide per diverse branche della casa reale: 
che egli era nato non solo da Salomone , ma anche da un 
altro de’ suoi figli nomato Natan : che parimente egli di- 
scendeva da Zorobabele non solo per parte di Abiud , co- 
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me lo dice S, Matteo , ma anche per parte di Resa altro 
figlio del medesimo Zorobabelc. 

Se nell' intervallo di dicci secoli che son decorsi da 
David a Giuseppe , trovasi in una delie branche dei suoi 
discendenti uu più gran numero di generazioni che in un’ 
altra , non ne risulta certamente alcuna difficoltà . Non è 
ciò sorprendente uè raro tra due linee collaterali che da sti- 
piti sì lontani discendono. E quanto alle generazioni omes- 
se da S. Matteo , cioè quelle di Ocozla, di Gioas e di 
Amala , vi è tutto il fondamento di credere essersi con- 
formato in questo punto all’uso dei Giudei, che „on avea- 
no ammesso nei loro registri i tre primi discendenti di Gie- 
ram e di Atalia figlia di Acabbo e di Giezabcle , a moti- 
vo della maledizione pronunziata contro la Posterità di Acab- 
bo , maledizione ebe secondo la legge di Mosè dovea esten- 
dersi fino alla terza generazione. 


Dtbbe imputarsi alla negligenza dei copisti nella Ge- 
nealogia di S. Matteo la sparizione del nome Gioachùna 
figlie» di Giosia e padre di Geconìa. Roberto Stefano e le 
Fèvre d' Etaples , assicurano di aver veduto dei manoscrit- 
ti m cui trovasi questa generazione . Parimente nella Ge- 
nealogia di S. Luca , le gcuerazioui di Matat e di Levi 
impiegate due volte in rimontando da Eli a David , devo- 
no essere imputate ad un altra negligenza dc’copisti. Questa 
ripetizione non esisteva al tempo di S. Ireneo. Calmct dice 
che esistono ancora degli esemplari in cui ella nou trovasi.! 

Dunque abbiamo avuto tutto il fondamento quando 
dicemmo che non ha wi alcuna opposizione tra le genealogie 
i S. Matteo e di S.Luca : In una si dà quella di Maria, e 
m uu altra quella del suo Sposo. Non esiste alcuna falsità 
ti neh una che nell' altra. Gesù è veramente secondo la 
. nC , fi f l ° dl David e dl Salomone, poiché le bran- 
che d, Salomone e di Natan riunite si sono in Zoroba- 
uno degli Antenati di Maria sua madre. Egli è fi- 
li o per adozione e per educazione di S. Giuseppe , e i a 
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questa qualità possiede i medesimi diritti, come se statone 
fosse figlio secondo la natura j ed egli è per • conseguenza 
r erede legittimo dello scettro d' Israele , che per diritte 
apparteneva a suo padre adottivo e uutrieatore. 

• Non dobbiamo omettere un’ altra difficoltà degl'- incre- 
duli , » Ci oppongono essi, che secondo S. Luca (/.*>. 36), 
» Maria era cugina di Elisabetta , moglie del Sacerdote 
» Zaccaria: era dunque della Tribù di Levi.'! Sacerdo- 
ti ti erano obbligati dalla legge a prendere delle spose nel- 
» la loro propria Tribù ( Num. XXXVI. 1 v. y c 8* )». 

Questa legge non riguardava i Leviti , ma gli altri 
Israeliti , ed era stata adottato affine d’ impedire che le fi- 
eredi non portassero i beni della loro Tribù in un v al- 
tra. Quest' inconveniente non poteva aver luogo rispetto ai 
Leviti che non possedevan fondi. D'altronde questa legge 
osservata rigorosamente prima della schiavitù, non poteva più 
«serio con tanta faciltà dopo il ritorno. La Tribù di Giu- 
da ritornò sola in corpo , e le famiglie dell'altre Tribù vi 
furono incorporate . Quella di Levi non era più in assai 
gran numero per dar delle spose a tutti i Sacerdoti . Era 
dunque naturale che eglino prendessero delle donne della 
Tribù di Giuda. Tuttavolta non crediamo che Elisabetta 
moglie del Sacerdote Zaccaria fosse della Tribù di Giuda, 
come l' ha creduto M. Bergier , ( Trattato della Religio- 
ne T. Vili, pag. 3qo. ) , poiché S. Luca ( /. v. 5. ) 
dice espressamente che discendeva da Aronne , de filiabus 
Aaron *, ma basta che la madre di Elisabetta avesse sposa- 
to un Sacerdote della Tribù di Levi, quantunque ella fos- 
se della Tribù di Giuda , c prossima parente di Eli o di 
Gioacchino padre di Maria. {Ved. Bullet . Risposte Critic. 
,T. II. pag. 275 sopra alcune minute difficoltà in ptvpo~ 
sito della Genealogìa di G: Cristo ) . . 



Sul nuovo Testamento A *4* 

N O T A II. 

„ . . , * * *»*.•'»» ‘ • * ** " * * ' • 

Su i vera. i>8 e seg. ilei Cap. I. di 'S. Mat-> 

teo , e i vers.dal 35 al l\\.dcl Cap. I. di S.Luca , 

Cnp.I. di S.Matt.v.i&.La 22 . Tutto questo seguì , 
nascita di G.C. fu in que- affinchè si adempisse quan- 
sto modo. Essendo stata la to era stalo deito dal Só- 
madre di lui Maria sposa- gnore per mezzo del Pio- 
ta a Giuseppe , sì scoperse fola > che dice : . > 

gravida di Spirito Stinto , 23. Ecco che la Fcrgi- 

prima che andassero a sta - ne sarà gravida , e parto- 
re insieme. , ■ rirà un figliuolo , elochia- 

19. Or Giuseppe mai ito -meranno per nome Emma- 

di lei essendo uomo giusto, nude ; che interpretato si- 
e non volendo esporla ■ alt g nifi c a , Dio con noi. 
infamia , prese consiglio di Risvegliatosi ad un- 

Segretamente rimandarla: que Giuseppe dal sonno fo- 

20 . Ma nel tempo , che ce come ordinato gii avea 
egli stava in questo pensie- V Angelo del Signore, e pre- 
ro , un Angelo del Signo- se con seco la sua consorto, 
re gli apparve in lognodi- 25- Ed egli non la cu- 
cendo: Giuseppe , Jigliuo- nasceva sino a quando par- 
lo' di Davidde , non teme - tori il suo figliuolo primo- 
re di prendere Maria tua genito : e chiamolloper no- 
consorte ; imperocché ciò , me Gesù 

ohe in essa è stalo .conce- Cap. f. di S. Lue, v. 35. E 

palo , è dallo Spirito Santo, l’Angelo le rispose , e disse: 

ai. Ella partorirà un fi- lo Spirito Santo scenderà 
gliuolo , cui tu porrai no- sopra di te, e la viriti dell 
me Gesù : imperocché egli Altissimo ti adombrerà . E 
sarà , che libererà il .suo per questo ancora quello 
popolo da' peccati, : ■ i che afferà di tqSanto,sq- 
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rà chiamato Figliuolo di Zaccaria , e salutò Elisa * 
Dio . ."V • letta»' 

36. £V/ ceco c2c 4i. Ed avvenne che ap - 

/n<z parente ha conce - > pena Elisabetta udì il sa- 
puto aneli ' essa un figliuolo luto di Maria , i7 bambino 
nella sua vecchiezza : e*/ è saltellò nel suo seno : et/ .fi- 
ne/ Jc.t/o mese quella che r lisabetta fu ripiena di Spi-' 
diceasì sterile . ' ' " v . * rito Santo: 1 

3y. Imperocché nulla sa - "• 42. Ed esclamò ad alia 

rà impossìbile a Dio \ * ; *• 

38. E Maria disse : ec- 
co t ancella * del ^Signore , 
facciasi di me secondo la 
tua parola < 2? Z 1 Angelo si 
parti da lei . 

3g. -E 1 Maria in yue'gior- 


yoce , e disse : benedetta tu 
tra le donne , > e benedetto 
il frutto del tuo ventre . 

* • & donde a me que- 

sto , c/ze /tz Madre del Si* 
gnor mio venga da me ? \ 
Imperocché ecco che 
ni andò frettolosamente nel- ‘appena il suono del suo sa* 
la montagna ad una città luto giunse alle mie torce * 
di Giuda : - . ~ } chic, saltellò per giubbdo 

•• 4o. Ed entrò in casa di nel mio seno il bambino . 


* ** 1 


• V .v\ 


t . 


L'autore anonimo- delia, pretesa Storia Critica della 
▼ita di G. C. -, dice {pai- 60 ) : » che -la Setta degli 
*# Antidicomarianiti , riguardò Gesù come un figlio ha - 
-p- stardo, che nelle opere .dei Giudei egli, è chiamato figlio 

* illegittimo , e finalmente' che quasi ai nostri giorni* fi/- 
» vidio , dotto Critico Protestante come - molti altri , ha 
» sostenuto che non solo Gesù era il frutto di un intrigo 

* criminoso 1 , ma àncor che Maria ripudiata da Giuseppe-*, 

n ave a avuto da differenti mariti altri figli. ». . j 

Chiunque ha solamente aperto l'istoria Ecclesiastica, sa 
che nò gli Antidicomariauièi , nè Elvtdio che seguì le loro 
vestigia non hanrtò giammai - detto che Gesù nacque da 
un' adultera •’ Come avrebbero -essi profferito questa bestém- 
mia iintuUe facevano professione di credere in dui f 11 lo- 
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ro errore consisteva ncH’insegnare che Maria (tette Vergine 
fino al parto jdi Gesù, ed aveva avuto in segnilo altri figli 
per le vie ordinarie del matrimonio . Ma fare di Elvidio, 
eretico del quarto secolo , contro di cui abbiamo degli 
scritti da S. Girolamo , un Protestante dèi nostri giorni, 
, questo è un tratto della più inconcepibile ignoranza , ma 
degno di questo Autore anticristiano ■ 

Egli ha anche detto, dopo aver parlato dell’annunzia- 
•zione riferita da S. Luca , che l' Angelo Gabriele inviato 
a Maria era evidentemente un giovine che venne a capo di 
sedurla. Secondo i Giudei , era desso un soldato chiamato 
Panther o Pandira. Celso ha posto questo rimprovero nel» 
la bocca di un Giudeo , ed ha sostenuto che Gesù è nato 
da un adulterio. Questa calunnia si è continuata presso i 
Giudei c ritrovasi nel Talmud e nelle vite di Gesù compo- 
ite dai Rabbini. Alcuni increduli moderni non arrossirono 
* di ripeterla ( Celso in Orig. Lib. I. n. 28 e 3». Tholo- 
doth Jcsu. Lettere a Sofia, X . Lettera pag . 3y. .// Ci- 
tatore ec. ) 

Si può bene assicurare che i nemici di G. C. e dal 
Vangelo non avrebbero giammai attaccato la castità coniu- 
gale di Maria , se non avesser letto nei nostri Vangeli che 
Giuseppe non era padre di Gesù secondo la natura : quan- 
tunque nello scritto ridicolo conosciuto sotto nome di Thi>- 
1 lodoth Jesu , e dove gl' increduli hanno attinto la maggior 
parte delle loro bestemmie contro G. C. ( noi daremo un 
compendio di quest’ opera alla fine di questa Nota ) , scrit- 
to che non è comparso che verso l'anno i3oo della nostra 
Redenzione , eglino abbiati detto che il loro consiglio su- 
premo dichiarò Gesù nato da un adulterio , ed escluso, 
come tale dall' Assemblea d 1 Israele , il che fu pubbli- 
calo al suono di trecento trombe ; egli è niente dimeno 
indubitato per i monumenti del secolo in cui Gesù è com- 
parso al mondo , che i giudei del suo tempo , lungi dal 
rimproverargli che era nato da un’ illegittima unione , pro- 
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suppongo: 
I la piò ] 


curavano al contrario di chiamarlo il figlio dcW artigiano 
Giuseppe . Non è meno certo che Gesù fu sempre ammesso 
alle cerimonie della logge neirassemblca d’ Israele, e fu offer- 
to nel Tempio col sacrifizio ordinario , e fuvvi condotto 
nelle grandi solennità , e vi ascoltò le istruzioni dei Dotto- 
ri , e conferì con essi , vi pregò e v’insegnò pubblicamen- 
te fino agli ultimi giorni di sua vita : la fedeltà di Maria 
verso Giuseppe, non fu dunque nè attaccata nè sospetta fin- 
ché fu, sulla terra Gesù', e 1’ accusa che Celso formò con- 
tro di essa nel secondo secolo del Cristianesimo , * dee la 
sua origine unicamente alla cognizione che i nemici di no- 
stra Religione ebbero di ciò che è detto nei Vangeli , che 
Maria non avéa concepito nè da Giuseppe , nè da alcun 
altro uomo , ma unicamente per la divina onnipotenza* Es- 
:§» adottarono quel che poteva favorire la loro malignità , e 
rigettarono il resto. 


WT 




Se vi fossero stati alcuni sospetti su questo proposito 
ah tempo di S. Luca , questo Evangelista sarebbe egli sta- 
to tanto incauto per contraddire 1’ opinione dei giudei che 
credevano Gesù figlio di Giuseppe ? Era onorevole a Gesù 
quest’ origine , e però discendeva da Davidde ? Tutte le ac- 
.cuse che si avrebbero potuto formare erano sufficientemente 
■ confutate dalla pubblicità del matrimonio di Giuseppe, e 
dalla sua costante coabitazione con Gesù -e Maria. In que- 
sta posizione di.^ausa che era la più favorevole , gl’incre- 

£ Evangelista inventò un’i- 
re i sospetti ingiuriosi dei 
giu&yal a sparger dd dubbj sulla nascila di Gesù , che 
cgU Cateto n oheiimeno assài destro per ingannare i giudei 
idei e«o tempo , che abbracciarono il Cristianesimo . Ila v vi 
v bùon senso in una simile supposizione ? 

\ dal tempo degli Apostoli Ceriti to , Carpe- 
in di Ebioriiti sostenevano che Gesù èra fi- 
Giuseppe , e non concepito per miracolo. Disputa- 
rsi nell’ istessa giudea : Cenato , secoudo gli antichi 
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4 (Èuscb MI II f.cap . XX FI 1 /. S TEpiJanio Haeres XXFIII)ì 
La Conferito con gli apostoli. Gli Ebioniti cran giudei con- 
• veititi che volevano osservar le cerimonie della legge , e 
una parte di essi ammettevano la Verginità di Maria ( Orig . 
conir . C cls. lib, li. pag. 385., Eiiscb.lib. IH. cap . 
XXFIIStc.'). IN è gli uni , nè gli altri sono stati vinti da- 
gli Apostoli , poiché non Mie hanno \scguito la dottrina. Que- 
sta disputa avrebbe ella potuto aver luogo se vi fosse stato 
allora il minimo sospetto sulla castità di Maria e sulla 
nascita di Gesù P •' 

Quanto alle calunnie dei Giudei eglino continuameli-' 

te si contraddicono. Vedemmo esser detto nel Talmud, che 

* ■ » ■ , 

Panthcra era lo sposo di Maria , e Gesù età nato dal san- 
•* 8 l,c di Davidde. Questo non era dunque un adulterio (non 
sarebbe impossibile che Panthcra . .fosse un soprannome di V 
Giuseppe ) : Celso all’ opposto dice che Panthcra era un 
Seduttore. Noi vedremo qui appresso le coiltraddizioni e gli 
assurdi dei rabbini nel loro romanzo sitila vita di G- C. 
Osserviamo qui , i°. che la legge ordinava di lapidare le ‘ 
donne infedeli , e di notar il frutto del loro delitto d’ in- 
famia : i giudei divenuti gelosi di Gesù > avrebbero essi sof- 
ferto che evitasse come sua madre la pena , se Maria fosso 
stata colpevole ? 2 ° Giuseppi e la sua famiglia , i parenti, 
di Gesù che da prima non* crederono la >ua missione , a- 
vrebbero eglino tollerato l 1 obbrobrio che questo delitto a- 
vrebbe fatto ridondar su di essi ? 3°. Gesù , se fosse stato 
illegittimo , avrebbe egli trovato nella sua patria dei segua- 
ci P questi avrebber eglino avuto il coraggio di applicargli 
e Profezie? 4°* Gli Evangelisti che hanno riportato tanto 
minutamente i rimproveri dei nemici di Gesù , non, hanno 
alto alcuna menzione di questo. J Giudei gli rimprovera- 
vano al contrario , come già dicemmo , di esser figlio di \ 
un artigiano nominato Giuseppe. . 

Marcione contemporaneo di Celso, e che secondo Ter- 
tulliano avea succhiato tutto il veleno dei giudei , soslene- 
Du-Clol To'n.FI. . - io 
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va come molti «ìtri Eretici , che era indegno del figlio di 
Dio di esser nato da una donna , di provare delle infermi- 
tà ec. Con più di ragione egli nòn avrebbe mancato di al- 
legare che. era cosa indegna di Dio Tesser nato da un adul- 
terio : ma la pubblica fama non permettevalo , e allontana- 
va tutti questi odiosi sospetti , di cui ama pascersi la ma- 
lignità degl' increduli. S . . * 

È dunque falso che S. Luca sia stato ridotto ad in- 
ventare il miracolo di una Concezione operata dallo Spiri- 
to S., per palliare l’obbrobrio della nascita di Gesù. S. Mat- 
teo egualmente che S. Luca , afferma questo miracolo , e 
se egli avesse avuto allora il più lieve dubbio sulla legitti- 
mità di questa nascita , la supposizione di un miiacolo sa- 
rebbe stata più propria a confermarlo clic a dileguarlo. 

I due Evangelisti Io Confermano questo miracolo , ri- - 
ferendo altri fatti, due apparizioni di Angeli fatte a Giu- 
seppe , T adorazion dei pastori e quella dei magi , le pre- 
dizioni di Elisabetta , di Zaccaria , di Anna , di Simeo- 
» ne, ec. Son questi pubblici avvenimenti che non si avrebbe- 
ro potuti inventare impuucmcnte. 

Aggiungiamo con Origene , che nella credenza di un . 
Dio e di uua provvidenza non saremo giammai persuasi che 
Dio abbia scelto un fanciullo illegittimo per farne il legisla- 
tore dell' uman genere , e il fondatore della più santa delle 
Religioni. Quando gl’ increduli non erano che Deisti , fin- 
gevano ancor di rispettar G. C., dopoché eglino son dive* 
liuti Atei , passò in essi il furor dei giudei , e consentono 
di divider Y obbrobrio di questa nazione riprovata , per in- 
sultare in una più feroce maniera T oggetto delle nostre 
adorazioni . 

» Essi dimandano , come Dio puro spirito potè co- 
» prire della sua ombra una donna , produrre nel suo seno 
» un fanciullo , come la natura divina potè unirsi all'umana 
» natura. Dio , aggiungon essi , non avea bisogno di a- 
» doprai* mezzi cosi indecenti per oprar la salute dell' u- 
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» man genere » Essi confrontano T incarnazione del Verbo 
colle favole del Paganesimo , ec. 

Tertulliano rispondeva agli antichi Eretici Autori di 
questa objezione, che ninna cosa è più decente, nè più de- 
gna di Dio , che T operar la salvezza '» dell'uomo': che ad 
eccezion del peccato, ogni «lezzo è lo stesso per lui, ed 
ha formato un fanciullo nel seno di Maria per lo stesso po- 
tere che creò il primo uomo , e che diede alle creature vi- 
venti la facoltà di riprodursi : i nostri avversai) che esigono 
da noi la spiegazione di questo mistero , potrebbeio eglino 
insegnarci, come un uomo può generare un suo simile? Ca*\ 
dono eglino stessi nella ridicolezza di» cui rimproverano i 
Teologi . Vi ba mai una quistione « più assurda, quanto il 
dimandare come Dio esercita la sua onnipotenza , di quali 
molle , o di quaì mezzi ei si serve quando opera pel solo 
volere ? Le favole del paganesimo , le pretese incarnazioni 
degli Dei , tali quali ammettevanle i Pagani , non serviro- 
no ad altro clic a riempir l’Universo di errori • e di delitti. 
La fede nel Verbo Incarnalo vi ha ricondotto, la verità e 
la virtù , e se ai nostri giórni 1* umari genere $’ immerge 
nuovamente negli errori i più assurdi , i più mostruosi ed 
1 più inconcepibili e nei delitti, e negli eccessi i più vèr**" 
gognosi , si è perchè una perfida filosofia fa tutti i suoi 
sforzi per sradicai questa fede salutare dal cuor di tutti gli 
Uomini ,• se fosse possibile* Noi abbiamo di già osserva- 
to che i partigiani di questa Filosofia, hanno rinnovel- 
lato contro la persona di G C. , contro la legittimità * 
della sua nascita , contro la sua dottrina é i' suoi mi- ‘ 
racoli , i rimproveri dei Giudei, le lóro calunnie e le loró 
imposture. 

Per far vedere qual confidenza meritino questi Savj * 
questi i uomini che diconsi si illuminati , e che vòrrebbero 
persuadere che avanti le loro sublimi scoperte, tutti gli uo* 
mini erano immersi nelle più dense tenebre , noi ci accin* - 
giamo a svelai* la sorgente in cui attinsero* questi lumi spaf- * 
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ventevoli , che loro hanno fatto abiurare il Cristianesimo , 
c profferir tante bestemmie. Crederebbe^ mai thè presso que- 
sto popolo che eglino hanno, tanto avvilito, contro cui si 
sono scatenati con tanto furore , di cui tante fiate hanno 
esaltato l 1 ignoranza , siano andati a fabbricar Tarmi di cui 
scrvcnsi per far la guerra a Cristo e alla Religione? Nien- 
te frattanto havvi di più vero . Tutte le loro bestemmie 
contro il Verbo Incarnato sono estratte dagli scritti del Giu- 
deo Isacco Orobio j dal Munimen Fidci , dai libri dei Rab- 
bini , e specialmente dal vile ed abominevcl Romanzo che 
citammo , e di cui abbiam promessa di dare un estratto , 

cioè dal Tkolodotk Jesu . 

/ H * 

Quest 1 Opera è ripiena di tante falsiti mostruose e di 
tanti palpabili anacronismi, che alcuni Rabbini i più mode- 
rati e sinceri si vergognano di autorizzarla , e disapprovan- 
a , quantunque composta per la Nazione. Frattanto il più 
gran numero di essi se ne serve per trattenere il volgo* nel 
disprezzo c nell 1 odio che ha per G- Cristo. 

Il titolo di quest 1 opera è Io stesso che quello di 
S. Matteo : il Libro della Generazione di G. C. » ma 
» T autore invece di far la sua Genealogìa dalla storia fa- 
» volosa della sua nascita , continua quella della sua vita* 

)> e delle sue azioni in* una foggia infame c piena di bc- 
» stemmie.» 

Comparvero diverse opere giudaiche sotto questo me-» 
desimo titolo. Le due principali sono quella di uno Scritto- 
re che si dà il nome di Jonatham , e pretende esser/e stato . 
■(contemporaneo di G. C. , scrivendo a Gerusalemme . Essa 
è stata pubblicata dal dotto Wagenseil nel secondo Tomo 
dei suoi Tela ignea Salanae . L 1 autore di questo Roman- 
zo era tanto ignorante nella Storia Profana , che è caduto 
in anacronismi così mostruosi , che basterebbero per far ri- 
gettare il suo libro a tutti gli altri , fuori che a dei giudei 
.accecati , o a degli increduli inferociti contro il Cristianesi* 
2&0 , quaad’ anche non vi si trovassero d 1 altronde le più 
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assurde e maligne falsità. La seconda in cui la Cronologi* 
e la serie dei Tatti è più esatta , è per altri riflessi piena 
d’imposture le più palpabili e le più empie. Quest’ ulti- 
ma è stata pubblicata nel 1705 da Uldrich celebre mini- 
stro protestante. 

Non entreremo nel minuto racconto de’ fatti del Van- 
gelo , che questi due violenti nemici della Religione Cri- 
stiana hanno estratti , .troncati e resi ridicoli , ma ci limi- 
teremo a ciò che evvi di più essenziale , facendo vedere 
1’ ignoranza , la malizia e 1’ empietà di ciascuno di questi 
libri. Le altre contumelie particolari che' essi hanno vomi- 
tato contro Gesù Cristo saranno confutate nelle nostre Na- 
te su i Vangeli , combattendo gl’increduli moderni che le 
adottarono e le copiarono. 

L’autore del primo di questi tTe libri che pubblicò 
Wagenseil , comincia dalla nascita di G. C. , che egli fa 
nascere non da una casta Vergine , ma da un’ illegittimo 
commercio di uno chiamato Pundira. Panciera o Panthcva 
con runa giovine donna maritata. Questo seduttore se ne 
fuggì a Babilonia e lasciò Maria coll’ incarico del fanciul- 
lo, che ella alla sua circoncisione appellò Giocsea. Si man- 
dò alla scuola , ma questo giovine avea l’insolenza di al- 
zare il capo c discoprirsi d’ avanti ai suoi superiori , quan- 
do vi era il costume di cuoprirsi alla loro presenza. Que- 
sto ardire diè luogo ad esaminare la sua nascita che fu giu- 
dicata impura. 11 consiglio superiore, cotò rìfe/fb io qui 
sopra , lo dichiarò nato da un adulterio , ed escluso corner 
tale dall’ assemblea d’ Israele , lo che fu pubblicato al 
suono di trecento trombò. 

Dopo aver dimorato qualche tempo in Galilea andò 
in Gerusalemme , e risolvè di entrare nel luqgo santissimo 
e di prendervi il nome ineffabile di Dio'. Ognun sa che i 
giudei hanno pel nome di Jehova un rispetto che giun- 
ge fino alla superstizione , sovra tutti gli altri nomi di Dio, 
e cbf attribuiscono delle virtù miracolose alla vera pru- 
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nunzia di questo nome. Ma senza attaccar qui direttamen- 
te questo pregiudizio , non* ò dal loro canto un empietà 
manifesta il suppotre che queste virtù sussistevano in uno 
scellerato , che non le avea prese clic col disegno d’ in- 
gannare 1’ uinan genere per mezzo delle piu nere e diabo- 
liche imposture ? Ad oggetto d’ impedire che fosse preso 
questo nome, l'autore del Tfiolodotk JesHj *alice oli’ fran- 
si formati per arte magica due lioni posfi uno a dritta e 
1’ altro a sinistra del luogo santissimo. Tutte le volte che 
escivasi , ruggivano questi due lioni , ed era sì terribile il 
loro ruggito , cLc perder facca la memoria a quei che lo 
sentivano. , 

11 figlio di Pondera evitò V insidia , facendo un in- 
cisione alla pelle della sua coscia , e incidendovi il nome 
di Jehova che avea rapito. Egli dunque se la passò senza 
rischio e si restituì a Befelemme , ove resuscitò un morto 
c guarì un lebbroso. Fece anche altri miracoli , lo che at- 
tirogli una folla di popolo , che salito su di un asino lo 
condusse trionfante a Getusalcmme . I sacrificatori adunati 
presentarono supplica ad Oloina o F.lena che regnava al- 
lora nella Giudea col suo figlio Monbas o Jrcano , e le 
dimandarono che fosse punito Gesù. Comparve egli innan- 
zi ad essa , e la rivolse ai suoi interessi con de'nuovi mi- 
racoli. Noi non abbiam bisogno di far rimarcare l’ igno- 
ranza dell’ autore rispetto ai fatti e al tempo . tè certissi- 
mo che non eravi alcuna regina col nome di Elcna nella 
Giudea in quel tempo. 

I sacrificatori cercarono altre vie per arrestare i pro- 
gressi di qut« lo facitor di miracoli. Mentre che eglino de- 
liberavano , lino di essi nominato Giuda essendosi offerto 
dì far conoscere il nome di Jchova , andò a gareggiar eoa 
Gesù in miracoli. 

L' ano e l'altro si alzarono in aria al pronunziar que- 
sto nome. Giuda volle inutilmente far cadere il suo nemi- 
co , fino a che egli avesse fatto dell’ acqua sopra di lui , 
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Caddero amendne perchè eran lordati. Gesù prontamente st 
lavò nel Giordanone fece di bel nuovo miracoli. Allora 
Giuda si pose nel numero dei suoi discepoli , penetrò nei 
suoi segreti, gli rivelò ... ai sacrificatori, e tra gli altri la ma- 
niera con cui egli avea preso il nome di Dio. Come egli 
dovea venire al tempio , fu arrestato con molti dc’suoi di- 
scepoli , mentre gli altri fuggivano sulle montagne. 

Gesù; comparve davanti al Sinedrio e per sentenza 
di questo tribunale fu legato ad una colonna marmorea che 
. era nella città , dpve fu llagellato e coronato di spine , e 
gli tu dato del vino mescolato con mirra , perchè lagnava- 
si di aver sete. Non contento di 'pio, il Sinedrio lo con- 
dannò a morte e fu lapidato. Si volle in seguito sospender- 
lo al legno , ma il legno si ruppe , perchè Gesù preveden- 
do il genere di sua morte Y avea incantato per mezzo di 
Jehova . Giuda rese inutile questa precauzione , traendo dal 
suo orto un gran tronco di cavolo a cui l 1 attaccò . 

Temendo che i suoi discepoli portassero via il suo cor- 
po , e pubblicassero che egli era risorto , ci lo se pelli nell’ 
alveo di un ruscello, di cui avea deviato l’acqua fino a 
che fosse fatta € coperta la fossa». Non si mancò dipubbli- 
v care che egli era risorto, perchè ncu trovavasi il suo" cor- 
po , ma Giuda scoprì* T impostura , producendo il corpo 
morto: si attaccò alla coda di un cavallo , e si. tirò fin 
davanti al palazzo della regioa che avea creduto la resurr 
- lezione , e che non seppe che dire , e abbandonò il corpo 
in balìa del popolo, gli si, strapparono i capelli, ed ecco 
perchè si radono i monaci. * 

I Nazarei , così egli appella i Cristiani , furono tal- 
mente irritati per questa ignominia , che fecero con ì Giu- 
dei uno scisma*. Frattanto estende vasi in tutti i luoghi la 
lor religione , pel ministero di dodici individui, che per* 
correvano i regni , e predicavano la gloria e la dottrina del 
loro maestro con un sì prodigioso successo , che i dottori 
ed i savj ne rimaser sorpresi. Essi per rimediarvi deputaro- 
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do uno appellalo Simon Kcpha. Ei prese il nome di /e- 
hova e si trasferì nella metropoli de 1 Nazarei ( Roma ) , 
in cui , dopo aver fatto molti -miracoli , gli promisero di 
far tutto ciò che esso dimanderebbe. Egli loro disse di non 
K punto maltrattare i Giudei , dr celebrar la festa della morte 
di Gesù invece della Pasqua , e il quarantesimo giorno do- 
po invece della Pentecoste. Eglino lo promisero a condi- 
zione che con essi dimoierebbe, e per questo effetto gli si 
fabbricò una torre in cui si racchiuse vivendo a pane ed 
acqua per sei aiini , al termine dei quali ei morì . L’auto- 
re aggiunge che vedesi tuttora a Roma quésta torre , che 
appellasi Peter , o almeno una pietra sulla quale egli era 
assiso ; • 

Ella venne in seguito a Roma , e .proccurò di persua- 
dere al popolo che Simone gli avea ^ingannati , e che egli 
era quello che Gesù avea incaricato, dei suoi ordini: die 
loro comandava di farsi circoncidere sotto pena di essere 
annegati , e di osservare il primo giorno della settimana in 
"^vece del, sabato. Ma nel momento clic egli predicava così 
%adde sulla sua testa uria pietra e lo schiacciò. In tal guisa 
- periscono tutti i nemici di Dio , conchiude l’autore. Ecco 
F estratto del primo Tolodoih pubblicato da Wagcnseiì. 

È manifesto che il g'udaico romanziere ha formato 
queste ultime circostanze su quella di Simone il Mago nel 
libro degli Atti , e negli scritti apocrifi di S\ Pietro , e 
nella stòria del suo preteso contrasto con questo istesso 
Simone. 4 / 

• L’ altro Tolodoih che ba dato Uuldrich , ha adotta- 
to la maggioi’ pairte delle 'imposture del primo. Sono cosi 
marcate e sì palpabili le loro falsità , che per esser confu- 
tate non hanno bisogno che di una semplice lettura, li se- 
condo autore tuttavolta non è caduto negli enormi anacro* 
nismi del suoi predecessore. Egli ha fatto nascer G. Cristo 
«otto Erode il grande , e pretende anche che a questo 
prìncipe si portassero le querele deli 1 adulterio che Pautec 


Sul nuovo Testamento. 1 53 

avea commesso , e che -Erode irritato contro i colpevoli 
die erau fuggiti iu Egitto , si trasferì a Betelcmme , e fe- 
ce uccidere tutti i fanciulli. Egli pose la morte del Salva- 
tore sotto il medesimo Erode , perchè egli dice che questo 
principe non mori , che dopo aver fatto lapidare e appendere 
in crocp Gesù Cristo. Frattanto il Salvatore non fu cro- 
cifisso che sotto l’ impero di Tiberio , quando Archelao era 
di già esilialo e non eravi più alcun re nella Giudea. Que- - 
sti fatti non possono essere rivocati in dubbio , poiché si 
attingono dalla storia profana. 

Un altro anacronismo si è , che egli dà a Gesù Cri- 
sto. per precettore Giosuè figlio di Petarchia , che aveva 
studiato sotto Akiba. Oia Akiba non visse che sotto l’im- 
pero di Adriano più di ioo anni dopo la morte di Erode 
e di G. C. Frattanto egli fa andare Akiba a .Nazaret per 
infoi marsi della nascita di G. C. , ed intese da Maria che 
suo figlio era nato di adulterio ec. Egli accumula un am- 
masso di assurde circostanze sopra Erode , sopra il suo fi- 
glio , e racconta fra de altre che quanto si disputò di far 
morire G. C. , egli spedì un ordine per tutta la terra , 
affinchè se qualcheduno volea difender la causa di Gesù*, 
avesse a presentarsi davanti al Sinedrio in Gerusalemme . 
Hanno ripetuto questa favola i Talmudisti. I giudei di 
Worms se ne son prevalsi, e hanno altra volta sostenuto 
all’ Imperatore di Alcmagna , che Erode avea consultato 
in particolare il Sinedrio di Worms, il quale opinò eh’. era 
d’ uopo carcerar Gesù ed alimentarlo , invece di condan- 
narlo a morte , ma il re rigettò questo avviso , e Gesù fu 
crocifisso. ; 

In due parole questo secondo autore contraddice con- 
tinuamente il suo predecessore. Negli articoli medesimi in 
cui i due autori combinatisi , trovami delle cose contrarie 
a tutta la storia tanto sacra die profana- Per tutto de’sor- 
prendenti anacronismi , delle evidenti contraddizioni , degli 
assurdi e delle innumerevoli inezie puerili. liscose abbastanza 
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sull’ impostura di queste due opere , per convincer quelli 
che cercano la verità , del fatale accecamento della nazio- 
ne de’ Giudei , e della mala fede, degl’ increduli , che at- 
tinger vogliono in tali sorgenti le calunnie, le bestemmie 
e le falsità abominevoli del pari che diaboliche , e che osa-* 
no di rinnovare contro G. C. e la sua Religione. 



NOTA IIL 

« j * 

. / « 

Sul vers . i. del eap.ìj. di S. Matteo. 

*- . * - > / 

V , i. c. II, Essendo a - il Re Erode , ecco che è 
dunque nato Gesù in Bei - Magi arrivarono daWOricn • 
lemme di Giuda , regnante te a Gerusalemme . 

• ' \ 

' ^ S. Matteo dice che il fanciullo essendo nato al tcm- 
*> po del re Eroder vennero un mese dopo i Magi, e do- 
» mandarono ove fosse il neonato Re de’ giudei , perchè ab- 
* biam veduto la sua stella nella Natoli a. (Folt.Bib.spicg.). 

V Asia minore conosciuta sotto il nome di Natòlia , è , 
mollo più occidentale non solo del paese di dove vennero 
i Magi 9 ma anche della Giudea : è dunque un tradurre 
molto male V Anatoli del Vangèlo, con renderlo per Ana- 
tolia , e dev’ esser reso pel suo proprio significato , in. 
Oriente, 

S. Matteo non dice quanto tempo decorse tra la nascita 
di G.C. e P arrivo de’ Magi. È cosa ridicola il confondere 
con la Stalla di una Taverna i luoghi destinati in ogni tempo 
in oriente a ricevere i viaggiatori , ebe non vi trovano che 
il tetto , e che portano con se le necessarie provvisioni. La 
nascita di Gesù a Betlemme era an avvenimento notissimo 
nella Giudea. S. Giustino che era di Samaria , cita al giu-» 
4co Trifone la caverna in cui venne al mondo Gesù.. 


» 
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Orione dice a Celso ( JDialog. curri Tryph. n. Orìg* 
HI . J. n . 5 i. ) , che i nei aìcì anche del Cristianesimo la 
conoscevano. ancor piu ridicolo il cercare con i pfincipj- . 
dell 1 astronomia quel che esser poteva una stella miracolosa \ 
lo è meno il mostrare, come Voltaire, della sorpresa di 
ciò che S Luca ( il qua'e si è proposto di supplire a quel 
che altri hanno omesso ), ha riferito intorno alle circo- 
stanze che non tiovansi in S. Matteo , e non Uh ripetuto 
• ciò che eravi espresso. Del rimanente egli è falso che S. 
Luca contraddica S. Matteo , è gli increduli non alleghe- 
ranno giammai niente che lo provi. ' 

In proposito dell 1 emanici azione della Giudea , vedete 
le Osservazioni preliminari sul nuovo Testamento , Ariic . 
Ili, n, I. , x 


NOTA IV. 

/ ' . 

„ > / 

1 . 

Su i vers. 16 e scg, del Cap. Il* * 
di S. Matteo . < '* ' 

‘ / * r » ‘ 

Cap . II. v. 16. Allora in Rama , gran pianti , ed 
Erode vedendosi burlato da urli *. Rachele piangente i 
Magi , s* adirò fortemente , suoi figlia ne volle ammet - 

e mandò ad uccidere tutCi ter consolazione , perchè più 

» 

fanciulli , eli erano in JBet- non sono, 
lemme , c in tutCi suoi con - 19 Morto Erode , ecco 

fni , dall età di due anni che P Angelo del Signore 
in giù , secondo il tempo r apparve in sogno a Gius ep - 
che avea rilevato dal Magi . pe in Egitto ; 

17, Allora si adempì , ao. E gli disse : sveglia- 
quanto fu predetto dal Pro - , prendi il fanciullo , c la 

Jeta Geremia , che dice : madre di .lui , e nella 

18, « è «rffto ferra d' Israele \ imperocché 

■: 

\ ' 1 

/ ' 
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. • / . 


.sono morti coloro , che cer- 
cavano la vita del bambino . 

21 . Ed egli svegliatosi 
prese il bambino , e la ma- 
dre , ed andò nella terra 
d' Israele . 

. 22 . Ma avendo sentito , 
•he Archelao regnava nella 
Giudea in luogo di Erode 


suo padre , temè di andare 
colà ; ed avvertito in sogno , 
si ritirò in Galilea . 

2.Ì. Dove giunto abitò 

nella Città chiamata Naza - 

• / * • 

rei j affinchè si adempisse 
quello , ch y era stato prede t- , 
to da Profeti \ Ei sarà chia- 
mato Nazareno . 


Non rileveremo 1* eccessiva ignoranza di Voltaire nella 
traduzione che egli ha .fatto ( Bibbia spiegata ) della pa- 
rola Greca : ma lasciamo le parole , e venghia- 

mo al fatto. 


* Gli altri Evangelisti , dice 1’ incredulo in proposito 
» della strage degli Innocenti , tacciono una sì inudita 
)) crudeltà , di cui non esiste alcun esempio presso alcun 

# popolo Non s’ intende come un principe ono- 

» rato del nome di grande , un re favorito da Augusto , 
» sia stato tanto imbecille da credere all’età di settanta au- 
i> ni , che era nato in una stalla un fanciullo del popolac- 
» ciò , il quale era re dei giudei , che andava a detroniz- 
» zarlo . . . . , che quest’ Erode fosse stato tanto folle- 
mente barbaro , per fare uccidere tutti i fanciulli del pae- 
» se » . Egli dovea dire del quartiere. 

Noi facemmo vedere nelle nostre preliminari osservazio- 
ni sul Nuovo Testamento ( Arde. Ili . n. 3o ) , che 
■ questo latto sì atroce è riferito da Macrobio istorico Paga- 
no. Ma non è strano, che inconcepibile comparisca ad un 
uomo che ha detto di Erode ( Filosof dell' Ist. ) , che la 
crudeltà divenne in lui una seconda natura , un bisogna 
sempre rinascente , come Le tigri per vivere han bisogno 
di divorare ? Si può tutto credere di un tal mostro . Uu 
tiranno che ha macchiato le sue mani col sangue della sua 
sposa jer semplici sospetti , che è suto assai follctumt^ 
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barbaro per far racchiudere pochi giorni prima di sua mor- 
te i principali dei suoi siati nell* Ippodromo , a fine di far- 
veli morire nel giorno stesso che ei morirebbe , e porre - 
così in lutto tutto il suo regno , potè bene immolare i fan- 
ciulli di- un quartiere alle sue agitazioni . Non era un fan- 
ciullo del popolaccio , era anzi un discendente di Daviddc, 
la nascita di cui accompagnata dalle piu straordinarie circo- 
stanze le avea cagionate.Le sue inquietudini eran fondate sulle 
disposizioni della Nazione, che attendeva di giorno in giorno 
un Qlessia , re della famiglia di Davidde. Quest’aspetta- 
zione sostenuta da una moltitudine di predizioni , era statai 
risvegliata dall’ arrivo dei Magi. 

L’ Jstorico critico di G. C. ha anche attaccato que- 
sta narrazione del Vangelo. » Non s’intende, dice que- 
» sf* empio autore , ( Stor . critic . Cap. III. pag . 4^ ) > 

» come un re sospettoso , geloso , turbato dalla nuova di 
» un nuovo re dei giudei , abbia potuto prendere sì male • 

»' le sue misere , fidarsi a degli stranieri , e soffrire per 
» molti giorni senza far niente per assicurarsi del fatto. O 
» Erode credeva alle Profezie , o non vi credeva 5 se vi 
» credeva , dovea recarsi a rendere a Cristo i suoi omag- , 

» gj . Se non vi credeva , è assurdo che abbia fatto scan- 
» nar dei fanciulli , in virtù delle Profezie , a cui egli niu-, 

» na fede prestava ». 

» Dio non può aver permessa questa strage -, egli pote- 
» va per un 1 altra via salvare il suq figlio . Erode non era - • 
» padrone nella Giudea : i Romani non avrebber sofferto 
» questa barbarie . .r. il viaggio ed il soggiorno di Gesù 
» in Egitto non si accorda con gli altri Evangelisti. » 

Erode era un insensato , e la sua condotta lo prova : 
dunque non è sorprendente che egli abbia preso male le suq 
misure , e Dio vi vegliava d’ altronde. Perchè ei fosse agi- 
tato e turbato , non è necessario che abbia creduto alle « 
Profezie * ma che abbia saputo che la Nazione Giudaica vi 

credeva > c che egli stesso era universalmante detestato. Ei 

» • # 

} 


Digitized by Google 


j 58 ha Santa Bibbia Mendicata 


fa uccidere i fanciulli non Jn virtù delle Profezie, ma iti 
conseguenza delle questioni dei Magi , e della risposta dei 
dottori della legge* Dio ha permesso questa uccisione come 
ha sofferto tutti gli altri delitti degli uomini , « come sof- 
fre ancora le bestemmie degl’ increduli , riservandosi a pu- 
nirle quando gli piacerà . Ei poteva salvar G. C. per un 
altro mezzo , ma qualunque mezzo avesse egli scelto , gl 1 
increduli avrebber fatto nascere dei dubbj e delle , qui- 
stioni. ■ 

I Romani non aveano impedito gli altri delitti di» E- 
r de , ed ei per commetter questo non consultò i Romani . 
Qual interesse d’ altronde potea impegnar S* Matteo ad iu-* 
ventar T istoria di questa strage contro la pubblica notorie- 
tà? Questo fatto non poteva ridondare nè alla gloria di 
Gesù , nè al vantaggio dei suoi discepoli . AID opposto è 
esso agli occhi della carne disonorante per lui; come 1 que- 
gli che si è dato per tìglio di Dio , è costretto a fuggire 
utile tenebre della notte in una terra straniera per salvar 
la sua vita ? come ! questo fanciullo di cui gli Angeli han- 
no annunziato la nascita ^come il soggetto di una gran 
gioja , cagiona pochi giorni dopo una pubblica calamità ? 
N on vedesi apertamente che 1’ Evangelista non avea alcuna 
cagione di fingere questo scempio, e che aveane al contra- 
rio molte da passarlo sotto silenzio , se non fosse stato sin- 
cero ? Avrebbe egli osato pubblicarlo nel secolo medesimo 
in cui era vissuto Erode , nel centro del paese , dove avea 


regnato , nella lingua volgare di questo Paese ? non avreb- 
be egli temuto di essere smentito e convinto di un’enor- 
me impostura ? 

» 11 Calendario Greco conta quattordicimila fanciulli 
» uccisi in questa circostanza » . 

Betlemme era una piccola città, a due leghe da 
Gerusalemme , il territorio di cui esser non potea conside- 
rabile. Si possono valutare ad un centina jo circa i fanciulli al 
di sotto dì due anni fatti morir da Erode. In un paese co- 
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s» piccolo c nelle sue dipendenze non poteva ritrovarsene un 
maggior numero. 

In tal guisa ponghi amo i quattordicimila Innocenti dei 
Greci nel numero delle favole , di cui questa nazione Ita 
sempre amato di pascersi. 

Quanto alle pretese contraddizioni che gl'increduli s’im- 
maginano di far conoscere tra S. Matteo e S. Luca, 
sta per farle disparire il confronto dei racconti dei due sa- 
cri Scrittori. Tutta la differenza che vi è tra essi , consiste 
in ciò , che 1’ uno riporta molti fatti dell’ infanzia del Sal- 
vatore , di cui 1’ altro non parla. 

S. Matteo riferisce di seguito la nascita di Gesù , 
1’ adorazione dei Magi , la fuga della Santa Famiglia in 
Egitto , la strage degli Innocenti , il ritorno dall’ Egitto , 
il soggiorno di Gesù a Nazaret, la predicazione di S. Gio- 
vanni Battista , e il battesimo di Gesù , senza fissare alcu- 
na epoca , senza determinare l' intervallo del tempo che è 
scorso tra questi diversi avvenimenti , senza parlare di altri 
fatti in quest’ istcssò tempo accaduti. 

S. Luca racconta la nascita di Gesù , la sua circon- 
cisione, la sua presentazione al Tempio, il soggiorno della 
Santa Famiglia a Nazaret, i tre giorni delP assenza di Gesù, 
ritrovato all’età di dodici anni nel Tempio, la predicazio- 
ne di S. Giovanni Battista , il battesimo di Gesù senza 
esprimere se tutti questi fatti si sono immediatamente segui- 
ti , o sono stati da altri avvenimenti separati e divisi. 

S. Marco e S. Giovanni cominciano il loro Vangelo 
alla predicazione del Battista , e passano sotto silenzio tut- 
to ciò che ha preceduto. Parimente S. Matteo non dice 
niente della Circoncisione , della Presentazione di Gesù al 
tempio e della sua assenza di tre giorni , mentre S. Luca 
omette a vicenda 1’ adorazione de’ Magi , la strage degl’in- 
nocenti , la fuga in Egitto ed il ritorno. 

» Ma , dicono gl’ increduli , S. Luca fa professione 
» di tutto riferire , e dice essersi esattamente informato di 
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» tutto fin dal principio , c clic riferirà successivamente e 
» per ordine. Egli dunque non ha niente soppresso ». 

E vero che S. Luca dice essersi informato di tutto , 
ma non dice che egli scriverà tutto , e che non sopprime- 
rà tutto ciò che è di già stato scritto prima di lui j Jice 
solamente clic narrerà le cose per ordine , ma non aggiun- 
ge clic le racconterà di seguito senza intervallo , e senza 
ometterne alcuna. 11 suo disegno era di riprendere fin dal 
principio le cose, ed in effetto ei risale fino alla nascita del 
Battista , e alfAnnunziazione fatta a Maria, quandoché niuu 
altro Evangelista era rimontato tanfi al |p. Tuttala difficol- 
tà consiste adunque unicamente in sapere quanto tempo è 
decorso tra i diversi avvenimenti dell’infanzia di Gesù: il 
Vangelo non ha detto niente , se debbe porsi la Presenta- 
zione al Tempio e la Purificazione di Maria avanti o do- 
po il ritorno dall’ Egitto. 

Noi sostenghiamo che ciò é accaduto posteriormente . 
Secondo la legge , questa cerimonia dovea farsi quaranta 
giorni dopo il parto , ma quando i parti erano stati labo- 
riosi , quando la madre o il fanciullo eran malati , quan- 
do erano molto lontani da Gerusalemme , f intenzione del- 
la legge non fu giammai di esporli al pericolo. 11 tempo 
era stato specialmente prescritto per gl 1 Israeliti accampati 
nel deserto intorno al Tabernacolo ( Lcvit. XII. v. 6. ). 
Nella Giudea questa legge ammetteva delle dispense e dei 
ritardi. Arma madre di Samuele non presentò il suo figlio 
al Signore se non dopo che ci fu slattato (/• de Re /.*\ 22 ). 
Maria costretta a fuggire in Egitto ebbe la facoltà di usa- 
re dell’istcsso privilegio. Non si sa quanto durò la sua as- 
senza , ma non fu lunga , poiché Erode morì cinque, gior- 
ni dopo la uccisione di suo figlio Antipatro , poco tempo 
dopo la strage degl 1 Innocenti ( Gius . Antich . lib. XVII* 
tap. X. ). ... ; w: , - 

S. Luca dice in vero ( II. t>. 22 . ) : Dopoché fu* 
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rotto rompiti i giorni della Purificazione di Maria, fu 
portato al tempio Gesù ec. , ma ciò non avvenne che 
quando ella potè adempir questo articolo della legge . 
Esige questa restrizione la natura de' latti. 

In questa ipotesi tutto si concilia . Gesù a Eetlcmme 
è circonciso otto giorni dopo la sua nascita , come dice 
S. Luca , egli è adorato da’ Magi , trasportato in Egitto, 
gl' innocenti sono uccisi, muore Erode; ritorna in Giudea 
la santa Famiglia , come lo riferisce S. Matteo . Gesù è 
portato a Gerusalemme e presentato al Signore . Maria si 
purifica secondo la legge , come ci dice S. Luca , ritorna 
a Nazaret con Gesù c Giuseppe , come dicono i due E- 
vangelisti. È del tutto vero elle il ritorno a Nazaret , se- 
gue immediatamente il ritorno di Egitto, come cuoi S. 
Matteo , e che succede dopo die i parenti di Gtsù Hanno 
compito tutto ciò ebe la legge prescrive , cerne Ha osser- 
vato S. Luca. Love son dunque le impossibilità e le con- 
traddizioni die voglion trocar gl’ increduli tra i due E- 
vangelisti ? 

Per provare clie ogni conciliazione è impossibile , lo 
storico critico di G. C. osserva , i.° a che fino al prcsen- 
» le non si è potuto lare una concordanza de’\ angeli clic 
» avesse 1 ’ approvazione generale della Chiesa ». 

Se la Chiesa non ha ancora approvato alcuna concor- 
danza , essa non ne lia egualmente riprovata alcuna . I. he 
un avvenimento sia accaduto o più presto, o più tardi, 
avanti o dopo il tal altro ; che tal mezzo di conciliare gli 
Evangelisti sia più o meno probabile, che ne risulta mai 
a vantaggio , o contro la verità dell’ Istoria ? 11 Critico 
clic noi confutiamo confessa egli stesso clic gli siagli cro- 
nologici non sono di alcuna importanza quando non iiillui» 
scor.o sulla ualura degli avvenimenti : che il luogo e jj 
tempo non cargian niente alia natura dei fatti, con più 
di ragione i dubbj Cronologici ( Stor. c ritic- Cup. V- 
pag. 96 e 97 ). 
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/» 2. 0 Forza è conci mlcre ( ibid. ec. Cap.III. pag . 
» 5i ) o die il racconto di S. Luca è difettoso , o che 
» S. Matteo ha voluto ingannare i suoi lettori per via di 
» favole improbabili. Qualunque partito si prenda, Jo 
» Spirito Santo clic ispirava amenduc , si troverà sem- 
» pre in fallo » . 

È la critica del bestemmiatore clic trovasi in fallo . 
Avoa egli a provare, noti già che son difettosi e incom- 
pleti gli Evangelisti, ma clic essi contraddico nsi , e che 
c impossibile il conciliarli . S. Giovanni ci ha avvertito di 
non aver riportalo tutti i miracoli di Gesù . Egli ha an- 
che meno , che gli altri Scrittori Sacri , riportato tutti i 
di lui discorsi e tutte le circostanze dei latti . Lo Spirilo 
Santo è quciristesso che ci ha dato quest’avvertimento. 

» È impossibile ( ibid. pag. 55 ) , che Gesù , come 
» dice S. Luca , abbia costantemente lino a dodici anni 

* • . * 1 * .* j 

» dimorato a Nazaret , se è vero che sì presto dopo la sua 
» nascita sia stato trasferito in Egitto., dove S. Matteo 
» lo fa dimorare fino alla morte di Erode ». 

S. Luca non ha detto in alcun luogo che G. C. ab- 
bia dimorato costantemente a Nazaret dopo la sua nascita, e 
non lo fa andare a Nazaret stessa che dopo la Purificazione 
di Maria. Ma se tale andata non ha avuto luogo che dopo 
il ritorno di Egitto , come 1’ abbiam provato , ov’ è I 1 im- 
possibilità ? S. Matteo non ha neppur detto in alcun luo- 
go che il soggiorno in Egitto abbia durato molto tempo. 
Erode morì subito : dunque fu pronto il ritorno. Il criti- 
co vuole invano provare il contrario col Vangelo dell'Ina 
Janzia. Questo falso Vangelo formato da’Manichei ( Iren. 
lib. I. cap . XVII ♦ ) non è comparso che sulla fine del 
secondo secolo , c noi facemmo vedere nelle nostre prelimi- 
nari osservazioni il conto che si deve fare degli scrìtti apo- 
crifi composti dagli Eretici. 

» S. Matteo ( ibid. pag. 67 ) pone il battesimo. di 
» Giovanni immediatamente dopo il ritorno dall’ Egit- 

1 • . 


\ \n « k # 1 


«T t '* * " 


.ev. 


■ - 
•y 




• r.S> 



■ ri 


•• 



' 

* v * 





C ' 


Sul nuovo Testamento. i63 

j» to , e fa tosto cominciare a Gesù la sua missione ». 

Niente di più falso, poiché Gesù fu ricondotto subito 
dopo la morte di Erode , che seguì dopo la strage degl’ 
Innocenti , ed è evidente non essere stato differito questo 
ritorno. É falso adunque clieS. Matteo abbia datò ad intender* 
essere stato immediatamente seguito dal battesimo di Gesù. 

» Osserva S. Matteo ( p. 53 ) che Gesù fu educato 
» a Nazaret per compire questa predizione de’ profeti : egli 
» sarà nominato Nazareo. Questa profezia non trovasi in 
» verun luogo. Nazareo presso i giudei significa un ban- 
» dito , un vagabondo , un uomo separato dal mondo ec. 

È vero che Nazar o Nazir in ebreo significa separa- 
to o rigettato , e davasi questo nome a quelli che separa- 
vansi dagli altri uomini per consacrarsi a Dio , ed a co- 
loro che eran rigettati o allontanati da’ loro fratelli. Que- 
sto termine nel primo senso è applicato a Sansone ( Jud. 
XIII v. a6. ) : la legge di Mosè parla della consacra- 
zione de’ Nazarei ( Num. VI. ). 

Gl’ increduli che hanno preso da’ giudei questa bella 
osservazione ( Munirti en Videi , I. part. CXLIX. ) so- 
sterranno eglino che i profeti non hanno parlato del Mes- 
sia come di un personaggio consacrato a Dio ? Che se e- 
glino voglion prendere il termine di Nazareo in senso odio- < 
so , che significa rigettato , Isaia non ha egli predetto 
( LIII. ) che il Messia sarebbe rigettato e dispregiato 
dal suo popolo? '•< *>• . • 

» Vivendo ancora Gesù ( ibid. p. 55. ) formavasi un 
» rimprovero contro di lui del suo soggiorno in Egitto. I 
» suoi nemici pretendevano che vi avesse appreso la ma- 
» già .... S. Luca per far cader quest’ accusa , ha pas- ■ 
» sato sotto silenzio il viaggio d’ Egitto. Tra * giudei i 
» grandi ed i ricchi attendevano per Messia un principe, 

» e un uomo potente , e non poterono riconoscer come ta- 
ri le Gesù nato in una stalla. I poveri al contrario |0- 
» tuono figurarsi che il Messia nascerebbe nella loro clas- 
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» se , e che Maria era nata dal sangue de’ re. S. Mattea 
» clic avea la testa piena di profezie e di nozioni popola* 
yr ri ha immaginato il viaggio in Egitto, per riempire un 
y> vuoto di Irent’ anni nella vita di, Gesù , senza preveder* 
» ne gl’ inconvenienti. Forse per giustificare la durata del 
» soggiorno di Gesù in Egitto , racconta la collera di E- 
» rode. S. Luca al contrario ,lia osservato il silenzio su 
» questo viaggio di Egitto, per rimuovere da Cripto l’ac- 
» cusa di magia : ma non l'ha purgato dall'accusa gravis- 
» sima clic facevasi sulla sua nascita ». 

Quante contraddizioni ed assurdi in queste congettu- 
re ! il soggiorno in Egitto è stato rimproverato a Gesù , 
essendo in vita egli stesso j frattanto è una favola che 
lia immaginato S. Matteo per riempire un vuoto di trenti 
anni ! S. Luca l’ ha soppressa non perchè era ima favola , 
ma per rimuovere da Cristo l accusa di magia ! Egli ha 
creduto che il suo solo silenzio rimuoverebbe quest’ accusa, 
e non si^c dato l:i pena di purgar Gesù dal sospetto di 
un'illegittima nascita , ed ha dato luogo a questo sospetto 
riferendo , come'S. Matteo , la concezione miracolosa di 
Gesù. Questi due Evangelisti sapevano clic i giudei ricchi 
e potenti volevano per Messia un principe conquistatore , 
ed. ebbero premura d’ insegnar loro che Gesù era nato io 
una stalla ! - ^ - > » 

» < A * ' ■ ’■ • " ‘ :■ i •* ■ r " • ' 1 

Celso che vivrà nel primo secolo è il primo che ab* 

' bia accusato Gesù di avere studiato la magia in Egitto 
e che abbia supposto che S. Luca ha soppresso il viaggio 
di Egitto per dissipare una calunnia , che non è stata in- 
ventata che ottant’ anni dopo. Non è forse un’ altra ca- 
lunnia T immaginare che S. Luca ha creduto di nasconde- 
re col solo suo silenzio la rimembranza di un viaggio nar- 
rato da S. Matteo clic avea scritto prima di lui? 

>0 il viaggio in Egitto e la strage degl’ Innocenti son 
veri o son falsi. Se son veri., S. Matteo non ,ha avuto- 
torlo a riportarli, se son falsi, non è biasimevole per a- 
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yerli soppressi S. Luca. Non possono almeno condannaci 
ambedue. 

Ma certamente P uno e V altro sono al, coperta di o» 
^rni censura. S. Matteo non ha avuto bisogno' di alcun 
motivo straniero per scrivere un i fatto vero e notorio , c 
S. Luca non ne ha avuto bisogno altrimenti per passarlo 
sotto silenzio , perchè egli non si era , impegnato a riferir 
tutti i fatti. 

Noi non possiamo qui non esser vivamente sorpresi dal 
volontario accecamento , riflettuto e ostinato de'nemici del- 
. la Religione. Per screditare il Vangelo, eglino seguono un- 
metodo che si arrossirebbe di adoprare in ogni altra que- 
stione, Che ragionamenti da ^ filosofi 1 S. Luca non ha par- 
lato di tal fatto : dunque ei P ha creduto falso. S. Matteo 
lo riferisce : dunque ci F ha inventato. L’ uno dopo aver 

raccontato un anteriore avvenimento, ne scrive un altro 

( >* 

ebe non è accaduto se non qualche tempo dopo : dunque 

egli non «suppone tr$ i due alcuno intervallo. Essi 'non tife- 
riscon sempre i medesimi avvenimenti, l’uno marca una 
circostanza di cui l’ altro non fa menzione : dunque si Con- 
traddicono. S. Marco c S. (jìo vanni passano sotto silen- 
zio tutto ciò che ha preceduto la predicazione del Messia ; 
dunque eglino lo fanno cader dalle nubi . I due primi 
hanno a v uto torto a parlar della sua infanzia : dunque i 
due ultimi hanno parimente il torto a non averne detto 
alcuna cosa ; è d’ uopo intendere tutte le parti 5 dunque i 
Vangeli apocrifi e favolosi , gli autori di cui sono ignoti ^ 
hajmo altrettanta autorità che quelli i quali sono stati scrit- 
ti da testimoui oculari o contemporanei Celso epicureo , 
che non credeva alla Provvidenza , e che visse più di un 
secolo dopo gli avvenimenti , gli ha contraddetti -, ma des- 
so è un filosofo 5 dunque merita di esser creduto più de- 
gli Apostoli» Non cessarono gl 1 increduli di dipingere igiu-. 
dei come fanatici f ignoranti e stupidi 5 ma essi rigettarono 
G. C. ? dunque debbono rispettarsi, G. C» è adorato da 
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diciotto secoli come Dio da' popoli più illuminati e i più 
culti ; dunque è d' uopo dipingerlo come il più vile dei 
mortali , ec. 

omc$j 

NOTI V. > 

Su i vens.dal i. al 17. del Cap.III.di S. Mat- 
teo, suivers.dal 2. al i 5 . del Cap. 1 . di S. 
Marco , su i vers. 1, 2, 3 , l\, i 5 , 16, iy, io, 21 
e 22 del Cap. III. di S. Luca , e su i vers. 
dal 19. al 34 . del Cap. /. di S. Giovanni. 

S.Matt.' Cap. Ut. v. 1 . In Gerusalemme , e tutta la 
questo tempo venne Giovan- Giudea , c tutto il paese 
ni il Batista a predicare nel di' intorno al Giordano, 
deserto della Giudea. 6. Ed erano battezzati 

2. Dicendo : Jote peni- da lui nel Giordano , cou- 

tenza , perchè il regno de' gessando i loro peccati . 
Cieli è vicino. 7. Ma avendo egli ve- 

3 . Imperocché questi è dati molti Baristi , e Sad- 

t uomo , di cui parlò I- ducei , che venivano al suo 
sala profeta , che disse : Battesimo , disse loro : raz- 

la voce di colui , che gri- za di vipere , chi vi ha 
da nel deserto : preparate insegnato a /uggire dal- 
la via del Signqre : ap- l' ira futura T 

pianate i sentieri di lui . 8. Fate adunque frutti 

4 - Or lo stesso ■ Giovan- degni di penitenza . 
ni aveva una veste di peli 9. E non vogliate dire 
di cammello , ed una cin- dentro di voi : abbiamo 

tola di cuojo afanchi-, e Abramo per padre ; impe-, 
il suo cibo erano le locu- rocche io vi dico , che può 
ste , e il mele sabatico . Dio da queste pietre susci- 
5 . Allora andava a lui tar de figliuoli ad Abramo. 

. ; v . 1 ~r 
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10. Imperocché la scure sta 
già alla radice degli alberi. 
Qualunque albero adunque , 
che non Ja buon J rutto , sarà 
taglialo , e gettato nel fuoco. 

11. Quanto a me io ai 
battezzo con acqua per la 
penitenza ; ma quegli , che 
verrà dopo di me , è più 
potente di me , di cui non 
son io degno di portare i 
sandali $ egli vi battezze- 
rà con lo Spirilo Santo , e 
col fuoco. 

13. Egli ha la sua pa- 
la nella sua mano , c pur- 
gherà affatto la sua aja , 
e raguncrà il suo f rumen- 
to nel granajo ; ma bruce- 
rà le paglie con fuoco ine- 
stinguibile. 

"l 3 . Allora arrivò Gesù 
dalla Galilea al Giordano 
da Giovanni , per esser da 
lui battezzato. 

1 4 . Ma Giovanni se gli 
opponca , dicendo : io ho 
bisogno d' esser battezzato 
da te , e tu vieni a me ? 

1 5 . Ma Gesù gli rispo- 
se dicendo : lasciami fa- 
re per ora ; imperocché così 
ci conviene adempire tutta 
la giustizia . Allora lo la- 
sciò {fare ). 


16. Gesù battezzato uscì 
tosto dell acqua : ed ecco 
che si aprirono a ( quello ) 
i Cicli , e vide lo Spirito 
di Dio scendere quasi co- 
lomba , e venire sopra di 
lui. 

17. Ed ecco una voce 
del Cielo , che disse : que- 
sti è il diletto mio Figlio , 
nel quale io mi sono com- 
piaciuto. 

S.Marc. Cap.I.v. ì. Sicco- 
me sta scritto nel Profeta 
Isaia', ecco che io spedisco 
innanzi a te il mio Angela 
il quale appianerà la tua 
strada al venir tuo.. 

3 . Voce d' uno, che gii- 
da nel deserto : preparate la 
via del Signore , addrizza- 
te i suoi sentieri. 

4 - Eh Giovanni nel de- 
serto a battezzare , c predi- 
care il battesimo della peni- 
tenza per la remissione de' 
peccati , 

5 . E tutto il paese della 
Giudea , e tutto il popolo di 
Gerusalemme , andava a tro- 
varlo , e confessando i loro 
peccati , eran battezzati da 
lui nel fiume Giordano. 

6 . E Giovanni era vesti- 
to di pelo di cammllo, ed 



' iG8 La Santa Bibbia Vendicata 

aveva a'Jianchi una cintola < i4- Ma dopo che Gio- 
tli cuojo , c mangiava lo- vanni fu messo in prigione , 
etisie , c nide selvatico. E Gesù andò nella Galilea , 
predicava , dicendo. * predicando il Vangelo del 

j. Viene dietro di vie Regno di Dio , 
uno , di' è più forte di ine: 1 5 E dicendo : è com- 

eui non son degno di scio- pilo il tempo, e si' avvici • 
gliene prostrato la correggia na il regno di Dio : fate 
delle scarpe. 1 penitenza, e ciedcte al Van- 

8 . Io vi ha battezzato gelo, 

con acqua, ma egli vi bai - S.Luc. Cap.lìl.v. i. Dan- 

te zzerà con lo Spirito Santo, ito quintodecitno dell hn- 

9 . Ed accadde in que per io di Tiberio Cesare , 

giorni , che Gesù si partì essendo Proecuratore della 
da ffazai-et della Galilea , Giudea Ponzio Pilato , e 
* fu battezzato da Giovan- Tetrarca della Galilea Ero - 
ni nel Giordano. de , e Filippo suo fratello 

10. E subito nell uscire Tetrarca della Ilurea, e del - 

dell acqua , vide aprirsi ì la Traconitide , e Litania 
Cicli, e lo Spirito quasi co-‘ Tetrarca dell Abilcne , 
lombo scendere , e posarsi a. Sotto i Pontefci An- 
sopra di lui. •" na , e Caifa , il Signore 

1 1 . Ed una voce venne parlò a Giovanni , figliuolo 

dal Cielo : tu sei il mio di Zaccaria , nel deserto : 
Figliuolo diletto , in te mi 3. Ed egli andò per tut- 
suno compiaciuto. to il paese intorno al Glor- 

io.. Ed immediatamente siano, predicando il Batter- 
lo Spirito lo spinse nel de- simo di penitenza per la 1 re- 
serto. * missione de' peccati. 

li. E stette nel deserto 4' Conforme sta scrìtto 
quaranta giorni, e quaran- nel libro de' sermoni d" I- 
ta notti : ed era tentalo da sala Profeta : voce di uno, 
Satana : e stava colle be- cke grida nel deserto : pre- 
sse salva tiche, ed era scr- paiate la via del S ignore : 
vùo dagli Angeli . . ' - raddrizzare i tuoi sentieri. 
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t 5 . Ma stando il Popolo 
in cspettflzionc, e pensando 
tutù in cuor loro , se mai 
Giovanni fosse il Cristo : 
16. Giovanni rispose ,e 


S.Ciìqv. Cap. t. v.iQ. Ed 

ceco la testimonianza , c/zc 

► , 

rendè Giovanni , quando i 
Giudei mandarono, da Ge- 
rusalemme i Sacerdoti •> ed 


disse a lutti: quando a me, i Levili a lui per diman • 
io vi battezzo coìr. acqua : dargli : cìd sei tu ? 


ma viene uno più possente 
di me , di cuv. non son io 
degno di ' sciogliere le cor - 
regge delle scarpe : egli vi 
battezzerà con lo Spirito San- 
to , e col fuoco : . . ■ 

19. Ma Erode il Tetrar- 


nego 


20. Ed ei confessóre non. 
e confessò : non son 

io il CiisLo . 

2 1 . Ed essi gli domanda- 
rono : c che adunque ? Sei 
tu Elia ? Ed ei rispose : 
noi sono . Sei tu il profeta ? 


ca , essendo stato ripreso da Ed ei rispose : no . 
lui a causa di Erodiade 22. Gli disscr per tanto : - 
‘moglie di suo fratello , ed chi sei tu, affinchè possiam 
a motivo di tutù i mali, che render risposta a chi ci ha 
avea fotti , ' < * v mandati ? Che dici di te 

2°. Aggiunse a tutti an - stesso ?; 
che questo y che - rinserrò , 23 . Io son , disse , la 
Giovanni in una prigione, voce di ' colui , che grida 

21. Or avvenne, che in bai- nel deserto: raddirizzare la 
te zzarsi tutto il popolo, es- via del Signore, come ha 
sendo staio battezzato an- detto il Profeta Isaia. .. 
che Gesù , e stando egli in 24. E questi Messi erano ) 
orazione, si spalancò il Cie- della setta de' Farisei . 

lo : » *. - • .. - • . 25 . E lo interrogarono % 

22. E discese lo Spirito dicendogli : ! come dunque 
Santo sopra di lui in forma battezzi tu , se ' non sei il 
corporale come una colomba: Cristo , nè Elia ^ nè il 

<• c dal Cielo venne questa vo- « Profeta ? ' * , 

ce : tu sei il mio Figliuolo 26. Giovanni rispose lo- 
diletto , in te mi sono coni- ro , e disse ; io * battezzo 
piaciuto. u.K. v . •> neW acqua ma ha in , 
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mezzo a voi uno , che voi ma di mè. : 

non conoscete, 3 1 . Ed io noi conoscerti 

’i'j. Questi è quegli, che ma affinché egli fòsse rico- 
verrà dopo di me , il qua • nosciuto in Israele , per 
le è da più di me : a cui questo son io venuto a bat- 
io non son degno di scio- tezzare nell'acqua, 
gliele i legaccioli delle scar- 3a. E Giovanni rendette 
pe. testimonianza , dicendo-, ha 

a8. Queste cose succe*- veduto lo Spirito scender, 
sero a Betania di la dal dal Cielo in forma di colora - 
'Giordano , dove Giovanni ha , e si fermò sopra di lui •> 
stava battezzando. 33. Ed io noi conoscea ; 

29. Il giorno dopo Gio- ma chi mandomrni a battez- 

vannì vide Gesù, che veni- zar» nell acqua , mi disse- 
tagli incontro , e disse : colui , sopra del quale vedrai 

ecco I Agnello di Dio , ec • discendere , e fermarsi lo 
co colui , che toglie i pec- Spirito ,< quegli è colui , che 
coti del mondo. ~ battezza nello Spirito Santo . 

30. Questi -è colui , del 34- Ed io ho veduto-, ed. 
'quale ho detto-, dopo di me ho attcstato , com' egli è il 
viene uno , oh' è stato ante- Figliuolp di Dio. - . 
posto a me , perchè era prò- 

i J. » Gesù, dicono grincreduli ( Stor. Critic. Cap.IF. 
» p. 3i. ) , si scelse un profeta, è un precursore nella 
» persona del suo cugino Giovanni. Sotto pretesto di ri- 
» cevere il battesimo , veune a concertare con esso lui ; 
.»• quantunque i due predicatori avessero dell’ ambizione , 
•> S. Giovanni cedè il primo posto a Gesù, e dichiarò pub- 
» biecamente ai sacerdoti di Gerusalemme , clic egli non 
» era inviato se non per preparale le vie al Messia . 11 
» popolo non sospettò che un Missionario di una vita sì 
» austera e sì rigida , e sì distaccato dalle cose di questo 
1» mondo , potesse ingannarlo. Si crede sulla sua parola , 
» che lo Spirito -Santo sotto la forma di una colomba era 
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» disceso sopra Gesù al momento del suo battesimo . Se- 
» concio S. Matteo , Erode fece troncar la testa al Bati- 
» sta per compiacere la sua cognata F.rodiade ; frattanto 
»> gli storici di questo principe non gli rimproverano il sup- 
» plizio del Precursore . Nel tempo della sua carcere il 
» Cristo non procurò di liberarlo , e non fece per lui al» 

' » cun miracolo. Dopo la sua morte non ne parla che po- 
rr diissimo-, ma non ne avea più bisogno, et ». 

Nel Vangelo di S. Giovanni ( I. v. 38. ) , il Bati- 
sta protesta che non conosceva Gesù , ma che l’ha cono- 
sciuto pel figlio di Dio , vedendo il Santo Spirito di- ■> 
scendere nel suo battesimo sopra di lui. Gesù e il suo Pre- 
cursore non si erano probabilmente giammai veduti : il pri- 
mo avea vissuto a Nazaret nella più grande oscurità . Il 
secondo avea abitato i deserti delle montagne della Giudea, 
e non si scorge in qual tempo avrebbero potuto couvenire 
insieme della parte che dovean rappresentare : non basta 
1’ immaginar de' sospetti quando non sono fondati su qual- 
che cosa. 

* 11 Batista non fu il solo testimone della discesa del- 

lo Spirito Santo su Cristo , e della voce celeste clic lo di- 
chiarava figlio di Dio. S. Luca dice ( III. v. •>.. ) , che 
Gesù venne al Giordano quando tutto il popolo si faceva 
battezzar da Giovanni ; il popolo fu dunque testimone del 
prodigio , e non lo credè sulla sola parola del Precursore. 

S. Matteo non solo , ma S. Marco e S. Luca dico- 
no che il Batista fu messo a morte da Erode . Noi ve- 
demmo di già confermato questo fatto da Giuseppe ( Os- 
servai. prelimin. , sopra il Nuovo Testam. Art. III. ). 

É vero che alcuni critici hanno voluto rendere il pas- 
so di questo istorico sospetto di aggiunta , perchè è com- 
parso troppo onorevole a S. Giovanni . Ma qual ragione 
avrebbe dunque potuto impedir Giuseppe dal rendere testi- 
monianza a un uomo , la virtù di cui era riconosciuta in 
tutta la Giudea , e che ti era tentato di prendere per il 
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Messia? dii non osserva in questo luogo 1’ ostinaziowe de» 
Demici del Cristianesimo ? Essi non possono soffrire die 
G. C. abbia avuto per precursore un uomo di una cosi 
eminente virtù , eJ alla di cui testimonianza non possono 
opporre alcuna cosa di ragionevole. 

Questi temerai) calunniatori bau detto successi vamen- • . 
te die Gesù pagò d’ingratitudine la testimonianza che gli 
avea reso il Battista , che niente .adoprossi per trarlo dal- 
ia sua prigione , e che dopo la sua morte (.risto non n« 
parlò quasi più. Se Cristo avea fatto qualche miracolo o 
qualche tentativo per liberare il suo precursore dalle mani 
di Erode , si accuserebbe di avere attentato alla legittima 
autorità , e si citerebbe questa circostanza come una prova 
novella della trama formata tra essi. Ma era di mestieu 
«he la loro scambievole testimonianza fosse confermata dal- 
la loro morte, e Questo è il destino di quelli che Dio in- 
via per istruire e correggere gli uomini. 

Sovente Gesù ha parlato del Batista dopo la sua mor- 
te, c sempre encomiandolo. Egli ha rammentato sovente ai 
'Giudei le lezioni, e gli esempj e le virtù di questo sant uomo 
( Mail. XI s».i8, XVII. v. ia; Marc. IX v. ia} i(iC - < 
VII t>. 33 , XX v. 4i Giovanni XX v. 4° )• 
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Su i vers. dal i ...al 
Matteo , su i vers. dal g 
S. Marco i e su i vers. 
IT. di i S. Luca. 

S. Mail. Cap. IF. v.t. Al- 
lora Gesù fu condotto dal- 
lo Spirito nel deserto , per 
esser tentalo dal Diavolo. 

2. Ed avendo digiunato 
quaranta giorni , e quaranta 
notti , finalmente gli venne 
fame. 

Ò.Ed accostatosegli il ten- 
tatore , disse : Se tu sei 
Figliuolo di Dio , di , che 
queste pietre diventino pani. 

4 - Ma egli rispondcrulo 
disse : sta scrìtto : l' uomo 
non vive di solo pane , ma 
di qualunque parola , che 
esca della bocca di Dio. 

5 . Allora il Diavolo lo 
menò nella Città Santa , 

« poselo sulla sommità del 
tempio ; 

6 . E gli disse : Se tu 
sci figliuolo di Dio gettati 
già ; imperocché sla scrìtto , 
che ha commesso a'suoi An- 
geli la cura di te, ed essi ti 
porteranno sulle mani , af- 
fla chi, eon inciampi tal voi- 


I i 

Testamento ijZ 

A VI. 

11. del Cap. IT. di S, 

. al i 5 . dal Cap. I. di 
dal 1. al 17. del Cap. 

. • - A * .* ' 

1 

ta col tuo piede nella pietra. 

y. Gesù gli disse : sta 
anche scritto : non tenterai 
il Signore Dio tuo. 

8 . Di nuovo il Diavolo 
lo menò sopra un monte 
mollo elevato f e frcegli 
vedere luti' i regni del mon- 
do, e la loro magnificenza’, 

g. E gli disse: tutto que- 
sto io ti darò, se prostrato 
mi adorerai. 

10. Allora Gesù gli dis- 
se : vattene Satana : impe- 
rocché sta scritto : adora il 
Signore Dio tao, e servì 
lui solo. 

11. Allora il Diavolo lo 

lasciò : ed ecco, che se gli 
accostarono gli Angeli , e 
lo servivano. < 

12. Gesù poi avendo sen * 
tito, come Giovanni era sta- 
to messo in prigione , si 
ritirò nella Galilea. 

S-Marc. Cap.I.v.Q al iS 
( Vcd. la Not.V. ) 

S. Lue, Cap. IT. r. i- 
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Ma Gesù pieno di Spirito 
i Santo si partì dal Giorda- 
no: e fu condotto dallo spi- 
rito nel deserto , 

«. Per quaranta giorni , 
ed era tentato dal Diavolo , 

, e non mangiò nulla in que ’ 
giorni : e passati quelli gli 
venne fame . 

- v 3. Allora il Diavolo gli 
disse : se tu sei Figliuolo di 
Dio , dì a questa pietra , 
che diventi pane . 

4 * E Gesù, gli rispose : 
sta scritto : che non di so - 
- lo pane vive I uomo , ma 
di tutto quello , che vuole 
Dio. - ' 

5 . Ed il Diavolo lo con- 
dusse sopra un alto monte , 
e mosirogli in un attimo tutC 
i Regni della terra , 

6 . E gli disse : io ti da- 
rò di tutto questo la padro- 
nanza , e la gloria di que- 
sti (Regni), con ciò sia che 


a me sono stati dati $ e giì 
do a chi mi pare . 

7. Se tu per tanto mi ado- 

ì * , 

rcrai , saran tutti tuoi. 

8. E Gesù gli rispose , 
e disse : sta • scritto : ado- 
rerai il Signore Dio tuo , 
e lui solo servirai. 

9. Ed il Diavolo menol - 
lo a Gerusalemme , e lo 
posò sopra la sommità del 
Tempio , e gli disse : se tu 
sei figliuolo di Dio , getta- 
ti di qui a basso . 

io* Imperocché sta scrit- 
to , che riguardo a ie ha 
dato ordine d suoi Angeli 
di custodirti. 

11. E che ti sosterranno 

* 

con le loro mani , affinché 
tu non dia del piede in 
qualche sasso. 

12. E Gesù gli rispose , 
e disse : è stato detto : non 
tenterai il Signore Dio tuo. 


» Gesù, dicono gl’ increduli ( Stor . Critic . cap.IV , 
» P a &* 77’ Poolston li. Discors . pag . 164. Quadro del 
y> Genere umano pag. 98. Munimen Fidei li. Part. Cap. 
» VII ) , si ritirò nel deserto ove dimorò quaranta gior- 
j» ni. V» si ritirò temendo di esser compromesso nell 1 affare 
» del Battista, e vantossi di aver digiunato quaranta giorni, 
» per comparire più austero nel suo Precursore . Egli in- 
» ventò la Storia della sua tentazione per mostrare un per- 
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.etto disinteresse ed un zelo soprannaturale di occuparsi 
» per la salute delle anime. Quest* istoria fa vedere la pò- 
» tenza di Satana sul Messia , poiché ei lo trasportò senza 
» dubbio suo malgrado sul comignolo del Tempio e sopra 
» una montagna. Ei fecegli vedere di là tutti i Regni del 
» mondo, anche quei degli Antipodi. S. Giovanni non ha 
» parlato Air qwsto avvenimento , perchè poteva portar pre- 
» giudizio alla Divinità di Gesù , che volea stabilir que- 
» st’ Apostolo : S. Matteo , S. Marco e S. Luca lo ri- 
n portano differentemente ». 

Voltaire ( Bibbia spiegata ) unisce anche la bestem- 
mia alla maniera di pensare contraria alla ragione . Ei ri- 
pete da prima una objezione triviale e cento volte distrut- 
ta all* occasione dei miracoli di G. Cristo , che se i Cie- 
li si fossero spalancali al suo Battesimo , e se una voce 
celeste si fosse fatta sentire , la nazione compresa da rispet- 
to e da timore avrebbe riguardato Gesù come uu Dio. Ei 
dice in seguito : » 11 Diavolo s’ impossessa di Dio medesi- 
mo , e vuol farsi da lui adorare .... questa istoria è as- 
surda del pari che bcstcmmiatrice .... È troppo ridicolo 
» l’ immaginare una montagna da cui veder si possano tul- 
li ti i Regni del mondo. » 

Finalmente secondo altri Critici il Demonio non potè 
metter G. C. sul tempio , e non sarebbe stato possibile il 
t rat tener v el o , poiché, come ci avverte Giuseppe , il tetto 
di questo edilìzio era tutto coperto di stili , o aghi d’oro 
acutissimi , affinchè gli uccelli non potessero posarvisi , nè 
imbrattarlo ( De Bello Judaic. Lib. V. Cap. XIV ). 

Ad oggetto di porre un ordine nelle nostre risposte , 
diremo primieramente a Voltaire , che ci fa delle objezioni 
dietro il Giudeo Orobio , che se Gesù e i suoi discepoli 
aveano operato tutti i miracoli riferiti nel IVuovo Testa- 
mento , tutti i Giudei avrebbero creduto a G. C. e ai 
suoi Apostoli: i.° Che risponderebbe un Giudeo a chi gli 
dicesse : Se Faraone e i suoi Egiziani avessero provato 
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lutti i flagelli miracolosi che son riportati nell’ Esodò, non 
avrebbero perseguitato gTlsracliti fino nel Mar Rosso: se gli 
Ebrei avesser veduto la gloria di Dio sul monte Sinai, non 
avrebbero adorato il vitello d’ oro cc.? 

a.° Che risponderebbe un Deista, partigiano della 
legge naturale a un Ateo che gli dicesse : Se le opera- 
zioni di un Dio Creatore , 1’ azione continua della sua 
Provvidenza fossero così sensibili e così evidenti come 
voi pretendete , elleno sarebbero osservate da tutti gli 
uomiui , e singolarmente da tutti i filosofi : ora , esse 
non lo furono altra volta dagli Epicurei c da molti al- 
tri *. esse non lo sono al presente dai materialisti di cui è 
sì grande la moltitudine. 

Eglino senza dubbio risponderebbero che le passioni 
non ragionano , clic 1’ orgoglio e 1’ ostinazione si oppon- 
gono alle conseguenze le più necessarie , mentre trovano 
luminose le ragioni più deboli. La loro risposta è la no- 
stra. L’incredulità del più gran numero dei Giudei ai mi- 
racoli di G. C., non prova che questi miracoli non esi- 
sterono , ma prova solamente clic il pregiudizio ha impe- 
dito gli uni di riflettervi , che l’interesse delle passioni ha 
rimosso gli altri da ogni esame , che delle umane conside- 
razioni ne hanno impedito un gran numero dal rendere o- 
maggio alla verità : Ma il silenzio dei Giudei increduli so- 
pra miracoli pubblicati sotto dei loro occhi , che ncn han- 
no osato smentire , di cui non intrapresero provare la fal- 
sità , quantunque vi avessero tanto interesse , e fossero tan- 
to a portata di farlo j Jc loro confessioni medesime marca- 
te non solo nel Vangelo, ma ancor nel Talmud, c in 
altri scritti dei Rabbini , dove eglino attribuiscono questi 
miracoli alla pronunzia del nome di Dio ec. : finalmente 
la costante persuasione di un numero considerevole di essi , 
«he testimoni di questi stessi miracoli , hanno tutto sacrifi- 
cato per sostenere la verità , tutto questo dimostra invinci- 
hil incute la loro esistenza e la loro Divinità . Passiamo al- 
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1’ altra difficoltà degl’ increduli su i fatti particolari di cui 
si ijUistiona in questo luogo 

Quando Gesù si ritirò nel Deserto, non era ancora ar- 
restato Giovanni. Quando ei battezzava, era fuori del do- 
minio di Erode , e quando fu carenato, egli era nella Ga» 
Idea , suddito di qu<sto principe. L’istorico Critico confes- 
sa egli stesso ( pag. 8 . 81 ), che Gesù si fere battezza* 
re, e cominciò a predicare il XV 0 . anno di Tiberio, prima 
dì Pasqua , e che S. Giovanni non fu arrestato che sulla 
fine di quarto anno . Ora , andò Gesù nel Deserto ria* 
mediatamente dopo il suo battesimo ( Marc. la. ìa. 
Luc.IV.c.i) . Quando intese la prigionia di Giovanni , ei 
si ritirò nella Galilea , e conseguentemente negli Stati di 
Erode ( Mail. IV. v. ìa. Marc. /. a. i 4 - ) , egli non 
uvea duntjuc paura. 

Lungi dal voler comparir più austero di Giovanni * 
Gesù rimprovera ai giudei la loro contraddi/.ioue su questo 
punto. Il Battista , loro Egli ilice , h i praticato /’ asti* 
ri: r.xa , e coi ac te di tto : egli è ndemoniato : il Jiglio 
dell'uomo be-e e mangia come gli ahi, e coi dite : 
Ecco un uomo intemperante , amico dei peceatori'-c dei 
pubblicani : in tal guisa la saciczza è giustificata contro 
i suoi propri j gli ( Mali- XI. c. 18 Lue. PII. c. 33 ). 
Iu un altro luogo ( Stor. cri tic. Cap.VJI. pag. 179.) il 
• Critico rimprovera a Gesù un tenore di vita scostumato , 
quivi 1’ a. cusa di avere affettato 1 austerità : egli aggiunge 
che il ragi nameuto dei giudei contro G. C. è 'in ingan- 
no ( Cap. AI. pag. 97. ). È dunque giustificata la Sa* 
pienza di Gesù dalle contraddizioni dei suoi antichi e mo- 
derni nemici . 

Il disinteresse di G C è provato meglio dalla vita 
povera che fece volontariamente, che dilla nsisten/a all’of- 
ferie dello spirito tentatore. Egli che comandava alla ni* 
tura, cln* era servito dagli Angioli, ciré moltiplicava i 
Dii'Cloi Tori. VI. io 
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fani ec. non avea bisogno di affettare il disprezzo delle 
ricchezze. 

Prendon soggetto di scandalo gl’ increduli da ciò, che 
il Salvatori ha pcrnnsso al Demonio di tentarlo . ÌNoi ri- 
spondiamo con i Padri che non era più indecente al Sal- 
vatore di esser tentato , che di esser rivestito delle umane 
debolezze , di essere ingiuriato , oltraggiato e crocifisso dai 
giudei . Egli voleva assegnarci che la tentazione per se stes- 
sa non è un delitto quando vi si resiste.- Egli voleva rassi- 
curar le anime timide e scrupolose che credonsi colpevoli 
perchè son tentate , e clic scoraggisconsi nel sentiero del 
bene , c loro mostrar volea con quali armi si resiste al ten- 
tatore. Celso era di già scandalizza o egualmente perchè i 
Cristiani ammettevano un nemico di Dio sotto il nome di 
Satana che avea tentato il Messia. Questo scandalo dile- 
guasi se si avverte da una parte, che il l'emouio che non 
sapeva se G. C. era il figlio eterno di Dio , o pure un 
Profeta ordinario , adopra tutti i mezzi che può sugge- 
rirgli la sua malizia per fargli dichiarare chi egli e . Sa- 
tana si trasforma qui in Angiolo di luce , cita la Sciit- 
tura di una maniera fraudolènta , infine si aunuuzia «gli 
stesso come 1’ inviato di Dio , dicendo che gli ha dato 
1’ universo : egli minutamente descrisse al Salvatore tutti i 
Pegni sopra di un’ alta montagna, da cui non scorgevan- 
si i limiti dell’ Orizzonte , non che essi potessero essere 
lutti osserva, i di là , ma perchè era più agevole d indica- 
re in tal guisa la loro rispettiva situazione, la loro esten- 
sione , tc. E se dall’ altro canto si osserva che G. C. la- 
sciando a lui esercitare sulla sua santa umanità tutto il po- 
tere che avrebbe esercitato sopra un uomo ordinario , e a 
lui rispondendo, come dovta lare ogni uomo giusto , elu- 
de le sue scaltrezze , e rende inutili tutte le sue tentazioni , 
non restiamo più sorpresi e maravigliati a veeleie una per- 
sona divina lasciare al principe delle Unebre un momenta- 
neo potere sul suo corpo , quando si sa clic qucglo colpo 
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adorabile , dovea esser ben tosto , io lo ripeto , alla, di- 
screzione dei fautori e ministri di Satana , e nei secoli suc- 
cessivi esposto alle bestemmie ed ai sacrileghi attentati dei 
suoi ministri. 

I censori del Vangelo immaginarono che il demonio 
trasportò G. 0. sulla sommità del tempio , ed in seguito 
sopra un’ alta montagna. Ma il greco Pasalasanù , e il i 
latino assumpsil non significali sempre trasportare , ma vo- 
glion dir sovente prendere con premura , condurre. Leg- 
giamo ( Mali . XV 11. v. i ) die G. C. prese con se , 
assumpsil , tre dei suoi discepoli , c che li condusse su di 
pna montagna. Ei prese con se ( XX. s». 17 ) , i suoi do- 
dici A| ostoli , assurnpsit , per andare a Gerusalemme ; e 
ciò die toglie su questo punto ogni dubbio Si è die S.Luca 
narrando questa storia si iè sere ito di un termine che non 
significa trasportare, ma bensì menare. 

Quanto al luogo del tempio in cui il demonio pose 
G. C. , non fu sul tetto di questo edilizio , ma sull' alto 
di una delle ale , che secondo Giuseppe erano sub d'avauti 
e al suo ingresso , e fuimavano due allargamenti, coni » 1 du# 
braccia aperte per ricever quei che vi entravano. Questo è 
ciò che vicn determinato dalla parola Pteisogion , di cui 
si è servito 1' Evangelista. Queste ale non avean niente che 
rendesse inaccessibile la lor sommità. 

Bisogna tradur la Volgata dietro il termine originale. 
Cosi Pinnaculum , che è in S. Matteo , e pinna eoe è in 
S. Luca sono i medesimi clic la parola greca che signifi- 
ca ala : si deve adunque tradurre sull' ala del tempio , il ' 
che porta il medesimo senso che sull'alto o sulla sommità 
deli’ ala del Tempio. 

Terminiamo questa«nota . osservando clic non cessano 
di contraddirsi gl’ increduli. Ora, secondo essi {Star. Cri tic. 
cdj>. IV. /z.jB ) , 1’ istoria delta tentazione di G.C. dovè < 
riempir di sorpresa e di riconoscenza quelli, che ne appre- 
sero Jc particolarità, e il numero aumentare degli aderenti 
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di G. c: Ora S Giovanni V ha soppressa temendo di nuo- 
cere alla Divinità di Gesù. Si dimanda come una narra- 
tone che eccitava la riconoscenza , che aumentava .1 nu- 
mero dei suoi aderenti, poteva pregiudicare alla J?ivmità 
S. Giovanni non l’ ha cancellala ue. tre Evangelisti che 
avevano scritto prima di lui , ed è falso infine che questi 
ìa riportino differentemente. ^ 




NOTA VII. i 

■ ■ ' - ; ■ - . •; 

‘ Su i.vers. dal i3. al a5. del Cap. JF.diS. 

Matteo , su i vers.dal iti- <d *'• ' 

U S. Marco , e su i oers. dal 07 . al l\Q.del 

Cap. 1. di S. Giovanni. • " I V 

S.Matt. cap. IP. n.18. E barca insieme don Zebe- 
camminando Gesù lungo il deo loro padre , che ras- 
mare di Galilea, vide due sellavano le loro reti , e U 

fratelli Simone , chiamalo chiamò. 

Pietro, ed Andrea suo. fra- .*• Ed essi subito , ab- 

bilo, che gettavano in ma- bandonate te reti , ed 

, era- ^ ^va gi- 

"°,g TTdisle loro : venite 'rondo per tutta la Galilea 

dielro -T;" iJhrò pe ' 

sca ::: ^ :7 : U biio , «*- u « ***>, 

bandonate le reti, lo segui- tutti languori , e le maini - 
• v. tie del popolo . 

"r; £ di là andando in- " 4 - B si sparse la fama 

nunzi vide due altri fratelli, di lui per tutta la Siria, e 
Giacomo di Z ebedeo , f -e ' gli presentarono tut ^ 1 ' 

Giovanni suo fratello in una che erano indisposti , ed 

* » 


/ 
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raffilili da diversi mali , e 
dolori , e gl' indemoniati , 
ed i lunatici , ed i parali- 
tici , cd egli li risanò . 

a5. E lo seguì una gran 
turba della , Galilea , dalla 
Decapali , da Gerusalemme ? 
dalla Giudea , e fifa/ Paese 
di là dal Giordano . 

♦ 

S. Marc. e#/?. /. x(>. E 

passando lungo il mare di 
Galilea , vide Sirnone , 
Andrea suo Jratello , cfo 
gettavano in mare le reti 
( con ciò sia che erano pe- 
scatori ) 

ij. E disse loro Gesù : 
seguitemi , e farovvi pe- 
scatori tT uomini . . 

i8* E subito abbandonale 
le reti , lo seguitarono. 

1 9. Ed andato un ' pc ? 
avanti , vide Giacomo figliuo- 
di Zebedeo , e Giovanni 
suo Jratello, eh' erano aneli ' 
za barca rassettando le 
sedi • . 

: 20* JT subito ti chiamò-,. 

\ 

Ed essi lasciato il loro pa- 
dre Zebedeo. nella barca co' 
garzoni , lo seguitarono. ' 

2 1 . Ed evirarono in G'a - 
vharnaum : c subito entralo 

* % H • 

nella Sinagoga in giorno di 
Sabato . , insegnava^ 


S.Giov cap.T .v . 3 j .Ed u- 
dirono le sue parole i duo 
Discepoli, e seguitarono Ge- 
sù. *■ v ' : *.' * 

38 . E rivoltosi Gesù , e 
vedutoli , che lo seguiva- 
no, disse toro : ; che cercatei 
voi t Ed èssi gli risposero : 
Rabbi, ( che vuol dir Mae- 
stro) dovè la tua abilazio 
2 


ne 


89. Rispose toro', venite v 
e vedete. Andarono , c i'i- 
efero , dov'erti stava , e si 
s tettar con lui per quel gioit- 
ilo: era allora circa la de- 
cima ora. 

4 <>. Andrea fratello di Si- 
mon Pietro era uno de' due r 
die avevano udite le parola 
di Giovanni , ed avean se- 
guitato Gesù . 

4 k II primo, in cui que- 
sti s' imbatte, fu il suo J’ra- 
fello ’ Simanc , e dissegli ; 
abbiavi trovato U Messìa f 
' ( che vuol dite il Cristo )! 

42. E% condusse da Ge- 
sù. E Gesù fissato in lui 
lo sguardo ; gli disse : tu 
sei Simonc figliuolo di Gio- 
na: ' tu sarai chiamato Cephct 
( che s y interpreta Pietro).. 

43 . Il dì seguente Gesù " 
volle andare nella Galilea r 
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e k trovò Filippo, e gli disse', 
se gì/ imi. 

44 - F. lippe era di Betsai - 
da , Patria di Andrea , e 
di Pietro. . 

* * • 

45 . Filippo trovò Nata* 
naele , e gli disse: abbiam 
trovato quello , di cui scris- 
se Mas è nella Legge , cd i 
Profeti , Gesù di Nazzaret 

figlinolo di Giuseppe. 

46 . Natan fiele gli rispose : 
può egli mai uscir cosa buo- 
na di Cazzarci ? Filippo 
gli disse. e. vieni , e vedi. , 


47 . Vide Gesù Natdnae - . 
le , il quale veniva a tro- 
varlo , e disse di lui : ecco 
un vero Israelita in cui 
non è froda. 

48 . JSatanaelc gli disse : 

* 

come mai mi conosci tu ? 
Gesù gli rispose: prima che 
Filippo ti chiamasse , io ti 
vidi , quanto eii sotto il 
CO. ' i 

49 . Nata eie rispose , e 
dissegli : Maestro , tu se 1 
Figliolo di Dio , tu sei il 
Re d ' Israele. 


Lo scopo dello Storico Critico della vita di G. C. è 
stato di dipingere il Salvatore e i suoi Apostoli, come tan- 
ti lurl>i applicati ad ingannare , e nell 1 istcsso tempo come 
gli uomini più stupidi che fosser giammai. 

Quesl i eccessi a cui i moderni increduli portaronsi con- 
tro di G. C. , ed i suoi , non sono stati probabilmente da 
essi premeditati: eglino vi sono stali guidati insensibilmente 
per la catena dei b rot principi , e per V imbarazzo iu cui 
si son ritro\ati. Da che si nega di credere la diviua mis- 
sione di G. C. , fa d'uopo scegliere: o desso è il più mal- 
vagio e il più furbo di tutti gl'impostori, o il più insensato 
<Ji tutti gli Entusiasti: non v'ha alcun punto di mezzo. E vero 
che i Deisti avean creduto di rinvenire un temperamento , di- 
cendo che Gesù era un savio, il disegno di cui era di retti- 
ficare e di purificare i costumi della sua nazione , che per 
dare maggiore autorità alle sue lezioni , avea creduto poter 
far uso dei pregiudizi cbmiuanti tra i giudei -, cjie i Miste- 
ri racchiusi neh Vangelo non doveano esser presi alla let- 
tera ? ma spiegati secondo le nozioni U9I buon senso } che 
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del reito la morale nc è eccellente ; che spogliando il Cri- 
stianesimo delle sottigliezze a cui si sono dati i Padti v ed 
i Teologi , è dessa la migliore di tutte le religioni . Que- 
sto giro artificioso ha sedotto molti spiriti , e loro ha latto 
abbracciare arditamente il Deismo. ' / 

Ma loro è caduta tosto la' maschera , e quei che hai» 
voluto ragionare , si sono accorti dell' assurdità di questo 
sistema . 

G. C iti effetto è annunziato costantemente come 
Dio : egli si è attribuito le facoltà , i privilegi e ouo ~ 
ri della Divinità: in tal guisa 1’ hanno iuleso i giudei, i 
suoi discepoli uc son rimasti persuasi , c 1’ hanno parimente 
insegnato. Tutti i Cristiani lo credono dopo diciotto seco- 
li , e malgrado cinque o sei eresie che hanno sostenuto il 
contrario, la Divinità di G. C. è un punto fondamentale 
della nostra Fede. Se G. C. non è Dio , egli dovea pur 
disingannare i giudei c meglio istruire i suoi discepoli . Ma 
lungi dal farlo, egli ha amalo meglio farsi crocifiggere che 
dileguar lo scandalo , egli ha conicrmato i suoi Apostoli 
nella medesima credenza dopo la sua Risurrezione : gli ul- 
timi suoi ordini sono stati i medesimi che i primi . Essa 
adunque ha usurpato avvedutamente gli attributi della Di- 
vinità , ed è per conseguenza il più empio degl’ impostori. 

... L’eccellenza della morale non potrebbe riparar l’ ol- 
traggio fatto a Dio. Non vi è dunque punto di mezzo , e 
bisogna o piegare il ginocchio d’ avanti a G. C. , o cari- 
carlo d’ oltraggi : la disperazione ha fatto scegliere questo, 
ultimo partito agli increduli , ed in questo al presente per- 
severano. Ad intendere il loro lingnaggio, Gesù è stato suc- 
cessivamente entusiasta e furbo , docile nei suoi costumi ed 
ipocrita , uomo dabbene ed impostore , savio cd insensato * 
Tale è il piglio che ha seguito in particolare 1 ’ Autore del- 
V Istoria Critica di G. C. 

.» I giudei , egli dice ( Cap. IV. pag. 69 ) , at- 
tendevano impazientemente il Messia ai loro Padri prò- 
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V. 

» messo ; Di già molli impostori eraosi dati per tali , ed 
» ciano sla i dai Romani depressi. Fu ti 1 uopo dunque ri- 
» correre alla scalile '.ita , ai prestigi ed alla furberia per 
* meglio riuscir neii 1 impresa. Per queslu era importante di 
d bei» còtioscer lo spirito della nazione giudaica 0 di affet- 
» tare un gran rispetto perule sue leggi c per le sue usan- 
» ze $ di proli ilare destramente delle predizioni di cui era 
» ella imhe\uta, di eccitar le passioni, e di riscaldar l’im- 
magi nazione di un Popolo fanatico e credulo. Ma tutta 
» ciò d^vea con silenzio eseguirsi , e bisognava evitare di 
v rendersi ai Romani sospetto : era di mestieri mettersi in 
>* guardia contro i Sacerdoti , contro i Dottori e le perso* 
» nc istruite , capaci di penetrare e d‘ impedire i suoi elise- 
» gnu À t d uopo era essenziale incominciar dal farsi degli 
» aderenti , dei cooperatori > c in seguito un parlilo nel 
» popolo , ailino di 8‘ stenersi contro i grandi della JVazio* 
n nc . Esigeva la politica di mostrarsi di rado uelia Capi* 
tale , di predicar nelle campagne , di rendere odiosi alia 
>> marmaglia i Sacerdoti che divoravano la nazione , i 
'-*> grandi che la opprimevano , i ricchi di cui dovea essere 
^ scambievolmente gelosa. La prudenza richiedeva che si 
» parlasse copertamente ed in pa alale , temendo di trop* 
» po sollevare gli spiriti. Finalmente non era possibile di* 
j) spensarsi dall’ operar dei prodigi , che ben più che tutte 
» le arringhe del mondo furono iu tutti i tempi proprii a 

» sedurre dei devoti ignoranti } a disporre di vedere il di - 

» lo d l D o in tutte le opere di cui non possono decifra- 
ci re 1 ve i Autori *1 ale iy la condotta dei personaggio di 

n cui noi csnminiamo la vita ». 

3\on si potrebbe disconvenire che un progetto così 
complicato , a cui «ioveau concorrere tanti personaggi , ed 
opporsi tanti allr* , ciré dipendeva da tante combinazioni , 
che esigeva dei pvodigj , suppose in colui che b ba imma- 
ginalo , non solo dell' abilita , della poli ica e della pru- 
d^fiw , conte ne con viene il Critico , ma delle grandi y<^ 
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Aite, un'anima ferma e costante , un corag io a tutta prò* 
va$ e Gesù V ha formato e P ha eseguito* Frattanto il me* 
desimo Critico ci ha detto, che quest ’ Artidi no della G a- 
dca cra un malaccorto cantabanco ( Prefaz. p\ ia*)\ 

Esaminiamo qual esser potè il motivo del suo dite* 
gno *. /’ an bizii ne di esser C po di Setta '. Ma 1’ esem- 
pio de^l’ imi oslori che « vano di già coifiparsi , e che i 
Romani avevan repressi ,** dovea togliere a Gesù il desio di 
imitarli Egli dichiara che non sarà sua opera la conver- ' 
sione del Mondo* ( Goccimi XVl.v. 8 ), ma quella de f - 
lo Spirito Santo che sarà inviato da Dio suo ; Padre : che 
iu quanto a lui , v ci sarà crocifisso dm Giudei ( Math. 

XX» v '■ ig. ec, Ecco* un motivo ben* singolare in un 
: impostore ' . \ v. •> *' 

■ » Bisognava profittare dèi le predizioni di cui il po~ 

» polo era imbevuto v. 

Ma i giudei non vedevano in queste predizioni che 
un Messia conquistatore, una liberazion per questo mondo, 
dei benefizj temporali , e Gesù non predicava che il ?'epno 
-dei ('ieli. f Se egli ha veduto qnesto senso nelle Profezie, 
egli ha veduto anche la sorte fhc gli era riserbata , di es- 
ser rigettato e messo a morte dal suo popolo, ed effetti va- 
mente in questo senso egli se l’è applicate La credulità 
dei giudei era dunque un ostacolo , e non un mezzo. Essi 
sono stati sì poco creduli , che da duemila anni non han-\ 
pò ancor rinunziato alle loro speranze. v 
» » Era d* uopo eccitar le passioni , e riscaldar l irti* 

v macinazione del popolo / 

Gesù al contrario s ; è applicato a rintuzzar tutte Ir 
passioni dei giudei , il loro orgoglio , la loro ambizione , 
le loro grossolane idee , il disprèzzo e V avversione che a* 
vevaoo per gli altri Popoli , la ior confidenza eccessiva nei 
meriti dei loro Padri , il cieco attaccamento al loro ceri- 
moniale , e la gelosia che portavali ad appropriarsi esclu- 
si vamente Je promesse , c i heaefizj della Provvidenza, Co- 
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me t immaginazione potrebbe ella esser riscaldata per un 
Regno che non è eli questo mondo ? 

Tutto ciò elodea eseguirsi segretamente. 

Gesù predicava in pubblico a Gerusalemme come nel- 
le campagne , nel Tempio e sotto, gli ocelli dei Dottori 
della Legge. Noi sentiamo ben tosto il . suo censore rjin pro- 
fetargli di aver latto un bordello nel Tempio. 

» Era d' uopo evitare di rendersi sospetto ai Ro - 
» mani . 

Ma come far elei discepoli , raunar dei seguaci , scre- 
ditare i capi della Nazione , persuadere il Popolo , sen- 
za tendersi sospetto ? Gl’ impostori ebe aveano occupato 
prima di lui il titolo di Messia , lo erano prontamente di- 
venuti , ed avevan arrenato. 

La politica avrebbe- richiesto non di mostrarsi di ratio 
nella capitale , ma di non comparirvi del tutto prima di 
aver formalo un partito numeroso c formidabile. Frattanto 
Gesù andava a tutte Je Feste , e vi stava molti giorni . 
Come avrebbe egli affettato del rispetto per le leggi Giu- 
daiche , se non avesse adempito a quella clic ordinava di 
andar tre volte all’ anno a rendere omaggio a Dio ncl.^ 
Tempio ? 

Se i Sacerdoti divoravano la nazione , se i grandi 
V opprimevano , non era adunque un tratto di. politica lo 
screditarlo , ma bensì un alto di giustizia. 

» Non era possibile dispensarsi dall operar dei 
» prodigj ». , 

Ciò era forse agevole ad un impostore ? Guarire con 
semplici parole i malati, rendere ai paralitici il moto cd ai 
ciechi la vista , risuscitar dei morti, calmar delle tempeste,, 
camminar su i flutti , moltiplicare i pani , ec. son questi, • 
stratagemmi ed astuzie che Gesù avrebbe potuto . imparare 
in Egitto o a Nazaret ? Era predetto che il Messia deside- 
rato opererebbe queste Opeyc BWTavigliose , iuuuq impostore . 

4 • t • 
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le avea fatte , e frattanto le ha fatte Gesù. I suoi nemici 
paiimente sono stati costretti a convenirne. 

Non vi è dunque strada di mezzo ; o Gesù fi l’invia- 
to di Dio , assicurato da un ajuto soprannaturale , per con- 
vertire il mondo , o un insensato che si è volontariamente 
abbandonato agli obbrobrj , alle sofferenze, alla morte, per 
venire a capo di un disegno che urtava di fronte tutti i lu- 
mi del buon scuso e tutte le inclinazioni della natura . Oi a 
G. C. ò venuto realmente a capo di questo progetto; dun- 
que, secondo gl'increduli, uno spirito alienato avrebbe fat- 
to ciò che tutti i savj non avevano osato sol di tentare. 

Invano sostengono essi di un tuono il più affermativo, 
che tutte le religioni , gli errori, le superstizioni e gli a - 
busi da cui è stato infettalo 1’ urna 11 genere , son 1’ opera 
della, furberia degl' impostori o dei falsi ispirati. Niente di 
più lacile che dimostrare il contrario a chiunque vorrà ri- 
flettervi. In effetto il grandissimo numero degli errori è de- 
rivato dai Jal.fi ragionamenti , e non è stato necessario di 
adoprar subito Ja meusogna per deviare gli uomini. 

i° La maggior parte degli errori e delle superstizio- 
ni son conseguenza del!’ Idolatria . Ora f Idolatria è stata 
fondata sopra falsi ragionamenti e non sopra false rivela- 
zioni. (.he clic ne deano i materialisti dei nostri giorni, è 
certo che un istinto naturale ha persuaso alla generalità de- 
gl, uomini, che la materia è per se stessa inerte e passiva, 
incapace di muoversi , e che ogni corpo che ha del moto, 
è mosso da uno spirito. Da questo principio Platone con- 
clude ( in £ pinoti, pag. 98?. ) che il governo regolar* 
dell’ U niverso suppone o che havvi nel tutto una sola ani- 
ma che lo conduce , o un anima particolare in ciascuno 
dei .corpi. Lo stoico Balbo sostiene la medesima, cosa nel 
secondo libro di Cicerone sulla natura degli Dei , dal che 
egli conclude che gli astri , gli elementi e lutti i corpi 
che compariscono auimati sono Dei o parti della Divinità. 

Ma il Popolo più ignorante lu immaginato più facil- 
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mente clic ciascuna parte clic muovèsi , è un Din partico- 
lare , e non La concepito la grand' anima del Mondo* 
supposta dagli Stoici . Per rpic&to gli uomini hanno am- 
messo tante Divinità , e si sono immersi da tutte le parti 

t 

neir Idola tria . 

\ Un altro pregiudizio popolare £ sfato di supporre tut- 
ti gli Dei simili all ' uomo , di loro attribuire tutte le pas- 
sioni c le azioni all* umanità naturali. Di qui i matrimonj, 
le genealogìe y le avventure , i delitti degli Dei , i sogni 
dei Poeti e tutti gli assurdi della Mitologìa . Da che que- 
sti errori fondamentali sono stati uhi versai mente stabiliti una 
volta, non è stato necessario che gli abbiati propagati gl ini-* 
postori : questi passati sono dai Padri ai figli ed hanno fat- 
to ciascun giorno dei nuovi progressi. 

2°. Ha dovuto seguirne il cullo idolatra , e F uomo 
La voluto aver sotto i suoi occhi degli oggetti del suo cul- 
to. Egli si è persuaso che i suoi Dei assisterebbero alle 
pratiche di religione che faceva per essi , abiterebbero nelle 
statue por cui egli rappresenta vali, ec. Di qui ogni cerimo- 
niale del Paganesimo copiato sul culto reso al vero Dio- 
dai primi abitatori del mondo. I Sacerdoti non ne lurono. 
i primi autori , e in origine ciascun particolare era il Sa- 
cerdote e il Pontefice della sua famiglia. 

Quand 1 anche Dio non avesse prescritto ai nostri pris- 
mi padri le offerte, le preghiere, i sacrifizj, ec. , gli uomi- 
ni ncn avrebbero avuto bisogno del Ministero degli Ispira** 
ti , o degli impostori , per comporre un Rituale Religio- 
so : F offerta la più naturale che far si possa alla Divini- 
tà , è quella del nutrimento che <jla ci accorda : i popoli 
agricoltori le hanno presentato i frutti della terra : i Popo- 
li cacciatori , pescatori , o pastori , hanno sacrificato gli * 
animali di cui essi nutrivansi. I sacrifizj di umano sangue» 
sono stati suggeriti dal demone della vendetta. Degli uomi- 
ni feroci hanno riguardato i loro nemici come i nemici dei „ 
low Dei , cd bau creduto piacere a questi , loro ùaaio** 
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Jando quelli die la sorte della guerra uvea rimesso nel- 
le loro mani . . ,, 

3°. L’ uomo persuaso che i suoi Dei gli saprebbero 

grado del suo culto , si è immaginato clic essi gli rivelereb- 
bero ciò che avea desiderio di sapere. Il furore di conoscer 
l’avvenire gli ha fatto riguardare la maggior parte dei te- ^ 
nomeni naturali come prognostici , i sogni come .sp.razionr 
«lei Numi , i diversi aspetti degli Astri come la voce dei 
Numi medesimi , perchè essi annunziano sovente il cangia- 
mento della temperatura dell’ aria , il bel tempo e la piog- 
gia , e di qui l’illusione dell’ Astrologia Giudiciana : co- 
me i voli , le grida degli uccelli presagiscono i venti , le 
tempeste o la calma , 1’ uomo ha concluso che essi possan 
predir gli avvenimenti futuri , ed ecco stabiliti gli auspi- 
zj , ec. SI può discoprire per la medesima analogia il fon- 
damento di tutte le altre specie di Divinazioni. 

4°. La Magìa , gl’ Incantesimi , i Sortilegi , ec. na- 
ti son dalle false osservazioni dei fenomeni della natura e 
dai primi tentativi della medicina. Tale avvenimento è suc- 
cesso in conseguenza del tal altro ; dunque il primo è la 
causa di ciò che è seguito. Così ragionano sulle combina- ,, 
rioni fortuite gl’ ignoranti. Il primo che è stalo ingannato 
da una falsa osservazione , ne ha sedotti altri venti senza 
aver f intenzione d' ingannarli . Esistono ben piu ignoran- 
ti creduli che maliziosi impostori , ec. . - 

5 a . L’istoria non ci mostra alcun vestigio della fui - 
beria degli impc&tori nella pratica delle austerità eccessive , 
delle mutilazioni , delle penitenze distruttive , delle astinen- 
ze forzate, ec. Non solo i Pitagorici , gli Orlici , gli Stoi- 
ci , i Nuovi Platonici predicavano 1’ astinenza , ma molti 
Epicurei mostrar la loro ingiustizia. Il dcmouio non ha a- 
vuto sempre bisogno d’ ispirare degii impostori per cagionar 
dei gravi mali , ma gli è bastato di far giocare le passioni 
degli uomini, e soprattutto quelle degli idioti. 

Un altro paradosso dei moderni increduli anche piu in* 
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sostenibile , è il supporre clic un impostore forse s’ inganni 
colle sue proprie finzioni , e clic dopo aver cominciato per 
mezzo della furberia , può infine persuadersi di csssere ispi- 
rato da Dio , c die i suoi disegni son favoriti dal Cielo. 
A meno clic un uomo non abbia la mente affatto alienata»- 
non si persuaderà giammai che Dio approvi la furberia c 1’ 
impostura. Gl 1 imposturi sono Atei che non credono nè a 
Dio nè alla Provvidenza , c che seducono ed ingannano i 
Popoli sotto il velo c la maschera della Religione. 

Quando dunque un uomo che si dà per inviato di Dio , 
non mostra in tutta la sua condotta alcun segno di orgo- 
glio, di ambizione, d’interesse e di durezza verso i suoi si- 
mili , quando egli condanna e vieta senza restrizione ogni 
specie di menzogna ed ogni cattiva azione, l'atta anche con 
buon animo *, quando pratica egli stesso tutto ciò che inse- 
gna agli altri , quando si abbandona senza resistenza alla 
morte per confermare la verità della sua missione, l’accusar- 
lo d 'impostura., è un assurda bestemia. Quando la Religio- 
ne che ci stabilisce porla d’ altronde tutti i caratteri della 
Divinità , è un’ altra bestemmia il supporre che Dio si è 
servilo di un impostore per istabilirla . Non vi sono che 
gli Atei che possano calunniar gli autori di una tal re- 
ligione . 

É di questo numero lo Storico Critico di G, C. , 
a gg iun g clltl ° ùi P‘ù il ridicolo all’ empietà , nel proseguire 
a dipingere gli Apostoli come tanti furbi applicati ad ingan- 
nare , e nello stesso tempo come gli uomini i più stupidi 
che fossero giammai. 

» Gesù , egli dice ( Cap IV. pag. 78 ) , si era 
» associato ad un discepolo chiamato Siinone , a cui die- 
)> de il nome di Pietro , che era stato discepolo del Bat- 
> lista. Appena avea egli preso le sue disposizioni con il 
5) Messia , che trasse nella medesima setta Andrea suo fra- 
'* fello ; ma la luga di Gesù nel deserto li costrinse a j*i- 
prendere il loro primo mestiere di pescatore ; Avendoli 
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» Gesù ritrovati sulle rive del mare di Galilea : Seguite - 
» mi p loro disse , io vi farò pescatori di uomini . Egli 
» fece loro verisimil mente intendere che gli som ministre 
» rebke ini. mezzo sicuro di sussistere * senza fatica a spese 
> » del credulo volgo » . V - .• 

vii Sacro Testo dice tutto il contrario di quel che av- • 
w vanza lo. Storico Critico • < Andrea' fu chiamato il primo e 
' condusse il suo fratello Sirnone a Gesù. ‘Le pretese dispo • 

* sizioni proseguono ad essere molto brevi r esse si limitaro- 
no alle parole di Gesù che abbinili citato. Ravvi egli qui- 
stione di < setta tra i discepoli del Battista che seguirou 
Gesù, poiché il loro Maestro » lo avea riconosciuto «.pei 
Messia ? Quanto alla fuga di Gesù nel Deserto , -è qctèsta 
un 1 immaginazione dell 7 incredulità , perchè non trovasene il 
menomo vestigio nell 7 Istoria. Andrea e Simone non rimili- 
ziaróno al loro mestiere di pescatori, c sovente si parla nel 
Vangelo delle pesche di S> Pietro. Si può ^ vedere per il 
racconto che S. Paolo fa dei suoi travagli , se l 7 x^posto- N 
lato era meno faticoso del mestiere di Pescatore (//. Cor. 

, XI.. V. 34. ■ ) . D’ altronde il Maestro che moUipiicava i 
pani con una -parola , non aveà bisógno del credulo vol- 
go per far, sussistere i suoi discepoli, r ' ; „ 

\ Giuliano accusava d 7 imprudenza gli Apo toli per aver 
seguito Gesù sulla sua semplice parola , ma Andrea attac-K 
cossi a Gesù sulla sicurezza che S. Giovarmi gli diede che 
Egli era il Messia. Poteva egli desiderare ». una testimoniali-., 
za*, di un peso più grande che quella di un uomo ^inviato 
da Dio, ispirato da Dio;, autorizzato da Dio per tutti i 
miracoli che aveano accompagnato la sna nascita , ripieno 
dello spirito di Elia e dei suoi Profeti , che gli* faceva ri- 
prendere il delitto fin sul Trono, ? limone condotto a Gesù 

Cristo Ma Andrea , fu determinato dal medesimo , motivo 

’ ’ ' . ^ 

cbé a-vea, deciso suo fratello . iGli altri Apostoli chiamati 
dal Salvatore . non aveano potuto ignorare 1 grandi'. prodigj • 
<rh e 2 vea latto, specialmente a Gerusalemme, alla Eef 1 
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sta di Pasqua , tempo in cui la maggior parte della Nd» 
rione si trovava iti questa Città . Iinaìmeitie non si dev*' 
rimanere attoniti se alla prima parola di G C- » celebre 
ai famoso e sì potente nelle opere , Matteo lasciò tutto pe* 
aumentare il numero dei suoi Discepoli. 

» Celso ed i moderni increduli suoi imitatori insi- 
» stono sulla bassa ed *al j tta condizion degli Apostoli , \ 
» sulla loro ignoranza e. rozzezza ( Origene Lib. J. n.6i). 

Non si cerca di 'Sapere quel che erano all’ epoca del- 
la lor vocazione , ma quel che son divenuti in progresso 
di tempo. Questi pescatori si grossolani e sì imperfetti iran- 
no avuto dei filosofi per Discepoli ; essi Iranno illuminato 
il Mondo che i falsi saggi aveano accecato , ed hanno di-* 
strutto l’ idolatria , gir errori ed i vizj che avean protetto 1 
suoi savj . ' 4* fA nfibt 

i'r *t :>* £ • • * «A z - , c. . 
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NOTA Vili. -> . - 

Su i vers. I a io, del Cap . IT. di S.Giovannià 


S.Gio. capl.v. i. Tre gior- donna? Non é per anche 
ni dopo vi fiu uno sposali- venula la mia ora. 
zio in Cana di Galilea: ed 5. Disse la Madre a co- 
era quivi la madre di Gesù, loro , che servivono : fate 
a. E Ju invitalo anche quello , chi ei vi dirà. 

Gesù co' suoi Discepoli alle 6 Or vi erano sei idrie 
nozze. ' ! dì pietra preparate per la 

3. Ed essendo venuto a purificazione giudaica le 
mancare il vino , disse a quali contorcano eiasehedu- 
Gesù la Madre", ei non han- na due in tre mettete, 
no più vino. , ■ 7 . Gesù disse loro : m* 

4 E Gesù le disse : che pile d'acqua quelle idrie. Ed 
4o io da Jan con te , o essi l' empirono fino all'orlo. 

' * • 

' • r < 
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8 . E Gesù disse loro : vano attinta l acqua ) : il 

attignete adesso , e portate Maestro di casa chiama lo 
al Maestw di casa. E ne Sposo. 

portarono. io .E gli dice : tutti ser- 

9 . Ed appena elle fatto vano da principio il vino 
il saggio dell 1 acqua co aver- di migliar polso : e quando 
tita il vino il Maesteo di la gente si é esilarata , al- 
casa , che non s'ipca, don- lora danno dell' inferiore : 
de questo uscisse ( lo sape - ma tu hai sellato il miglio- 
an però i serventi, che ave- re fin ad ora. 

Molti increduli ( Voltaire Bib. spieg. Catcck. dell'Uo- 
mo onesto , Stor. Critic. Gap. IP. Quadro dei San- 
ti II. Part. Cap. I. Quadro del Genere Umano. II. 
Pari. Poolston 1 . Disc. pag. 69 . 4 . Disc. pag. 25 . e 
35. ) hanno fatto degli sforzi per render sospetto il mira- 
colo clic G. C. operò alle Nozze di Cana , Città di Ga- 
lilea. Essi dicono »' 1 9 che Gesù mancò di rispetto a 
» sua Madre : 2.0 che egli favorì l’ intemperanza sommi- 
» lustrando del vino a persone che erano di già ubbriache, 

» e le sue espressioni dinotano che lo era egli stesso : 3." 
» che 1’ ordine che ei diede di riempir delle brocche 
» d’acqua dimostra che ei se l’intese col maestro di casa 
» che ei fece una mistura per dare all’ acqua 1’ apparenza 
» del vino : 4. 0 che è cosa ridicola il parlare di un mae- 
» stro di casa presso di povere persone, come appariscono 
» essere stati gli sposi di Cana ». 

1,0 È fako che Gesù abbia mancato di rispetto a 
sua madre. Egli è vero che ncgolle da prima un miracolo 
che ella desiderava , dicendole che l'ora sua non era giun- 
ta per anche : ma dicendo che 1’ ora di far ciò che ella 
desiderava non era giunta per anele , ei non ricusò di far- 
lo , ma indicò solamente che ancor non volevalo. La ma- 
dre di Gesù comprese perfettamente il senso delle parole di 
suo figlto ; ella conobbe , che accorda vale la sua dimanda ‘ 

» i3 
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poiché nell’ aspettativa del prodigio , essa ordinò ai servi 
dello Sposo di far tutto ciò che egli loro direbbe. 

Ma , dicono i Critici , quando Gesù non avesse ri- 
gettato assolutamente la dimanda di sua madre , egli la ri- 
gettò almeno al momento , e frattanto vi condiscese subi- 
to dopo , ed ecco secondo essi una incostanza indegna di 
un saggio. 

Falsamente gli empj suppongono che il ritardo indi- 
cato dal termine non ancora dev’ esser considerabile. Non 
adopriamo noi tutti i giorni quest’ espressione per determi- 
nare uno spazio di tempo mollo breve ? Un padrone co- 
manda qualche cosa al suo domestico , ad un'ora determi- 
nata , se questo domestico vien solo un quarto d'ora avan- 
ti il momento prescritto , il padrone gli dirà che non è 
ancor tempo. Fuvvi certamente uu più lungo intervallo 
tra le parole del Salvatore, e il compimento 'del miracolo, 
perchè i servi avessero tempo bastante per riempir d’ acqua 
sei grandi vasi. 

11 termine di Donna di cui si servì G. C. risponden- 
do a sua madre , ha parimente colpito gl’ increduli . Ma 
quantunque questo termine sia qualche volta oltraggioso fra 
noi , non racchiudeva presso gli Ebrei alcuna idea di di- 
sprezzo. All’opposto era sovente un titolo di onore , che 
corrispondeva al termine francese Dame. E potrem persua- 
derci che il Salvatore abbia parlato con disprezzo a sua 
madre , quando affisso alla Croce raccomandavala sì tene- 
ramente al suo amato discepolo ? Egli non le diede allora 
frattanto che il nome di Donna . Gesù risorto dice alla 
Maddalena : Donna che piangi tu? Egli non voleva in- 
sultarla , poiché gl’ increduli osarono di accusarlo di avere 
troppo attaccamento per essa. 

I Greci ed i Romani davano parimente il titolo di 
Donna a delle principesse e a delle Regine , anche loro 
indirizzando Ja parola. ( ledete /’ Eneide , Lib I. vers. 
368; Quop. Lib. V, ) . Se i Censori del Vangelo aves- 
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fcèro più cognizione delle lingue e degli usi degli autichi si 
darebbero risparmiate queste inezie. 

Un nemico del Cristianesimo ha detto ( Tela ignea 
Saianac , T. IT. pag . 222 . ) che Gesù chiamando suà 
madre Donna ( Giov.II . 4 )j fece conoscere con ciò 

che i Cristiani $’ ingannano , chiamandola Vergine . Ma se 
questo incredulo avesse attentamente letto la Scrittura , e* 
gli avrebbe riconosciuto il suo errore. Egli avrebbe Veduta 
che il titolo di Donna è dato ad Èva al momento^ della 
sua formazione ( Gcn. II. ) ; ad una fanciulla che ha la 
sua verginità ( ibid. XXIV» ); ad una figlia che è ancor 
nella casa patèrna ( Num . XXX. v . 4 ; ) 5 ad una donzel-* 
la schiava che prende per isposo un .Israelita ( Deut. XXI 
2 . ) . Tutti questi passi c molti altri che si potrebbe* 
citare , dimostrano che il termine di femmina nella Scrit- 

•* • • - • \ * . * 1 y 

tura non indica precisamente che il sesso. 

2.0 É falso che Gesù abbia favorita 1’ intemperanza , 

« che fossero ubbriachi i convitati. Il maestro di casa dice 

« % \ > <2. vi» 

allo sposo: ogni altro serba da principio il buon vinone 
dopo che si è molto bevuto ( curn inebriati fuerint ) , se 
ne serba ailor dell inferiore . In quanto a voi avete sei'* 
baio il migliore per la fine del pranzo . Inebriati ne li- 
bri Santi non signilica sempre inebriarsi, ma bere per e- 
stinguere la sete ( Gcn. XL1II. v. 34- Cc\nt . Cap . V^ 
v. 6. Aggeo /. s%’6. ) . Il discernimento del maestro di 
casa prova che egli non era ubbriaco , ma bisogna essere 
immerso nell’ ultimo eccesso dell 1 ebbrezza irreligiosa , per 
imputare al Salvatore medesimo un difetto di cui non se 
ne può dare il minimo indizio. 

Da uii altro lato quando si vedono delle persone che 
sono ubbriache , è egli naturale Tesser toccati da commise- 
razione perchè non hanno piu vino? Njo farebbe anzi pe- 
na loro somministrarne in una situazione in cui* esser non 
può che nocivo ? Come dunque su 1 porre che la madre di 
ir* C. abbia una crudele pietà per gl 1 invitati alle Nozic ? 
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Come saremo in grado di persuadere che G. C. per mefc- 
zo di un miracolo ha somministrato materia a un' odiosa 
dissolutezza , egli che per non parlar qui se non il linguag- 
gio degl' increduli , voleva farsi conoscere per invialo di 
Dio e per Profeta? • ' ' 5 

3.° Secondo Voolston , il miracolo operato a Cana 
iion fu che un giuoco di mano. Gtsù furtivamente gettò 
quel liquore , che diede all’ acqua un sapore , che i convi- 
tati i quali aveano riscaldato il palato per aver di già mol- 
to bevuto , presero per quello del vino . Secondo altri in- 
creduli , Gesù faceva uso di alcune droghe per dare al- 
r acqua il colore e il sapore del vino. 

Se G. C. non fece altro che dare all' acqua del co- 
lore e del sapore , non favorì adunque V intemperanza : 
Timo di questi rimproveri distrugge F altro. 

/ Ma è duopo svelar F ignoranza , ed anche più la ri- 
dicolezza di questa pretesa spiegazione. Al tempo di G. C. 
non vi erano per anche liquori. Se ne deve agli Arabi Fin- 
. venzione. Avicenna * famoso filosofo di questa nazione al 
principio dell' undecimo secolo , è -il primo clic abbia par- 
lato • del lambicco , vaso necessario per le distillazioni $ ma 
favorendo F ignoranza di Voolston supponghramo che i li- 
quori fossero in uso al tempo di G. C. , chi potrà persua- 
dersi che venendo alle sue nozze, egli nc abbia portata una 
, quantità sufficiente per dare un sapore quasi eguale a quel- 
lo del vino a novanta pinte di acqua , che ò la più pic- 
cola valutazione che si faccia della capacità dei sei vasi j 
di cui qui si parla? \ 

’ preteudesi che invece di liquore Gesù mesco- 

lasse qualche droga per dare all’ acqua il colore cd il sa- 
pore d4 vino , come un tal segreto si è egli perduto dopò 
che la Cltumica e la Stòria naturale son giunte al più aitò 
grado di perfezione ? I Giudei non erano abili Chimici , e 
{Gesù Cristo non avea fatto nella Giudea ed altrove alcuno 
studio j esso , non toccò i vasi in cui l’acqua fu mutata h* 
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vino. I domestici che avean ripieno le brocche di acqua , 
furo n testimoni oculari del cangiamento . Questo miracolo 
confermò la fede dei discepoli che osservarono quel che era 
avvenuto ; se stata vi fosse qualche frode , la loro fede 
non avrebbe avuto maggior durata della loro pretesa ub« 
briachezza . 

4.° Niuno ignora che nella campagna presso i parti- 
colari meno agiati , quando si fan della Nozze , s incarica 
un parente , un amico , un domestico o un cuoco di ve- 
gliare all’ ordine del banchetto. Questo è appunto quel che 
significa la parola resa per maestro di casa alle Nozze di 
Cana : nè si questiona di un maestro di casa di titolo o 
a stipendio. 

y . .. 

-«a» JSCC<»=— 

' ' ' 

< NOTA IX. 

Su i vers. al 19 del Cap. II. di S. Gio- 
vanni , v. 1 ». del Cap. XXI. di S. MatteOy 
v. i 5 del Cap. XII. di S. Marco ; e v. Ifi. 
del Cap. XIX- di Luca. 

S Giov e. II.o. i^.E tro- 1 . A quelli poi che ren- 
erò nel tempio della gente deano le colombe, disset 
che vendeva e buoi , e pe- ' togliete via di qifà queste 
core , e colombe , e banchi e- cose , e non vogliate con- 
ri , che sedevano a banco, vertire la casa del Padre 
i 5 . E Jatta quasi uuaf ru- mio in bottega di traffico, 
sta di cordicelle di giunco, 17. Ed i suoi discepoli 
tutti coloro scacciò dal lem- si ricordarono , che sia scrii- 
pio , e le pecore , cd i buoi, to : il zelo , che ho per la 
« gittò per tara il denaro casa tua , mi ha consumato, 
dc'banchicri , e rovesciò i i$. Si rivolsero però a 
prò banchi. ' x - lui i giudei , e gli dissero’. 
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con qual segno mostri tu a e le sedie di coloro , che 
noi di poter Jarc queste cosef-. vendean le colombe. 

]<). dispose loro Gesù : S. Marc. cap. XII. v. i5. 

di: fate questo tempio , cd Gesù conoscendo la loro ma- 
io in ire giorni lo rimette- li zi a , disse loro : perchè mi 
rò in pi. di. tentate voi ? Recatemi un de- 

S. Matt. cap. XXI. v. i a. Raro, perche lo vegga. 

Ed cntiò Gc'à nel tempio S. Luca cap. XIX. v. 45. 
di Dio , e scacciò tutti quel- Ed entrato nel tempio , co- 
li che compravano , c ven- minciò a scacciare coloro , 
dean nel tempio , e rove- che in esso vendeano , e 
ciò le tavole de banchieri x compravano.. 

È riferito in tutt’ i Vangeli clic Gesù essendo entrato 
tiel Tempio di Gerusalemme discacci i mercatanti che vi 
vendevano gli animali che pffrivansi in sacrifizio , e i cam^ 
biatcri che somminis.lravan denaro per 1 offerte ; che egli 
loro rimproverò di lare della casa di suo Padre una spe- 
lonca di ladri ec. 

» Gl^iupieduli domandano con qual diritto egli eser- 
» citò quest' attp di autorità . I mercatanti , dicou essi 
» ( Slot', critic. Cap. V. Quadro dei Santi T. I. Esani. 
v importante Cap. XI. Eoolston I- Disc. ), erano ir- 
» reprensibili , e non si. collocavano nel Tempio clic per 
n la comodità di quelli che venivano a farvi delle offerte, 
v Gesù in questa circostanza diede un esempio di trasporto 
)> c di collera scandalosissimo. 

» Egli pose il danaro c le mercanzie al saccheggio . 
il Quando i Giudei gli dimandano un miracolo in prova 
» della sua missione , egli dà loro un’ assurda risposta ; 
si Distruggete questo Tempio ed io iu tre giorni lo riedi- 
» fichcrò. Devtf forse prendersi tutto questo romore e il fu- 
si ror di Gesù per un miracolo ? 11 Vangelo fa dire ai 
» gindei che si è indugiato quarantasei anni a rifabbricar* 
» il Tempio , cd è questa una falsità ». 
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i\ Gesù aveva di giù sufficiente mente provato la sua mis- 
sione divina e la sua qualità di Messia per mezzo dei suoi 
miracoli : conseguentemente essendo rivestito di tutta Y au- 
torità di legislatore e di Profeta , simile a Mosè , egli avea 
il diritto di punire e di reprimere tutt' i disordini , allorché 
ne trovava. Ora la profanazione del Tempio era un di quei- 
disordini di cui i cambiatori di moncita ed i mercatan- 
ti rende varisi colpevoli • Un Filosofo ne convenne, e Dio 
stesso , egli dice , faceva giustizia di una conlravveri - 
ziotic alla legge . Era un mancar di rispetto alla Ca- 
sa del Signore il cambiare il suo Atrio in una hot ega 
di mercatanti ( Tratt. sulla Tollerati. Cup . ATI . pag, 
i 49 )• In filetto potevano star fuor del Tempio, c la pub- 
blica comodità stata sarebbe l’ js tessa : ponendosi mH'iutcr- 
no per loro proprio comodo , essi cagionavano un rumor* 
ed un indecenza capace di turbar la pietà di quelli che ve- 
nivano quivi a pregare 5 c poiché G.C. gli trattò di ladri, " ■ 

_ si era egli sicuramente accorto del monopolio e dell' usura 
ebe esercitavano. I capi del popolo non lo avrebber soEer- 
t-o se non vi iossero stati, interessati essi medesimi , e il 
medesimo abuso ha regnato e regna ancora tra noi. 11 Sal- 
vatore non dovea autorizzarlo „ ma è falso clic in. onestar 
circostanza Egli abbia dato dei contrassegni d' impeto, e di 
furore c che abbia messo le merci alla depredazione . Se 
egli non si contentò di semplici esortazioni., fu perché es- 
se non producevaao alcuno effetto sulle persone avide e 
interessate , cd occorrono necessariamente dei. gastigbi per, 
reprimerle . . t • * 

I Principali Giudei che era» presenti non osarono opporr 
si a quest 1 alto di severità , perchè nc conobbero la giusti- 
zia e la necessità : essi limitarousi a dimandare a Gesù, 
per qua] segno e pei- qual miracolo provava, la sua, autori- * 
tà : Distruggete questo Tempio 1 , e in tre giorni io lo 
ri/obbn chetò oro rispose il Salvatore. Osserva il Vangelo, 

dicendo queste parole egli parlava del mkapolo-delM 

"• V * ' . . 
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Risurrezione , ed è probabile che nel medesimo tempo gli' 
toccasse il suo proprio corpo per meglio far sentire il sen- 
so delle sue parole. Ma egli non si attenne a ciò , e S. 
Matteo aggiunge ( XXI . v. 1 4. ) che Gesù essendo en- 
trato nel Tempio vi guarì delli zoppi e dei cicchi , e che 
il popolo esclamò : Osanna , gloria al Figlio di Dio 
Gesù fece dunque quel che esigevano i Giudei, ma ciò non 
servì che ad irritarli di più. Gl’ increduli per render ridicolo 
il Salvadore , hanno sfigurato tutte queste circostanze ma 
fanno questa maligna rillessione su questo medesimo Capitolo: 
)> Gesù non alfidavasi punto a quei medesimi clic credevano 
s» in lui, perché conosceva da se stesso tutto ciò clic era nell 1 
» uomo. Egli sapeva adunque lutto, eccettuato il modo di 
» dare a quelli che vedevano i suoi miracoli , le disposi- 
» zioni che ei poteva desiderare. In questo caso i miracoli 
» erano operati in perdita totale ». 

Alla vista dei miracoli di G. C. un gran numero di 
Giudei crederono in lui , ma il Salvadore non affida vasi a 
quelli , non contava sulla perseveranza di tutti indifferente- 
mente, e conosceva 1 * incostanza naturale di molti . Per- 
chè non guarirla, dimanda Tempio?.». Perchè non dare 
7» a tutti delle migliori disposizioni ? Perchè Dio lascia agl’ 
3) incostanti, agTiiicreduli ed agli ostinati la libertà natura- 
» le. Quali esempj 11011 DC abbiamo noi tutto giorno ? c 
}> per questa mancanza di mezzi , di prove, di grazie e di 
5) ajuti tanti increduli apcecansi volontariamente, e non de- 
D) guano solo esaminare su clic cosa è fondata la verità del- 
3 ) la Religione , quantunque non vi abbia niente di più ira- 
a> portante per i loro più cari interessi , poiché trattasi del 
» rischio di un’eternità di sventure?» 

Giuseppe è il solo istorico da cui noi possiam sapere 
il tempo che impiegossi alla costruzione del Tempio. Egli 
racconta ( Antich. Lib. XV. Cap. XJ. ) , ctie Erode il 
decimottavo anno del suo regno intraprese a rifabbricare 
uqcsto santo luogo , e che eseguì questo disegno nello spa- 
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zio di nove anni e mezzo. L’autore dell’ Esame importan- 
te si è là arrestato , e se avesse scandagliato più a fondo 
questo punto istorico , non sarebbe caduto nel difetto che 
rimprovera a torto agli Evangelisti , di essersi applicati a 
«crivere , quando non erano al fatto di niente : -egli avreb- 
be veduto nel Cap. IX. del Libro XX dell’ istesso Giu- 
seppe , che si era proseguito a fare nel Tempio delle nuo- 
ve opere fino all’ anno 63 di G. C, , e che anche allora 
1’ atrio dei Gentili non era per anche ristabilito . I Giudei 
non s’ ingannavano adunque quando dicevano che si era ri- 
fabbricato questo Tempio nello spazio di 4^ ann * '• ess ‘ cs * 
primevansi all’ opposto con tutta l’ esattezza possibile , per- 
chè dal XVIII anno di Erode fino alla prima predicazio- 
ne di G. C. , che è il tempo in cui i Qiudei fecero que- 
sto discorso , vi furono precisamente 4^ anni, e si continuò 
ancora trent’ anni a lavorarvi. In tal guisa le temerarie cen- 
sure degli empj non servono che a mettere in un pieno me- 
riggio le verità dei nostri Libri Santi. , 

,i ' ' , ■ 
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NOTA' X, 

Sui vers. dal i al ai. del Cap. III. 
di S. Qiovanni. 


S.Giov. cap III. v.i. .Era- 
ri un uòmo della Setta de' 
Farisei , chiamato Nicode- 
mo , de' principali tra' giudei. 

a. Questi andò di notte 
tempo da Gesù , c gli dis- 
se : Maestro , noi conoscia- 
mo , che da Dio sei stato 
mandato ad insegnare : im- 
perocché nessuno può fare 


que' prodigj , che fai tu , se 
non ha Dio con se, 

3. Rispose Gesù , e dis - 
segli : in verità , in verità 
ti dico , chiunque non rina- 
scerà da capo , non può ve- 
dere il regno di Dio. 

4- Dissegli Nicodcmo: co- 
me mai può un uomo rina- 
scere , quando sia y ecciti Q? 
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Può egli fqrse rientrar di zione. 
nuovo nel scn di sua Ma- 12 . Se vi ho parlato di 
dre , e rinascere T cose della terra , e non mi 

5 . Gli rispose Gesù : in credete : come mi crederete y 
verità , in venta io tidico , se vi, parlerò di cose del 
ehi non rinascerà per mez - Cielo.? ■ ,/-' 

U0 deW acqua , e dello Spi - • i 3 . Or nessuno ascese in. 

nto Santo , /io* />aó entra-' Cielb yfuoriché colui , che 
re nel Regno di Dio . \ dal Cielo , il Fi - 

6 * Quello, eh 'è generalo gliuolo dell uomo , che sta 
’ , e carne \ c > nel x Cielo., ; , 

cò’è generato dallo / 1/ E siccome Mose in * 
spirilo , e spirito . , rialzò nel deserto il serpen- 

ti'' iVbn Zi maravigliare , te \ . nella stessa guisa fa 
** ho detto : bisogna che voi d'uopo , che sia innalzato il 
nasciate da capo . . / Figliuolo dell'uomo. ..... 

8- Zo spirito spira , dove i 5 . Affinchè chiunque in 
vuo e . Cfi? i 7 suono ne odi , lui crede , non perisca , ma 
ma non sai , donde venga , abbia la vita eterna, 
nè dove vada : co^i addi - 16. Imperocché Dio ha 4 

viene y a chiunque e nato di talmente amato il mondo , 
spirito. ''che ha dato il Figliuolo sua 

- 9 - Rispose Nicodemo , e unigenito , affinchè chiun*. 
disse gli: come mai può es- que in lui crede , non per i- 


Ser questo ? 

io. Rispose Gesù , e cfo- 
se gli : i« Israello 

Maestro , e /io» intendi que- 
ste cose ? 

11* In verità , i/z 


, ma abbia la vita eter- 
na . ' 

17. C0/2 ciò $ia eòe «o/i 

*• ì , 

ha Dio mandato il Fi gliuol 
suo al mondo per dannare 
il mondo , ma affinchè per* 


H dico , che noi parliamo mezzo di esso.il mondo si 
■ di quel; che sappiamo , ed salvi. \ \ , • 

attestiamo > di quello, che 18 .. Chi in lui crede, non» 
abbiamo veduto, e voi non è condannato : ma chi non, 

date retta alla nostra ass <?r- arcete , è rtazo £ià conciari*. 

\ > • ** ** 
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nato : perche non crede nel 
nome dell' unigenito Fi- 
gliuol di Dio. 

19. E la condannazione 
sta in questo : che renne al 
mondo la luce , c gli uomi- 
ni amarono meglio le tene- 
bre , che la luce : perchè le 
opere loro eran malvage. 

20. Imperocché chijà ma- 
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le , odia la luce , e non si 
accosta alla luce , affi chè 
non vengano riprese le opc- 
re sue. 

a 1 . Chi poi opera secon- 
do la verità , si accosta al- 
la luce , tffnrjté manifeste 
rendansi le opere sue, perchè 
son fatte secondo Dio. 


Un dottor giudeo appellato Nicodcmo , venne in tem- 
po di notte a tro\ar G. C. per istruirsi : Maestro , gli dis- 
se , noi vediamo che Dio vi ha inviato per insegnare : 
un uomo non potrebbe fare i miracoli che fate voi , se 
pio non fosse con lui 

Questa testimonianza resa al Salvatore da uno dei prin- 
cipali dottori della Sinagoga , dispiacque agli increduli , cd 
ecco come essi hanno tentato d’ indebolirla. 

# Questi era , dice lo storico critico , Cap. V. , un 
» Fariseo devoto : 1 ’ occasione era bella per Gesù di ma- 
si infestare la sua Divinità , e non Io fece. Ei gli rivolge 
» un discorso confuso ed inintelligibile, simile a quello con 
» cui i Teologi stordiscono i loro scolari . Se JSicodemo 
» rimase persuaso , si è perché la fede dispone gli eletti a 
» sottomettersi ai misteri della Religione , senza annettere 
x alcuna idea ai termini che essi intendono pronunziare 
» Quanto, agl' increduli , essi non posson comprendere che 
X un Dio venuto per istruir gli uomini , non siasi giammai 
» spiegato chiaramente , e concludono che egli ha teso un 
» laccio non solo ai giudei , ma a tutti quelli che leg- 
» geranno il Vangelo ». 

Il discorso di G. C. a Nicodemo è intelligibilissimo 
9 savissimo j egli avvertì subito questo dottore , che niuno 
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può entrare nel Regno di Dio se nou riceve una nuova n»- 
«cita per l’acqua e per lo spirito Santo. 

Secondo 1’ opinione dell’ istcsso bestemmiatore , » Gin- 
dei costumavano di battezzare tutti i proseliti ( ibid Cap. 
IV. ) , e riguardavano questo battesimo come una rigene- 
razione propria a far del battezzato un uomo nuovo . Poi- 
ché il critico convien di questo fatto , non è forse eviden- 
te perciò eziandio , che la necessità c gli effetti del bat- 
tesimo non potevano essere per un dottor giudeo uri enigma? 

Gesù confronta questa nascita spirituale agli effetti del 
vento , di cui si sente il rumore senza saper di dove viene: 
così dice il Salvatore , vedisi nel battezzato un cangiamento 
sensibile , la causa di cui è invisibile, cangiamento che con- 
siste nel viver secondo lo- spirito , c non secondo la carne. 
Aggiunge che è degna di fede la testimonianza che ei ren- 
de di questa verità , poiché per annunziarla agli uomini 
egli è disceso dal Ciclo Jfìoodemo craue di già convinto , 
perchè aveva reso questo omaggio a Gesù , vedendo i suoi 
miracoli. Gesù nou dichiara * gli la sua Divinità , quando 
dopo aver detto che è disceso dal Cielo , aggiunge ehe egli 
è nel Cielo ? ( Giovanni III. 'va i a. ). 

Dio , ei dice ancora , ha amato il mondo talmente , 
che diede il suo unico figli > , affinchè chiunque in lui 
cicde ■ non perisca , ma ottenga f eterna vita ; Egli non 
ha mandato il suo figlio per giudicale il mondo , ma per 
salvarlo. Poteva egli rivelare più chiaramente la sua divini- 
tà a Nicodemo , che in dichiarandogli essere egli in realtà' 
figlio egualmente di Dio che dell’ uomo? Se non era sta- 
to Dio , poteva egli salvare il Mondo ? Colui che si dice 
fg/io di Dio , che dà là vita eterna , vuole egli che si 
riguardi meramente come uomo ? 

Or noi dimandiamo ad ogni lettore imparziale qual 
giudizio profferir si debLe di un preteso istorico che soppri- 
me queste ultime paio. e, e che conclude che il Vangelo t 

' g • i • • »- * j ? ’ 
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hn laccio per quelli che lo leggono. Sì senza dubbio ! il 
Vangelo è un laccio per quelli cht non lo conoscono , se 
non per gli scritti in cui è sfigurato e travestito con una 
mala fede la più sorprendente , e in cui la bestemmia tien 
luogo di ragioui e di prove. 


•V ■* 

\ 

NOTA XI. 

Sui vers. dal 3. al So. del Cap. Ir , . 


di S. G 

i 

S Giov. cap. IV. v. 3 Ab- 
bandonò la Giudea , e se 
n'andò di nuovo nella Ga- 
lilea. 

4 - Dovea perciò passare 
per la Sarnaria. 

5 .- Giunse peri tanto a 
quella città della Samaria , 
chiamata Aickar , vicino alla 
tenuta , che fu data da Già* 
cobbe al suo fgliuolo Giu- 
seppe 

ti. E quivi era il pozzo 
di Giacobbe . O idc Gesù 
stanco dal viaggio si pose 
ct)sì a sedere sul pozzo Ed 
era circa l' ora sesta. 

7. Viene u»a danna Sa- 
maritana ad attingere acqua. 
Gesù le dice’, dammi a bere. 

8. ( Imperocché i suoi 
Discepoli erano andati in 


iovarmi. 

Città per comprar da man - 
giare ) . 

9. Ri spasegli adunque la 
donna Samaritana : come 
mai tu essendo Giudeo , 
chiedi da bere a me , che 
sono Samaritana ? lmpeioc- 
chè non hanno comunione 
i Giudei co' Samaritani. 

10. Rispose Gesù , ed s- 
sele : se tn conoscessi il do- 
no d • Dio, e chi è colui , 
che ti dice : dammi a bere : 
tn ne avresti forse chiesto 
a Ini , ed egli ti avrebbe 
dato d' un' acqua viva. 

1 r . Disse gli la d mna : 
S gnorc , tu non hai con 
che attignere , ed il pozzo 
è. profondo : in che modo 
ad: in pie hai tu quell acqua 
viva t 


\ 
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ii. Sci tu forse da più 
di Giacobbe nostro Padre , 
il quale diede a noi questo 
pozzo , donde bevve esso , 
ed i suoi figliuoli , ed il 
suo bestiame ? 

i 3 . Rispose Gesù , e dis- 
se : tutti quelli , che beono 
di quest' acqua , torneranno 
ad aver sete : chi poi bee 
di quell' acqua , che gli da- 
rò , non avrà più sete in 
eterno : 

i4- Ma t acqua , che io 
gli dai ò , diventerà in esso 
fontana di acqua , che zam- 
pillerà fino alla vita eterna . 

1 5 . Disse gli la donna : 
Signore , dammi di quest' 
acqua , affinchè io non ab- 
bia mai sete , nè abbia a 
venir qua per attingerne. 

16. Le disse Gesù va, 
chiama tuo marito , e ritor- 
na qua. 

17. Risposegli la donna, 
e disse , non ho marito, E 
Gesù le rispose : hai det- 
to bene , non ho marito : 

1%. Imperocché cinque ma- 
riti hai avuti : e quello , che 
hai edesso , non è tuo ma- 
rito : in questo hai detto il 
vero. 

ig. 1 Disse gli la donna : 


Signore , veggo che tu sei 
Profeta. 

20. I nostri Padri han- 
no adorato ( Dio ) su que- 
sto monte , e voi dite , che 
il luogo. , dove bisogna a- 
dorarlo , è in Gerusalemme. 

2 1 . Gesù le rispose , cre- 
dimi , o donna , ck'è venu- 
to il tempo , in cui nè su 
questo monte , nè in Geru- 
salemme adorerete il Padre. 

22. Voi adorate quello , 
che non conoscete : noi a- 
doriamo quello , che cono- 
sciamo , perchè la salute 
viene da' Giudei. 

li. Ma verrà il tempo , 
anzi è venuto , in cui ado- 
ratori veraci coloreranno il 
Padre in 1 spinto e verità . 
^Imperocché tali il Padre cer- 
ca adoratori. 

24. . ldd.i i è spirito : e 
quei , che l' adorano , ado- 
rar lo debbotto in ispirilo , 
e verità. 

25 . Disse gli la donna : 
so , che viene il Messìa (che 
vuol dire il Cristo ) , quan- 
do questi sarà venuto , c'i- 
shuira di tutto. 

16. Dissele Gesà son quel 
desso io , che teco favello. 

ij. Ed in quel mentre 

\ 

- .L. V. • 
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privarono i suoi Discepoli: 
e si maravigliavano , che 
discorresse con una donna . 
Nessuno però gli disse $ chi 
cerchi tu , o di che parli tu 
con colei. 

* 

38. Ma la donna lasciò 
la sua secchia , ed andos - 
sene ' in Città , c disse a 


HO 0 ] 

1 *■»» 

c/uella genie : 

29. Venite a vedere un 
uomo , il quale mi ha det- 
to quanto ho mai fatto . È 
egli forse il Cristo . 

3 0. Uscirono adunque del- 
la Città , ed andarono da 
lui . 


• Per ritornare nella Galilea , Gesù passò per la Sama * 
ria \ quivi conversò con una donna di questa contrada y 
Ja istruì e le dichiarò che egli era il Messìa , e molti Sa- 
maritani crederono iu lui. v 

Gr increduli , dice lo storico Critico {pog.^ 6 . esegg. ) , 
trovano soggetto di critica questo racconto di S Giovan- 
ni. Lasciando da parte il meraviglioso , essi attaccano la 
verità istorica del fatto. In effetto tutta la storia ci attcsta 
che al tempo di G.^C. la’*Samaria era popolata da colo- 
nie di diverse nazioni che vi avevano trasferite gli Assirj x 
dopo la distruzione del regno d’ Israele , Io che sembrereb- 
be distrugger T aspettazion del Messia , in cui , secondo S. 
Giovanni , vivevano i Samaritani. In effetto i pagani e gl’i- 
dolatri non doveano aver delle nozioni ben chiare di un av- 
venimento personale alla giudea. Se i Samaritani erano di- 
scendenti di Giacobbe , non bisognava mettere in bocca del- 
la Samaritana queste parole : 1 nostri padri hanno ado- 
rato sulla montagna , e voi altri dite che in Gerusalem- 
me è il luogo ove si deve adorare . Era anche assurdo il 
far dire a Gesù : Voi non adorerete / iù il padre nè sul- 
la montagna nè in Gerusalemme , voi adorerete ciò che- 
non è a vostra cognizióne. i°. La legge di Mosè non ha 
mai proibito di adorare Dio in qualunque luogo in cui l’uo- 
mo si trovasse. Le leggi e gli usi elei giudei volevano al 
tempo di G«- C. , che non si sacrificasse altrove che nel 


/ 
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tempio della capitale : ma i luoghi della preghiera dipen- 
devano dalla volontà di ciascuno. 2°. È falso che i discen- 
denti di Giacobbe non conoscessero il Dio che adoravano: 
Jchova era il Dio di Mosè e dei giudei , a meno che non 
si pretendesse che questi non conoscano quel che adorano: 
e circa a ciò , anche dopo la missione di G.C., non han- 
no senza dubbio niente a rimproverar loro i cristiani : ò °. Le 
parole di Gesù in questa occasione sembrerebbero indicare 
che ci volle abolire l’adorazione del Padre, ed almeno è 
certo che i Cristiani dividono i loro omaggi tra Lui c suo 
figlio : lo che senza la fede apparirebbe annientare il dogma 
dell’ unità di Dio : frattanto a Gesù non è ciò paruto giu- 
sto , dicendo che il Padre non sarebbe più adorato nè in 
Gerusalemme , nè sulla montagna *, questo Padre non ha 
cessato un istante di esservi adorato da diciotto secoli dai 
giudei , Cristiani , e in seguito dai Maomettani. 

» Se si pretende che la Samaritana fosse Pagana , è 
)> poco verisimile il supporre che ella potesse riguardar Gesù 
» come il Messìa che non dovea nè conoscer nè aspettare. 
» Aggiungete ancora a lutto ciò che i Samaritani credono 
j> a Gesù sulla parola di una cortigiana-, credulità di cui 
» non poteron esser suscettivi clic i giudei o i Cristiani . 
» Finalmente Gesù c i suoi discepoli erano giudei, ed in que- 
» sta qualità esclusi dalla Samaria, non importa da chi fosse 
» abitato il paese ». 

Y , 1 - # . 

» Iti tutta Ja sua vita , dicono ancora questi censori . 
» Gesù lia dimostrato della debolezza pel sesso e per la 
» professione della Samaritana. Egli la fa cianciare , prcn- 
» de destramente da essa degli schiarimenti sulla sua vita 
» decorsa , le fa successivamente la sua storia c si divulga 

* o 

» per un Profeta o per un mago. Egli visse per due gior- 
J> ni con i suoi discepoli a spese xli questi Eretici che lu- 
» rono meraviglia fi da quei discorsi , senza forse ceinpren- 
» derne una parola ». 

» J\on è credibile parimenti che Gesù che non 
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7) ancora dichiarato manifestamente ai giudei essere egli il 
» Messia , lo dica positivamente a una Samaritana . In fi- 
» ne è sorprendente che esso mostri maggior carità per -gli 
» Eretici, che per i compatrioti ». •. , t 

i\oi non ci arresteremo a confutar le calumi c, i sarcasmi, 
le invettive e i tratti di malignità diretti conilo la persona 
di (j. C. , quando non saranno sostenuti da alcuna prova. 
Queste sorte di bestemmie non dimostrano che 1’ odio e la 
perversità dei nostri avversar) 5 il loro accecamento merita 
egualmente la pietà che lo sdegno :e perciò noi ci limiteremo 
a vendicare la verità dei suoi miracoli e la santità delle 
6uc dottrine. Ma diamo primieramente una giusta idea dei 
Samaritani. 

Dopoché Salmanassar ebbe trasferito nell’ Assiria le dic- 
ci Tribù che formavano il regno d’ Israelio , egli inviò de- 
gli abitanti di Babilonia , di Culha c di altri luoghi nella 
Città di Samaria , invece dei figli d’Israello : lutti gli stra- 
nieri furono appellati Culci perchè quei di Cutlia ne for- 
mavano il più gran numero. Quando Salmanassar trasferì 
la tribù di Efraim che occupava la Samaria , egli fece a 
riguai do di questa Tribù ciò clic Nabuccodonosor fece in 
seguito a riguardo di quelle di Giuda e di Beniamino. E- 
gli lasciò nel paese i lavoratori e i vignaiuoli , da cui non 
aveva a temere alcuna sedizione . Questo piccolo numero di 

Elraimiti , che rimase nel paese , non si uni subito ai Cu- 

tei ; ma quando questi popoli ebbero abbracciato il culto 
del vero Dio , eglino non composero più con essi che un 
popolo che appellossi col nome di Samaritani , dal nome 
della capitale del paese. Essi nou erano più idolatri quan- 
do i Giudei di ritorno dalla schiavitù Babilonica , comin- 
ciarono a ri fabbricare il Tempio ; laonde questa è una del- 
le ragioni che allegarono per unirti ai giudei all’oggetto dd 
ristabilimento di questo edilìzio . I giudei ricusarono di u- 

nirsi ad essi , e questo rifiuto gli irritò , e fu la sorgente 
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dell’ odio che portar cinsi scambievolmente in seguite i Sa- 
mantani e i Giudei. 

La mescolanza e P unione dei Cutci e degli avanzi 
della Tribù di Efraim , dettero luogo ai Samaritani di dir- 
si ora Cutei , ora Giudei , Cutei perchè molti di essi di- 
scendevan da quelli che Salmanassar avea inviato nella Giu- 
dea - 7 Giudei , perchè gli Efraimiti che eran rimasti nella 
Samaria , eransi incorporati ad essi per mezzo di recipro- 
che alleanze. 

Ora rispondiamo per ordine alle difficoltà degl 1 in- 

* ‘ vdU, '« r ‘ . • 

creduli. 

io. f Samaritani credendosi Israeliti attendevano e- 
gualmente che i giudei il Messia • Essi avevano i cinque 
libri di Mosè , e noi abbi am fatto vedere ( Osseiv. prelitn. 
sulle Profezie ) che il Messìa eravi annunziato da 5 oo an- 
ni i essi erauo circondati dai giudei , or come avi ebbero 
potuto ignorare le speranze di questo popolo ? Eran cono- 
sciuti in tutto T Oriente , secondo Tacito e Svetouio , co- 
me vedemmo. Una prova senza replica si è , che conver- 
tironsi alla predicazione degli Apostoli , e che Simon Ma- 
go tentò di spacciarsi presso di essi per il Messia ( Art . 
FUI. c. 5 . ), 11 Critico che noi confutiamo suppone i 
Samaritani ora adoratori del vero Dio , ora Pagani e Ido- 
latri ( pag. 101. io2. ). 

2°. Quando la Sa maritana disse : i nostri padri han- 
no adorato su questa montagna ( di Ganzim , e non 
sulla montagna , come lo storico Critico ha infedelmente 
tradotto ) ella parla come Israelita e discendente di Gia- 
cobbe. Questo Patriarca e i suoi figli, ritornando dalla Me- 
«opotamia ( Gcn. XXXII . 20 ) , stabilironsi presso la 

Città di Sichcm , che è alle falde della montagna di Ga- 
tizim , e Giacobbe avendo innalzato uu Altare , sacrifico al 
Signore probabilmente su questa montagna , d’ onde gli É- 
fcreh presero il costume di sacrificare su i luoghi elevati 7 
seguendo in ciò la costumanza dei loro maggiori, ma in s«* 
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gii ito fu loro vietato di fare delle offerte e dei sacrifizj fuo- 
ri del luogo che Dio avea scelto* 

3.® Voi altri dite che in Gerusalemme esiste il luo* 
g o ove si deve adorare . La Samaritana dimanda a G^ 
C. che ella ha riconosciuto essere un Profeta , la decisioni 
della differenza clic avevano i Samaritani con i Giudei , 
Spettante al luogo in cui doveasi sacrificare ; i primi pre* 
tendendo essere sulla sola montagna di Garizim , ed i se- 
condi assicurando iion esser che nel tempio di Gerusalemme. 

4-° Nè i Giudei , nè i Samaritani, non hanno dubi - 
tato giammai che non si potesse pregare Dio dovunque : 
essi non disputavano che sopra il luogo dal culto pubbli- 
co , ad esclusione di tutti gli altri luoghi , i Giudei vo- 
lendo che questo fosse Gerusalemme 9 ed i Samaritani che 
fosse Garizim , G. C. terminò la contesa , dicendo , che in 
avvenite il culto pubblico non sarebbe più annesso nè alla 
montagna di Garizim , nè a Gerusalemme, cioè a dite che 
non vi sarebbe piu luogo in cui, ad esclusione di tutti gli. 
altri, bisognasse adorare Dio ; ma che potrebbesi rendere a 
lui per tutto un culto pubblico, perchè , disse in seguito, 
Dio è spirito , Egli deve essere adorato in ispirito e ve* 
rilà. Se Dio è spirito , egli è per tutto : dunque per hit* 
to possono erigersi a Lui dei Tempi. Ma concludete dalle 
parole di G. C. , come fa il Censore , ebe Egli ingegna 
che non si adorerà più Dio nè a Garizim , nè a Gerusa- 
lemme; questo è un errore veramente massiccio* 

£>.° Come mai il Critico osa avanzar che Gesù mani- 
festa aver la volontà di abolire l’adorazione del Padre? 
Egli che ha letto i Vangeli , non sentiva nella sua coscien- 
za la falsità della sua accusa ? Quanto a ciò che dice, che 
noi dividiamo i nostri omaggi tra il Padre e il Figlio , si 
vede bene che egli non conosceva la stessa nostra credenzai 
Il Pache, il Figlio c lo Spirito Santo son 1’ oggetto del* 
la nostra adorazione , perchè essi formano un solo e mede* 
siino Din* 
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1 6°. G: C. dice che i Samaritani adoravano quel che 
non conoscevano, cioè a dire , che male conoscevano la 
divinità , che ne hanno una falsa idea e che non l’adorano 
in ispirito e verità. Questo diviri Salvatore diceva parimen- 
te ai giudei , ' che essi non conoscevano il Padre , per- 
chè non adempivano la sua volontà ricusando di ricever lui 
cóme suo figlio. > ; ; -, „ •. 

Non sorprende che F ammirazione cagionata ai 
Samaritani dai . discorsi del Salvatore , abbia soffogato in 
essi per qualche momento la loro avversione ai giudei, 

\ ' mentre essi J’uron sensibili, all' affetto che loro testificava 

-rrTi ' <"• y : ■ . ■ "* v k? v -t 

un Profeta; - / ' / .. \V •* ■ *? • " 

. 8°.' $ falsò che i Samaritani abbian creduto in G. 

C< sulla parola di una donna '. Noi no/*> crediamo più 
sulla vostra parola v, ma su quel che abhiam veduto ed 
inteso noi stessi t perchè quest 1 uomo è veramente il Sai- 
i vator del Monde? ( Giov* ÌFx y . )• 

9°. È falso che G. C. abbia avuto minor carità per 
suoi compatrìotti , che per i Samaritani , e se egli parla 
più chiaramente a questi , si è perchè li trova più docili . 
À quest’epoca Gesù aveva di già fatto molti miracoli nella 
giudea ; Nalanaele , Nicodemo e molti altri aveaulo di già 
riconosciuto pel figlio di Dio;, / V " 

io°. E falso che la Samaritana fosse una Cortigiana. 
Il termine greco Anes la^ parola latina vir , e la ita- 
liana uomo sigmicatiO egualmente uomo e marito. È For- 
. jjdiscorso ii'ralcune circostanze che lo i|^rminano a 

i^Ldì questi scnSbOra Gesù dice alia Samaritana: chiama 
%uo marito , e un poco più sotto le dicejqfoj: colui col qua- 
v . ^ jfc ella abita non è suo marito.' É^idenjeche égli prende 
in questo luogo uomo per marito . Dunque quando dice a 
* questa donna , che ella ha avuto cinque uomini, egli pren- 
de egualmente questo termine per marito . D 1 altronde que- 
•** sempre 

nna. Si è egli detto giammai 
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Sul nuovo Testamento. ai3 

una cortigiana clic ella Ita avuto un numero dcterminuto 
di uomini? Finalmente la versione Siriaca che è della più 
remota antichità , l’Araba c la Persiana , hanno qui ado- 
prato il termine di marito , egualmente che le traduzioni 
Francesi. 

Quel che ci sorprende , si è che la Samaritana avesse 
avuto cinque mariti ; ma questa sorpresa cesserà , se si ri- 
flette, che il divorzio era in uso presso quei popoli. La Sa- 
maritana poteva aver perduto alcuni di questi primi sposi , 
ed essere stata ripudiata dagli ultimi, ed ella parimente po- 
teva aver ripudiato il quinto. Come la legge non accorda- 
va alle donne la tacoltà di dar le lettere di divorzio , ella 
restava impegnata al suo quinto marito , ed è per questo 
che G. C. le disse , che colui col quale viveva non era 
suo sposo , perchè il suo matrimonio col suo ultimo mari- 
to sempre sussisteva. 

» E falso che 1’ antipatia dei Samaritani pec i giudei 
provi la falsità del racconto dell’ Evangelista . É vero che 
questa avversione giungeva lino a negare ai giudei l’ingres- 
so nelle case , ma non cstendevasi fino ad interdire ad essi 
il passo per le loro terre , poiché ciascun anno i giudei 
della Galilea traversano il lor paese per andare a celebrar 
la Pasqua a Gerosolima , c questo è il caso in cui trova- 
vasi Gesù c i suoi discepoli che ritornavano dal cedebrar 
questa festa. 

ia°. È falso che Gc^ù abbia moslrato maggior de- 
bolezza per le dissolute, che per gli altri peccatori , aven- 
<^do avuto per tutti la stessa carità. Egli ha trattato Zaccheo 
con altrettanta bontà con quauta trattò la donna adultera 
e la vedova di iVaim : nelle parabole del buou Pastore * 
del Figliuol prodigo , egli ha fatto conoscere la sua com- 
passione per tutti i peccatori , senza eccettuarne veruno. Se 
Gesù avesse usato del rigore verso queste donne, gi’iucredu- 
li lo taccerebbero di crudeltà. Osserva il Vangelo die i suoi 
discepoli iuron sorpresi a vederlo conversar con una donna. 
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i3°. Egli è falso clic Gesù abbia avuto dalla Sama- 
ritana atcun lume sulla sua vita passata : ei le disse aver 
\issuto ella successivamente con cinque mariti , c che quel- 
lo con cui attualmente viveva non era il suo . Una donna {. 
non fa simili confidenze ad uno straniero, ad uno «conosciu- 
to , ed anche meno una Samaritana ad un Giudeo. 

i4°. É falso infine che Gesù e i suoi discepoli vives* 
sero a spese dei Samaritani. I discepoli erano andati a com- 
prar dei viveri nella città. Più sopra il critico gli accusa di 
aver depredato il danaro de’ banchieri del Tempio : qui 
loro rimprovera di aver vissuto a spese degli Eietici . da 
prima ei rende omaggio alla tolleranza di Gesù verso i 
Samaritani, in seguito gli biasima di aver dimorato presso di 

Èssi due giorni, 
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NOTA XII. . 




iSw i verj. 47* e 

d* S. Giovanni . 
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5 . Giov. cap.IV. vers.47. 

J57/ avendo questi sen- 
tito dire , che Gesù era ve- 
nuto dalla Giudea nella Ga- 
lilea , andò da lui , e lo 
• pregava , che volesse an- 
dare a guarire il suo fi- 
gliuolo", ch'era moribondo, 

48. Bis se gli adunque Ge - 
' P su : voi se non vedete ini- 

rqcoli , e prodigi , non cre- 
dete. 

49 . Rispose gli il Regolo’, 


vieni , Signore , prima che 
il mio figliuolo si muoja. 

50. Gesù gli disse : va , 
il tuo figliuolo vive . Que- 
gli prestò Jede alle parole 
dettegli fa Gesù , e si 
parti . 

5 1. E quando era già 
verso casa , gli corsero in- 
contro i servi , e gli die- 
dero nuova , come il suo 
figliuolo vivea. 

5 a. JXimandfò per tanto 


/ .* 

« 1 


A 

) m‘ 


/X*. Wt » 


-*JL* W*, -4J 

Digitized by Google 


Sul nuovo Testamento, ai 5 

di essi , in che ora aves- avea detto ; il tuo fgliuo- 
se cominciato a star me - lo vive : e credette egli, e 
glio. E quelli risposero : tutta la sua casa, 

peri alC ora settima lasciol- 54. Questo Ju il secori - 
lo la febbre. do miracolo , che fece di 

53. Riconobbe perciò il nuovo Gesù , dopo che fu. 
Padre , che quella era la ritornato dalla Giudea nel » 
stessa ora , in cui Gesù gli la Galilea. 

Un ufficiale , il di cui figlio era ammalato a Cafarnao, 
venne a trovar Gesù a Cana e gli disse : Signore venite 
a guarire il mio fglio: partite , io vi prego % prima che 
egli esali lo spirito. 

» Il nostro Esculapio , dice su questo fatto del Van- 
ii gelo lo storico crìtico ( pag. 107. ) , che non amava 
» di operare sotto occhi troppo acuti di vista ; licenzia Tini' 

» portuno per non compromettersi in caso d’ infelice suc- 
» cesso : va, egli dice all' uffiziale, il tuo figlio sta le-. 

» ne . Quest’ uomo a lui appressandosi conobbe che la feb- 
» bre che [< rsc era intermittente , aveva lasciato suo fi-* 

' » glio; non vi volle altro pei - gridare miracolo, e, per cou- 
>» vcrtir tutta la famiglia ».’ . 

La ragione e la sana filosofìa devono elleno conten- 
tarsi di un forse per ogni risposta ad un fatto miracoloso 
riportato da un Autore degno di fede ? L’ equità almeno 
esigeva di non omettere una circostanza della più grati con- 
siderazione , ed è che l a uffiziale intese dai suoi domestici, 
che la febbre avea lasciato suo figlio precisamente all’ i- 
stessa ora , in cui Gesù gli avea detto : Il tuo figlio 
sta bene . . 

É egli vero che la risposta di Gesù non lo compro- 
metteva ? e se il giovine si fosse trovato morto ; se la feb- 
bre avesse continuato , se nou aveste cessato che alcuni 
giorni dopo;, -li ri«poiH$ farebbe dia «tat^ falsa , o 
Gesù non sarebbf ^sfato compromesso ? uK ;critk« ‘ suppone. 
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primieramente che 1’ uflizialc fo?sc testimone troppo acuto 
di vista \ iu seguito dà ad intendere die quest’uomo gri- 
dò miracolo senza ragione , e come un imbecille . È 
proprio però degl’ increduli di continuamente contraddirsi . 


NOTA XIII. 

Su i vers. a3 , a t\ , a5 e a6. del Cap. I. di 
S. Marco. 


S. Marc. cap. I v. aJ. 
Ed erari nella loro Sina- 
goga un uomo posseduto 
dallo spirito immondo , il 
quale esclamò , 

24. Dicendo ', clic abbia- 
mo noi a fare con te , o 
Gesù Nazareno ? Sei tu ve- 
nuto per mandarci iu per- 


dizione ? Io so , chi sci , 
Santo di Dio. 

■i 5 . E Gesù lo sgridò , 
dicendo : taci , e partiti da 
costui. 

26. E lo spirito immon- 
do , dopo averlo straziato, 
uscì , urlando forte , di lui. 


» Gesù arringò a Cafarnao nella Sinagoga in un 
5» giorno di Sabato ( Sior. eritic. Cap. VI- pag. 108. )- 
« Alla metà della predica , gli si condusse un ossesso, che 

* forse di concerto con lui si pose a gridare : Lasciaci 
» in pace Gesù di Nazaret , e che vi è mai tra te e 
•» noi ? Sei venuto per rovinarci ? Noi sappiamo che tu 

* sei il Santo di Dio. Gesù sicuro del suo fatto si rivol- 
» ge non all'uomo , ma al demonio che lo invadeva: Taci, 
s> a lui dice , cd esci da questo uomo ». 

» I medici’ c soprattutto quelli che sono al fatto dei 
» paesi orientaci sauno che le malattie clic prendevansi al 
» tempo dei giudei per degli invasamenti , non son dovute 
» che a dei disordini prodotti nel cervello ». 
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Sul nuovo Testamento . 217 

Aliti hanno osservato che nello stile ordinario dei giu- 
dei , i termini demonio e spirilo cattivo non significavano 
altro che una malattia qualunque , e questa era T opinion 
degli aulii hi , come anche dei filosofi ( Meni . dclS Accad. 
delle Iòcriz. t. LVI. p. 64 )* 

Quando fosse vero che gl' invasamenti non fosser al- 
tro che una malattia del cervello , non era sempre un mi- 
racolo il guarirli con una parola ? Lo storico critico ne è 
convinto : forse , egli dice gii ossessi agivano con Gesù di 
concerto. Ma per qual motivo , per quui interesse ? Gesù 
era egli bastantemente ricco per stipendiar della gente in 
tutta la giudea ? 

» Quando gli ossessi fossero stati solamente malati (En- 
» ciclop. Art. Possedè ) , i miracoli di Gesù che li gua-r 
» riva sono anche -più grandi : Perchè, che degli esseri ma- 
» lefici obbediscano al comando di G. C. , questa non è 
» una cosa tanto miracolosa , come il far cessare le ma- 
» Jattie le più ostinate , le più ribelli , e le più ìncurabi- 
» li , non adoprando frattanto che una semplice parola, un 
» segno, un tatto ». 

Dimostreremo che molti di questi invasamenti non ©• 
rano semplici malattie. L’ empio che noi confutiamo, con- 
fessa^ ibid. p. i< 9 ), che quando V incredulità giunges- 
se al fine di togliere a G. C. i miracoli della guarigione 
dogli ossessi , a lui ne rimane ancor molta. 

Come nostro scopo si è di vendicare i libri santi da-» 
gli attentati della filosofia moderna , clic pone tra le favo- 
le , non solo gl’ invasamenti e le ossessioni dei demonj, e 
conseguen temente le guarigioni miracolose degli ossessi , ma 
ancora 1’ esistenza medesima dei demolì] , noi esamineremo, 
i°. se vi sono, o se stati vi sono realmente dei demonj • 
2 0 . Se prima della venuta di G. C. il demonio e i derno- 
nj esercitavano qualche impero o qualche artifizio sugli uo- 
mini : 3 °. se G.C. ed i suoi apostoli gli hanno liberati da 
essi in una maniera prodigiosa c soprannaturale* 
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I. Il termine di demonio indicava presso i Greci un 
genio che ha molte cognizioni. Noi abbiamo osservato nel- 
la nostra Nota XXXIII sull’ Esodo , che un pregiudizio, 
universalmente esteso presso tutti i popoli , ’è stato quello 
di credere tutta la natura animata , ripiena di genj o di 
spiriti che ne derigevano i movimenti. Quindi il Politeismo, 
1 idolatria , le pratiche superstiziose, ec. Noi vedemmo che 
quest opinione non fu solamente quella del Popolo é degli 
Idioti, ma quella degli stessi Filosofi. Quas. tutti i Popoli 
dell’ Asia , che non aderirono alla religione dei Greci , o 
prima di averla abbracciata , credevano un Principio buono 
«d un’altro cattivo. Quest’ ulfimo era uno spirito malefico, 
come l’Arimano degli antichi Persiani , sempre opposto alla 
volontà del buon principio , e che fecondo essi dovea un 
giorno esser sottomesso e distrutto. 

Molti increduli hanno assicuralo che i giudei non ave- 
va o alcuna idea dei demonj , prima di aver frequentato i 
Caldei. Ma i Libri di Mosò , quello di Giacobbe , quelli 
ti Re sono stati scritti molto tempo avanti clic i giudei 
potesser consultare i Caldei , ed in un tempo in cui questi 
due Popoli cran nemici dichiarati ( Giob. I. v. in. ). Fin 
da tutta l’antichità hanno avuto i giudei l’idea degli An- 
gioli buoni e cattivi, degli spiriti protettori e malefici. Ne f a 
menzione tutto l’Antico Testamento: Benedite l'Eterno , 
voi s uoi Angioli possenti in virtù , che eseguile i suoi or- 
dini , dice il Profeta Reale ( Suini. 102. v. 20 ): E se 
Mosè non ci parla nè della creazione , nè della caduta de, 
gli Angioli, S. Pietro ce l’insegna ( Jl.Pelr. i>. 4 e 6. ) 
C..me una verità conosciuta e verificata , egualmente che 
0. tonda ( 0 6 ). Per mezzo della Tradizione si era con- 
vivala e trasmessa questa verità , c non poteva per conse- 
guenza esser dai giudei ignorata , e la Tradizione stessa non 
poteva Venie che da uomini, a cui Dio avea creduto ben- 
fatto di rivelarla. 

Dunque ninna cosa havvi di più falso che J’allegazio, 
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. ne dell 1 autore della Filosofia della Storia , che dice ( art 
Angeli , Genj , Diavoli ). » I giudei non avendo infer- 
ii no, non avevano diavoli: essi non cominciarono che mol- 
V to tardi a credere l’immortalità deli' anima ed un inferno, 
jft> e ciò fu quando prevalse la setta dei Farisei ... É in^ 

» dubitabile, dice egli altrove, che i giudei non riconobbero 
» i diavoli fin verso T epoca della loro Babilonica schia- 
» vitù. Eglino attinsero questa dottrina presso i Persiani 
» -che la tenevano da Zoroastro». 

Noi facemmo vedere ( Noi. XX III, sulla Genesi ) 

* che il dogma dell’ immortalità dell’ anima è stato ricevuto 
in qgpi tempo presso i giudei ed i patriarchi. Giuseppe che 
era certamente bene istruito della credenza dei giudei , api^ 
metteva P esistenza de’ demon j , e niuna cosa è più soven- 
temente inculcata di questa verità nel sacro testo. Laonde, 
senza parlare della tentazione del primo uòmo , se ne tro- 
vano delle prove formali nella legge di Dio , e Dio parlò 
a Mosè , dicendo ( Levit . XFJI. v. 7. ) , che essi non 
off ran più dei sacrifizj ai dernonj , te. . . • Ninno si 
troverà presso di te ( Deut . XIII . v. 11. 13, ) che con - \ 
suiti lo spirilo di Pitone . . . Essi hanno, sacrificato i 
loro figli e le loro Jiglie al demonio (Salm.CF. ip.^^ec. 
Questi formali divieti provano che i giudei credevano l’e- 
sistenza de’ demonj molto tempo avanti la cattività Ba* 
Clonica , e che avevano una grandissima inclinazione a ri- 
verirli e ad inchinarli per me*zo di un culto religioso , se* 
condo l’uso superstizioso delle altre nazioni . Aggiungete- ai 
ciò i fatti storici 0 le allusioni sparse in diversi luoghi 
della Scrittura, jLq spirito maligno inviato dall'Eterno tur - . 
bava Saulle ( I. de' Ile XF 1 II. v. to. ). Uno. spirito si 
avanzò , dice Michea ( ///. de' Ile XXII . v 21. aa. ) , 
e dibse : Io ingannerò jfeabbo ... Io sarò uno spiriti* 
di mensogna nella bocca dì tutti i suoi profeti . E que* 
ste parole di Zaccaria ( III . v. 2. ): Che il Signore ti 
reprima * o Sa fanno* 6 1 $ Pitonessa di Endo* , e tuli* 
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questo dimostra che i giudei avevano cognizione ie demonj , 
e che in diversi tempi loro resero un culto idolatra. 

Nel Nuovo Testamento , demonio significa uno spiri- 
to malvagio , nemico di Dio e degli uomini. G. C. e gli 
Apostoli gli attribuiscono i gran delitti : l'incredulità dei 
giudei , il tradimento di Giuda , 1’ accecamento dei paga- 
ni , le malattie crudeli , gl' invasamenti e le ossessioni. Essi 
lo chiamano il padre della mensogna , il principe di que- 
sto mondo , il principe dell’ aere , l'antico serpente , Sata- 
na o il diavolo. S. Pietro , S. Giuda e S. Giovanni ci 
dicono che i demonj sono angioli prevaricatori # che Dio 
La cacciato dal cielo, e che ha precipitato nell'inferno, ove 
soli tormentati , e che li riserva pel giorno del giudizio. 

Finalmente estraendo le autorità tratte da’ libri santi , 
dimandiamo agl’ increduli qual è la sorgente dell’ idea si 
antica e quasi universale che gli uomini hanno avuto dei' 
demonj , o spiriti cattivi ? Quest' idea sarebbe ella giammai 
venuta nello spirito del genere umano, se stata non fosse 
trasmessa da una tradizione quasi antica quanto è il mon- 
do , c rivelata ai nostri primi padri? Come sarebbesi tro- 
vata stabilita presso le nazioni le più distanti le uuc dalle 
altre , e nelle parti del globo con cui 1’ Europa e l’ Asia 
aveaiio avuto miuor commercio , presso i Cinesi , i Negri , 
i Lapponi e i Selvaggi d'America ?» 1 popoli della Lui- 
ri giana , dice M. Le Page ( Storia della Lui gl una ) , 

» credono non solo al grande spirito , ma anche agli an- 
si geli o spiriti inferiori fedeli , credendo di più che l’aria 
» è ripiena di altri spiriti malefici , il capo di cui è il più 
x cattivo di tutti : che Dio l'avea trovato sì malvagio, che 
x l’ avea legato per sempre , in guisa che gli altri spiriti 
x dell' aria non facevano più tanto male » . 

Non potrebbesi adunque rivocare in dubbio l’esistenza 
dei demonj senza contraddire assolutamente taato l’ antico 
che il Nuovo Testamento , e la Tradizione universalmente 
ricevuta presso tutti i popoli antichi e moderni , ammessa 
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dagli antichi filosofi , dai Platonici , dai Pitagorici , ec. 

2°. E certissimo che i demonj esentavano qualche po- 
tere sugli uomini prima della venuta di G. C. 

» Beker ed altri increduli han sostenuto che il demo- ^ 
>r imo esistesse e non potesse agir su i corpi: che tutte que- 
» ste pretese operazioni sono illusoria ; che non vi furono 
» giammai per conseguenza nè invasamenti , ni ossessioni 
» reali , che i demoniaci sono uomini di cui è alterato il 
» cervello , che s’ immaginano falsamente di esser tormen- 
» tati dal demonio , che è una malattia naturalissima , che 
» dev’ esser guarita non per via di esorcismi , ma per via 
» de’rimedj dell’ arte » . 

Noi abbiam delle prove nei libri santi del potere che 
il demonio esercitava sugli uomini avanti la venuta di G.C., 
oltre la storia della tentazione del primo uomo , e gli al- 
tri fatti che noi abbiam di già riferito , tratti dall’ antica 
Testamento , e non havvi a leggere che il Nuovo per con- 
vincersi che per tutto G. C. e i suoi Apostoli parlano di 
cattivi spiriti come esistenti e attivi prima della sua venu- 
ta , e singolarmente a suo tempo , a gran pregiudizio del 
genere umano. 

Nella tentazione del Salvatore Io spirito maligno è il 
tentatore ( Mail. IV. v. i. ). 11 medesimo Evangelista l’ap- 
pella il maligno e il malvagio ( i’uid. XII I. v. i3.) : il 
nemico , che è il diavolo (^. 39. ), Satana., o l’avversa- 
rió ( Marc. IV. v. i5), il diavolo ( Lue. Vili .9. i. ): 
Satana , che tenta 1’ nomo per /’ incontinenza ( I. Cor . 
VII. v. 5. ). Spiriti maligni che sono nell’ aria ( Ef. 
VI. y. a. ) : il diavolo come un lion ruggente ( I. Petr. 
v. 8. ): il principe di questo mondo ( Giov. XI l.v.'Sx), 
colui che avea l'impero della morte, cioè il diavolo ( Ebr. 
II. v. 14. ), l'antico serpente e l’accusatore ( Àpoc. 
XII. v. 9. e io. ). 

Nella parabola del seminatore si dice chiaramente : Il 
nemico che ha seminato la zizzania , cioè il diavolo {Mat. 
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XI II- v. 3 g. ) , « altrove : Il diawlo vostro nemico gl • 
ta intorno a voi come un lion ruggente , cercando chi . 
potrà divorare ( I. Petr. v. 8. ). Simnne , Si mone, sap- 
pi che Satana ha richiesto di crivellarti come il frumen- 
to , ma io ho pregato per te ec. ( Lue. XXII. v. 3 i ): 

Il diavolo avendo suggerito a Giuda Iscariote di t adir 
G. C . , allora Satana lo invase ( ibid. v. •!*]. ) . Che 
significano tutti questi passi e tanti altri che noi potremmo 
produire , se essi non dipingono gli artifizj che sono stati 
lasciati in potere del diavolo per attaccar l' innocenza dell* 
uomo , ora collo splendor dell’ oro , ora colle attrattive dei 
piaceri, altre fiale coll’importanza degli onori e delle di* 
«finzioni I Se il demonio ha avuto l’ audacia di presentare 
al Figlio di Dio medesimo la pompa dei regni , se e^li ha 
osato lusingarsi di sedurlo a favore dell’ umanità , che ei 
ftvea voluto vestire , che non deve egli attendere dalle no- ’ 
sire passioni, dalle nostre ignoranze, dalle nostre deholczzei’ 

La Scrittura non c’ insegna solamente che il demonio 
cerca di nuocerci , ella fa menzione in particolare delle di- 
verse malattie con cui i cattivi spiriti hanno afllitto soven- 
te gli uomini , soprattutto al tempo di G. C. Queste ma- 
lattie erano reali. Gli autori Evangelici evitano diligente- 
mente tutto ciò che avrebbe potuto dar luogo a credere , 
clic i demoniaci , o gli ossessi non erano tormentati che 
da malattie di un genere ordinario , c nostro Signore stcs- - 
so parlando per 1’ ultima volta ai suoi discepoli , nel mo- 
mento che egli era per salire al cielo , si esprime in que- 
sta guisa ( Marc. XFI. v. 17. 18. ) ; Ecco i miracoli 
che accompagneranno quelli clic avranno creduto : essi 
cacccranno in mio nome i demonj , parleranno nuove lin- ‘ 
guc . . . imporranno le mani sugl ir fermi , e gl infermi 
guariranno , Se si ridette alle espressioni di G. C. Essi 
cacccranno i demonj in mio nome , sì differenti da queste: 
essi imporranno le mani sugl infermi , c gl' infermi gua- 
riranno ; se si considera ancora la differenza clic il Salva- 
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Urte inette tra queste due operazioni , perchè elleno non 
possano esser confuse , saremo persuasi e convinti che la 
guarigione delle malattie e l’espulsione dei demonj erano 
due miracoli del tutto^ differenti , e che le Jrenesie e g!in- 
'vasamenti cran malattie dalle altre essenzialmente distinte . 
La storia medesima che non è clic il racconto semplice c 
naturale di un fatto , rende questo incontrastabile . Sulla 
sera , dice S. Matteo ( Vili. v. 16 ) si presentarono a 
lui molli ossessi , da cui egli colla sua parola cacciò i 
maligni spiriti , e risanò anche tutti quelli che tran ma* . 
lati. Noi non vediamo che gli antichi cristiani abbian giam- 
mai messo i demoniaci nella classe dei pazzi , degli epi* 
lettici , o delle persone oppresse da una nera melanconia 4 
Discopresi qualche smarrimento di spirito negli omaggi de- 
cisi che i demoniaci rendevano a 6, C. , allorché costret- 
ti a riverirlo , come lo riconosce lo stesso Porfirio , grida- 
vano : Io so chi tu sci ( Lue. IV. v. 34. ) , tu siei il 
santo di Dio , c si ci il Cristo , il figlio di Dio (y. 4 v). 
Vedo irsi d’ altronde nei libri sacri i demonj contrastar con 
<j. C. per bocca de' disgraziati che essi affliggevano : Che 
abbiniti noi che fare con te , Gesù figlio di Dio ( Matt • 
Vili. v. 29. )? Siei tu qui venuto per tormentarci pri- 
ma del tempo , 0 Gesù di Nazaret ( Lue. IV. v. 34 )f 
Siei tu J orse venuto per distruggerci ? Che ho io che far 
con te , Gesù figlio dell Altissimo ( ibid. Vili. v. 28. 

Io ti prego a non voler tormentarmi. 

Tali dogi ianze non potevano essere attribuite ammalati 
liberati da G. C. , se nou supponendo che il demonio for- 
zava i loro organi ad esprimerle . I termini clic adopra 
S. Marco nella stoiia del lanciullo ossesso ( IX. v. 23 ) 
allora questo spirito avendo gettato un forte grido ( cioè: 
dire forzato questo fanciullo per via di veementi dolori a 1 
gettar dei gridi ), e avendolo aaitalo con molta violenza ne 
esci: Aggiungasi a ciò che nostro Signore soggiunge (V.28.;: 
che questa sorta di demoni non poteva esser cacciata che 
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per mezzo della preghiera e del digiuno. Questi termini, 
4o dico , non lasciano alcun dubbio nè sul potere esercita- 
to dai dcrnonj , nè sulla potenza divina che li forzava ad 
escir da' corpi di cui eglino si èrano impossessati . Ciò ap- 
parisce dall' espressioni di G. C. ( v. ) : Egli minacciò 
•lo spirito impuro ,' dicendogli : Spinto sordo e muto , io 
ti comando di escir da questo faneudlo , e di non rien- 
trarvi giammai . 

I discepoli di G. C. hanno preso alla lettera ciò che 
questo divino Maestro loro avea detto , riguardo ai demo - . 
niaci , ed essi hanno a suo esempio cacciato ed esorcizzato 
i demonj . Nella città di Filippi ( Alt. XVI. v. 1 6. ) , 

S. Paolo guarì con un esorcismo in nome di Gesù una 
fanciulla ossessa che proccurava un guadagno considerabile 
ai suoi padroni , discuoprendo le cose occulte. S. Paolo fu 
maltrattato per aver fatto questo miracolo , c ne operò uno 
simile ad Elcso ( XIX. v. xa e i5. ). Se la cognizione 
che questa fanciulla avea delle cose occulte era un talentò , 
naturale o un artifizio , come un esorcismo fatto da S. Pao- 
lo ha potuto farlo cessare ? Noi vedremo nel terzo articolo 
di questa Nota , che gli Esorcisti Cristiani cacciavano i 
demonj da’ corpi de’ pagani , e che questi lo riconobbero * 
Ora non si può qui supporre nè influenza dell’ immagina- 
zione , poiché gli ossessi essendo pagani non potevano ave- 
re alcuna fiducia negli esorcismi de’ cristiani , nè collusione 
o inganno tra essi e gli Esorcisti per favorire i progressi del 
cristianesimo , nè naturai malattj^ , poiché allora delle pa- 
role non avrebber potuto guarirla , nè credulità , nè csa- ; 
gelazione , riè mensogua per parte de’ cristiani , poichà es- 
si parlavano di fatti pubblici, cd invitavano i loro nemici a 
venire a convincersene cogli occhi propri. .;•** . 

Ora dobbiamo rispondere alla objezion degl’ increduli. 

Essi hanno detto iq. che i cristiani attinsero in Pia- 
tonc 1’ opinione che hanno avuta rispetto al potere ed alla 
opcrazion de' demonj , o degli spiriti malefici . » Sono . <U«% 
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» con essi , i discepoli di Platone, che imbarazzati daU’ori- 
'* gine del mal morale , e non osando attribuirlo all* Esse» 
» re buonissimo e onnipotente , ne caricarouo gli spiriti 
» nemici degli uomini ». 

Una prova che i cristiani non hanno attinto in Pla- 
tone i loro sentimenti sul potere e sulle operazioni de* de«f 
monj , si è che essi citano nella loro dottrina la S. Scrit- 
tura unicamente, senza far menzione veruna di Platoue , nè 
de' suoi scritti : Non è il Platonismo che ha suggerito ai 
padri de’ primi secoli il senso che hanno dato al testo sa- 
cro , ma la forza e l' energia de’ termini , come essi sono , 
e la comparazione de’ diversi passi. Clic i Padri abbiano at- 
tribuito ai demo'ij un poter naturale o soprannaturale, que- 
sto non fa niente in proposito della questione, ni della 
realtà dei fatti che essi hanno attestato , e di cui hanno 
preso i loro stessi nemici a testimoni. Dire che eglino gli 
hanno esagerati , è un offender la loro sincerità senza ra- 
gione, senza prove e senza fondamento. Quei che gli accu- 
sano , loro danno il difetto di cui sono essi stessi accusati 
c convinti. 

Noi non ci arresteremo a discutere il sistema di Pla- 
tone sugli spiriti lu.Jeiici , c ci contenteremo di riportare 
la giudiziosa riflessione di Marmontel a questo riguardo . 

» Questa nuova opinione , dice quel filosofo ( Diz. Enei» 

» clop. alla parola dànon. ), non è meno offensiva per 
» la ragione , che la necessità del male nell’ ordine delle 
» cose ; perchè supponendo , come siamo obbligati , un es- 
si sere superiore, da cui questi spiriti dipendevano, come 
» quest’ Essere avrebbe egli loro lasciata la libertà di nuo- 
» cere a delle creature die destinava alla felicità ? Al che, 

* e gl* a gg* un g e con m °l ta saviezza , era questo un abisso 
il per l' umana ragione in cui la sola Religione ha / outo 
» portarvi la luce ». 

Gian Giacpmo Rousseau è stato meno riservato su 
questa importante questione : » Yi sono de’fatti , egli dice, 
Du-Clot Tom. FI. at 
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» nel Vangelo che non è parimente possibile di prendere, 
letteralmente senza rinunziare al buon senso : tali sono 

». per esempio quei degli ossessi. 11 diavolo si riconosce dal- 
li' 1’ opera ,' e i veri indemoniati sono i malvagi j la ragio- 
« ne non ne riscontrerà altri giammai» (Lelt. scritte dal- 
» la montagna, lettera III. pag. 98.). 

Il diavolo si riconosce dalle opere : dunque il dia- 
vplo esiste, agisce c mette in opera: e quali souo queste 

opere ? Rousseau senza conoscerle può egli negarle ? 

Bayle è stalo più circospetto » La ragione , dice que- 
» st 1 altro filosofo ( Diz. alla paiola Ruggieri ) sommini- 
» stra delle forti difficoltà sull’ impero del diavolo fondate 
» sulle nozioni che si hanno della ^sapienza c della bontà 
» di Dio : ma è una molto audace intrapresa , per non dir 
» niente di peggio , il voler accordare colla Scrittura la 
» remozionc di tutto il potere del diavolo » . E quando 
egli parla in diversi luoghi della medesima opera , dc’mez- 
zi pe’ quali gli spiriti buoni e cattivi si comunicano agli 
uomini, ed in particolare delle apparizioni c de’ sogni , sia- 
mo nella sorpresa di vederlo scosso , e confessare che tali 
fatti di cui è pieno 1’ universo imbarazzano più gli spiriti 
forti di quel che essi non lo dimostrano. 

2 0 . Se ò d’ uopo credere gl’ increduli , » da che si è 
a» perfezionata la medicina non vedousi più invasamenti che 
» tra popoli superstiziosi , e quest’ accidente non soprag- 
» giunge clic à persone di uno spirilo debole e di un me- 
li lancolico temperamento. Quando alcuni domini crederon- 
» si cangiati in lupi, in bovi , esser di vetro odi burro ec. 
» non si è attribuita questa malattia al demonio , ma 
v ad una atra bile , ad un eccessivo calor di cervello , 
v e ad un disordine dcll’immaginazione.Essi sono stati gua- 
ri riti da’ rimedj , e si riuscirebbe egualmente a riguardo 
» degli ossessi c demoniaci » . 

Noi non rivocliiamo in dubbio i progressi della fìsica 
e della medicina j frattanto non vediamo che meglio si 


Sul nuovo Testamento 227 

guariscano i inalati di prima , nè clic siamo giunti al pun- 
to di far vivere gli uomini più lungarni nte. E die prova- 
no i fatti clic ci vengono opposti f poiché in ciù che ri- 
guarda gli ossessi o demoniaci si è avuto sovente dell’igno- 
ranza , della credulità , del disordine d’ immaginazione , % 
talvolta dell’ impostura e della furberìa Se ne, son veduti 
degli fsrmpj in tutti i secoli , ma quando questi est mpj 
fossero in più gran uumeio , si aviehbe pure il torto di 
concludere in gì iterale che non fuvvi mai niente di reale 
in questo genere , e che erano in errore tutti quelli che 
.hanno attestato il contrario J,a sana logica non permette 
di trarre una conclusione generale da un certo numero di 
Catti particolari : ne segue solamente che in questa materia 
è d’uopp giudicare con molla circospezione , uè giammai 
precipitare il suo giudizio, uè suppor giammai del sopran- 
naturale , clic dopo un matunss.mo esame , e quando ap- 
parisce chiaramente per via di segui indubitabili , clic esi- 
ste un vero inv osamente). 

Ora per confessione dei Fisici e dei Naturalisti i più 
illuminati , i segni incontrastabili di un invasamento reale , 
sono i seguenti: i°. quando gl’ invasati o ossessi stanno 
sospesi in aria per un tempo considerabile, senza che l’arte 
possa avervi alcun luogo ; 20 . quando parlano differenti lin- 
gue senza averle imparate , e rispondon giustamente alle 
questioni rltc lor si lanuo in queste lingue ; 3°, quando ri- 
levano ciò clte accade attualmente in lontane e remote re- 
gioni , smza che si possa attribuire al caso questa cogni- 
zione ; /j°. quando discuoprouo delle cose occulte e celate 
che non postoti esser conosciute naturalmente , come i pen- 
sicii , i dcsiJerj e gl interni sentimenti di certe persone . 
Quando un preteso invasamento non è accompagnato da 
alcun di quegli caratteri ; difesi riguardar come falso. 

3°. » E impossibile , dicono gl’ increduli , che senza 
miracolo , il demonio sospenda! le lunzioi.i dell’ anima di un 
invasalo , e che sia 1’ Autore delle sue operazioni j ovì) se 
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si accorda al demonio un poter miracoloso, la prova che si . 
trae da’miracoli , diventa assolutamente inutile. Da un canto, 
se il demonio avesse naturalmente il potere d'impadronirsi de’ 
corpi , egli riempirebbe il Mondo d’ Invasati , e A' Invasa- 
7 nenli } dall’ altro , se Dio volesse a lui permetterlo , egli 
non lo farebbe senza dubbio , che a riguardo di alcuni empj 
per punirli. Ora noi vediamo che questa malattia è soprag- 
giunta a delie persone innocentissime. Dio può egli permet- 
tere ai demonj di nuocere a delle creature che Ei destina 
alla felicità. «Finalmente ammettendo uno o più demonj ap- 
n plicati a contrariare i disegni di Dio , ed a nuocere a- 
» gli uomini , si adotta 1’ error dei Manichei , e il Ma- 
» nicheismo è in tal guisa la base di tutte le Religioni ». 

Non è necessario che il demonio agisca sull’ anima di 
un ossesso , per esser causa delle sue operazioni , ma basta 
che disordini 1’ organizzazione del corpo . Clarke , Loke , 
Malebranche ed altri Filosofi hanno fatto vedere esser ciò 
possibilissimo. Poco importa che questo potere sia natura - 
le o soprannaturale , da che il demonio non può esercitar- 
lo senza una permissione di Dio . Ora Dio può permet- 
terlo , non solo per punire i peccatori , ma per provare i 
giusti , e così ei lo permise rispetto a Giobbe el a Sara 
jfiglia di Ragucle di cui la Scrittura attesta la virtù . Dio 
mon può senza dubbio lasciare al demonio una libertà asso- 
luta e illimitata sugli uomini, che egli non ha creato se non 
j>tr render felici , e tal quale i Pagani 1’ attribuivano ai lo- 
ro pretesi Numi o demoni : ma esso ristringe questa liber- 
tà e questo potere come gli aggrada , e dà sempre all’uo- 
jno le grazie e le forze necessarie per combattere e per vin- 
cere. È forse cosa più indegna di Dio il punire i peccato- 
ri, o il provare i giusti per le operazioni del demonio , che 
*1 farlo per mezzo dei flagelli della Natura , per mezzo del- 
le guerre , delle pestilenze , delle carestie e dei tremuo- 
ti ec.? La sola libertà che Dio lascia ai malvagj , ai tiran- 
c agli impostori , l’abuso ilei genio che seduce tanti spi- 
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tilt deboli, bastano a far conoscere che Dio potè permet- 
tere al demonio di affliggere gli uomini , senza derogare 
alla sua sapienza ed alla sua bontà. Generalmente i lume 
- ^ filosofia son troppo corti* per sapere ciò che Dio può r 
• non P u ^ permettere , e da lui apprender . dobbiamo quel; 
che egli fa , e quei che noi* dobbiam credere. .? 

; UI1 rai g^ or fondamento il rimprovero del Ma<, t 

nicheismo : questi Setta» j supponevano due principi eterni ' 
increati , indipendenti , 1’ uno buono e V altro cattivo.QuJI 
st’ ultimo non ha alcuna rassomiglianza cogli spiriti creati 
, da Dio , che son . divennti per loro colpa malvagi , che- 
Dio punisce , e di cui reprime , come gli aggrada , il 

p° tere • , 5 • ;,y ... 

Noi diciamo che G. C. e gli Apostoli hanno, 
spogliato di una maniera miracolosa e soprannaturale i de - 
monj del potere che eglino esercitavano sugli uomini, sia 
per mezzo degli Oracoli del Paganesimo , sia per gl’ inva- 
lamenti ed i Jrencticamenti f che dopo la venuta di G.C. son 
divenuti molto piu rari , quantunque Dio qualche volta gli 
permetta per esercitare i suoi giudizj e far risplendere la 
potenza della sua Chiesa e dei suoi ministri , a cui Egli J- 
ha dato il potere di espellere questi spiriti malefici e di ; re- ‘ 
primere la loro malizia. •'/ ^ 

,É certo che gli Oracoli Pagani cominciarono a de- 1 
cadere da che G. C. ha esercitato la sua Missione divina y- 
sulla terra , e cacciato i demonj che ne erano gli Autori.- 
Non sono solamente i Padri che hanno insegnato che que- 
sto avvenimento miracoloso deve essere attribuito a G.C; ed 
al suo impero su i demonj; ma i dotti Pagani che hanno. , 
scritto dopo lo stabilimento del Cristianesimo , ne hanno 
fatta menzione. Tace l Oracoli di Delfo y diesa Ducano 

( U. F. 3. ) , e per questo . il nostro secolo 

pèrde il piu brillante favore che gli Dei avesser giammai r 

silenzio di . Delfo farà sparger dello 
lagrime per molto tempo ( Tcb. lib . FUI. y. 196. )v 
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H uman genere , dice Giovenale , è condannato ad igno- 
rar i avvenire , da che cessati sono gli oracoli di Delfo 
( Sat. FI. p. 554 e 5 >5. ). V oracolo di Dodona t 
dice Strabone ( Uh. VII . de Epiro ) , i7 jpiù «w/zeo dd- 
la Grecia , cessò come gli altri . Di tutti gli oracoli del- 
la Grecia , g/z ///zi «ro/zo ridotti al silenzio , gli altri so- 
no interamente deserti e abbandonati ( /*?!. z/z P//i< /&’ 
M* Danicr p. 4*L )• Eusebio riporta questo p sso di Por- 
firio ( Pracp. Evang lib. F. ca :>. x / ) , eh dopo che 
G. C. uvea cominciato ad essere adorato , numi uvea 
più. sperimentalo i soccorsi degli Dei , che aveano fin 
d' allora troncato ogni commercio c n gli uomini. Ed è 
da m araci gli arsi , ei dice ancóra ( ibid. ) , se le malattie 
regnano n Ila Città da si lungo tempo , poiché Escala - 
pio e gli altii Dei si son ritirati dagli uomini ? bionde 
* dacché si c cominciato ad adorar Gesù , muno ha ri- 
se tito manifestata nte i so 'corsi di Dio. 

Se dopo queste testimonianze degli Autori Tagani i 
più. illuminati del loro secolo, bisognavano ancor delle pro- 
ve di questo fatto interessante , clic G. C. e gli Apostoli 
fianno ristretto il poter dei demonj , e dove se ne ^trove- 
ranno delie più forti , ebe nella confessione dei demonj me- 
li s mi , confessione die i Cristiani loro strappavano di boc- 
ca , forzandoli in nome di Gesù a confessare di essere spi- 
nti seduttori? Tertulliano ci dice ( ApoL XXIII \ ) che i 
cristiani erano sì certi del poter sacro clic dava lor questo 
nome , che eglino provocavano i Pagani a farne nei tribu- 
nali l’esperimento , alla pena per quei che non riescirebbe- 
ro di subir 1* ultimo supplizio. Sì conduca , dicea Lattanzio 
( Divin. Insi lib. IV. cap. XXFII . ) , un ui»mo ve- 
ramente ossesso dal demonio , ci si presenti il sacerdote 
medesimo di Apollo di Delfo \ essi J remeranno lun Col- 
tro al solo nome di Dio. Apollo escirà cosi prontamente 
dal suo falsò Profeta che il demonio da questo ossesso : e 
il Pro, da abbandonato dal Dio che la scongiurazione avrei 
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poslo in fuga x sarà per sempre ridotto in silenzio . 

Il medesimo Lattanzio assicura elle uu sol cristiano 
assistendo senza esser conosciuto alla pompa di un sacrifi- 
zio , gli Aruspici non avean potuto trarre alcun lume dal- 
le viscere delle vittime , nè rendere alcuna risposta , il che 
eccitò una specie di tumulto. 

Venite , dice S. Cipriano ( lib. conir Demctrian. ), 
riconoscete la verità di ciò. che vi annunziamo , e poi- 
ché voi fate professione di adorare gli Dei , credetene 
almeno quelli che voi giudicate degni del vostro culto . 

I cattivi spiriti , egli dice ( ibid . ) , congiurati contro 
il vero Dio ci obbediscono senza difficoltà , a noi soito- 
meitonsi , e son costretti. ad escir da' corpi che invadono. 

Venga colui che vorrà provarlo , dice S. Atanasio...: 
jtl solo nome di Gesù , egli vedrà come figgono i de- 
monj , come cessano gli oracoli , c come resta confusi » 
con i suoi incantesimi la magia. 

Minuzio Felice invoca la testimonianza dc’Pagani me- 
desimi : la maggior parte di voi , egli dice ( in Odano), 
non ignora le confessioni dia i demonj ci hanno fatto 
tutte le volte che essi son, forzati da' nostrì esorcismi e 
dalle nostre preghiere , ad cscir dagli ossessi . . . men- 
tirebbero eglino per disonorarsi alla vostra presenza ! 
Credetene adunque la loro propria testimonianza , c con- 
venite che essi dicono la verità , quando riconoscono che 
essi non son che demonj. 

Il nome di Gesù , dice Aruobio ( adi’. Geni. ), incl- 
ite in fuga i cattivi spiriti e fa tacere gli oracoli. 

Tra tutti i miracoli che sono stali operati per lo sta- 
bilimento del Cristianesimo , non ve n’ è stalo alcuno più. 
efficace di quello del quale noi parliamo. Questo è quello 
che ha maggiormente sorpreso i pagani , c che ha operato 
maggiori conversioni. I più ostinati sono stati vinti , tanto 
dalle provocazioni, egualmente pressanti clic quelle vedute 
da njji , che da successi parimente meravigliosi. 




4 




< . 


>* 4 

V 




»3a La Santa Bibbia Mendicata V ■ 

Aggiungiamo che questo avvenimento era stato pre- 
detto in una maniera la più formale. Avverrà in quel tem- 
po , dice il Signore delle acuiate , che io leverò dal pae- 
se i nomi delle false divinità , e non se ne farà piu men- 
zione. Io toglierò cosi dal paese i falsi profeti e, lo spi- 
rito et impurità ( Zaccar. A I il. p i. e a ). 

Finiremo questa Nota con una importante osservazio-i 
tic. Quantunque G.C. ed i suoi apostoli abbiano spogliato 
i dimonj del potere che eglino esercitavano altra volta su- 
gli uomini , uon bisogna concluderne che questi spiriti ma- 
lefìci non affliggan più alcuno , e che si debba mettere nel 
numero delle favole tutto ciò che si è raccontato dopo su- ' 
gli invasamenti e sulle ossessioni. Noi abbiam dato le re* 
gole che si debbon seguire per non lasciarsi sorprendere dal- 
le furberie e dalle imposture di cui si è fatto uso talvolta. 
Ma non è meno vero che vi furono fin dai primi secoli e 
che vi possono essere ancora al presente dei veri invasamen- * 
ti e frenetica menti. 

S. Paolino nella vita di S. Felice di Nola , attesta 
di aver veduto un ossesso camminare per la volta di una 
chiesa a capo basso , senza che i suoi abiti fossero scom- 
posti , e che quest’ uomo fu guarito alla tomba di S. Fe- 
lice. Io ho .veduto , dice Sulpizio Severo ( Dialog. III. 
Cay. FI ), un ossesso eletto in aria all' avvicinarsi delle 
reliquie di S. Martino. 11 dotto Fernelio medico di Enrico II, 
cd Ambrogio Pare , protestante, rammentano un ossesso che 
farla\a greco e latino senza aver giammai appreso queste 
due lingue. Ecco dei testimoni oculari e delle prove posi- 
tive. Noi potremmo citare ben altri esempj di simil fatta 
( Fed. Cudworih Sjst. intqll. cap . F.f 85 ). 
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NOTA XIV. 

i *y 'V yr ig ] v* " v Tf*/ « ^ . T ^ , V*« I 

5uZ vere. 3. rfe/ Cap. 7^. <h" S . Matteo* 


S.Matt. cap.V.v. 3 . Rrfffi A’ questi è il regno de' cieli. : 
l poveri di spirito , perchè 

* -* >/•. 

Per render la morale evangelica odiosa e ridicola ,‘gp’ 
increduli incominciano dallo sfigurarla . Essi dicono , che 
per quelle parole : Reati i poveri di Spirito , Gesù Cri- 
sto intende quelli che hanno poco spirito , gl’ idioti e gl'ini- : 
becilli. » In tal guisa , dicono eglino, 1 * ha sempre intese 
»_la chiesa ( Stor . Critic . cap . 2". p . i 65 . 184 ) ». 

Il termine greco Pncnma , il vocabolo latino Spiritus 
non hanno avuto giammai il senso clic si dà in Fran- 
cese alla parola e*y»ri{ : Essi non dimostrano in queste lin- 
gue nè intelligenza , nè penetrazione, uè cognizioni. In S.Lu- 
ca G. C. dice semplicemente ( Ff. v, 20. 24 ) • Beati i 
poveri , e guai a voi o ricchi ec. Per la povertà di spi- 
rito la chiesa non ha inteso giammai altra cosa che il di- 
stacco dalle r cchezze. 

» È dunque un delitto Tesser ricco , gridano i cen- 
- » sori del Vangelo ». 

INò senza dubbio : ma in una infinità di occas oni i 
una sventura , perchè è una tentazione a cui ben pochi san- 
no resistere . Quando G. C. ha detto : Guai a voi , o rio- 
cht , Egli parlava di quelli che avea sotto gli occhi , dei 
ricchi orgogliosi , avari , usurai , voluttuosi e duri verso dei 
poveri , come il ricco malvagio ( Lue, XFI, v. i ). Uo- 
mini di simil genere non cran disposti ad entrar nel Regno 
dei Cieli , ma bensì quelli che hanno il cuore e lo spirito 
distaccato dalle ricchezze. Il Salvatore dice ancora ( Matti 
FI, v. 24 ) , che non si può servire Dio e il demonio 
delle ricchezze , c perchè uu uomo non può avere il cuor 
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diviso fra due padroni. Ma un uomo può e'ser ricco , senza 
esser servilmente attaccato a ciò clic possiede , senza abu- 
sarne per soddisfare delle peccaminose passioni , senza fare 
ingiustizia a veruno , tutto sollecito a fare un generoso sa- 
crifizio dei suoi beni , quando Dio vorrà privamelo, e pron- 
to sempre a dividerli con gli indigenti. G. C. non ha mai 
condannato ricchi di simil latta. Così quando S. Paolo pre- 
scrive a Timotoo le lezioni che ei deve dare ai ricchi, egli 
non dice che bisogna loro ordinare di rinunziare alle loro / 
ricchezze , ma di non divenire tumidi ed orgogliosi, di non 
metter la loro confidenza nei beni caduchi, ma in Dio che 
provvede sovrabbondantemente ai bisogni di tutti ( 7 . Timot. VI 
V • 27 ). G. C. slesso diceva ai Farisei a cui rimprovera- 
va le ingiustizie e le rapine: Fate le elemosine , e tutto sa- 
rà puro per voi ( Lue. XI. v. 4 > )• 

Quando dopo aver detto ad un giovine che per salvar- 
si , era d’ uopo osservare i comandamenti , G.C. aggiunse 
( Mail. XIX. v. 21 ); Se vuoi esser perfetto , va, ven- 
di quel che possiedi, dallo ai poveri, ed avrai nel Cielo 
un tesoro , vieni allora e seguimi ec. ei non faceva un 
rigoroso comandamento a questo giovine , ma gli da»a un 
consiglio di perfezione , gli faceva un invito e gli promet- 
teva una ricompensa speciale ; ma queste parole : se vuoi 
esser perfetto , non significan per niente : se tu non vuoi 
esser dannato. 

Finalmente quando G. C ha detto ( ibld. v. n\. ): 
Egli é più facile il far passare un cammello pel fora- » 
me di un ago , che non sarà facile ad un ricco entrar ne 
liegno de' Cieli , ei non ha inteso per questo che non si 
possa assolutamente entrar nei Cieli senza rinunziare alle 
sue ricchezze. É impossibile senza dubbio di far passar real- 
mente un cammello pel forame di un ago , ma il Teste» 
originale non lo dice. Nostro Signore conversava co’ suoi 
discepoli nella lingua volgare de’ giudei , cioè a dire , in 
Siro Caldeo. Ora la parola camélo eli* -leggesi in S. Mat* 
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Irò , clic non è anclie tradottale che non offre che una 
terminazione relativa alla lingua in cui 'si è voluto tradur- 

i * ^ 

la, significa in Siro- Caldeo tanto una gomena, o una gros- 
sa corda fatta dì più fili, che un cammello. Parimente la 
versione Araba sì «salta , che riguardasi còme autentica, 
e di cui i sommi Pontefici hanno permesso .la stampa , <S 
'più corretta su questo passo che la '^iolgata» El|a*^ha tra— 
dotto 
forame 

ennar nel' Pegno de' Cieli . S 1 intende benissimo 1 òpera 
zinne di una gemina che è composta di molti piccoli' WP 9 
e che possono ciascuno in particolare passare pel forame 
di un ago. Una corda è analoga al forame di un ago , 
eó è difficile? certamente di farvela entrare ; ma non è per 

T *’ v . . 

niente impossibile di venirne a capò . Nelr istessa gu sa le 
ricchezze sonò di un grande ostacolo alla salute , ma tut- 
tavia 1 ù possibilissimo di sormontarlo e di vincerlo. 


* 114 , voiiuia | YJ 

lotto cosi: Sarà pul satile di Jar fissare una goMenkpel 
orarne di Un a*.ó , clic non sarà tacile ad un ricco di 
nirar nel resino de' Cieli . S' intende, benissimo 1 opcra- 
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' ' NOTA XV.. 

• * * t 

Sul vèrs . 17 . del Cap . F. di S * Matteo . 

i- ' • . ' • '• : , •* : 

S. Matteo. Cap. V. vl'Vj. re la legge , o i profeti 5 
JSfon vi date a credere, che' non son venuto per is ciò* 
io sia venuto per iscioglie ■-» glicrla , ma per adempirla . 

V. \ '* -s : • ■’ • - x : ; 

» Gesù , secondo gl 1, increduli , non tentò di v abolire 
» la legge Mosaica , mentre non era anche tempo, e quest? 
» idea non gli venne che in j seguito ( Stor. critic. Cap . 
ti X. Munimem Fidei li.Part. Cap XVIII Ccls, in 0- 
9 rig. Lib. II. Cap . P i W/.:'). » ' ' -•••• •• •.* v * 

G C. non ha Voluto giammai abolir la legge morale 
.di Mosè * ed ha illustrato c confermato tutti i precetti del 

** *v *** r n v ‘ f 1 m e / } 

* i" . . . . . < 
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Decalogo. Quanto alla legge cerimoniale , noi provami»* 
che ella tlovea essere abolita ( Not. I. sul Levit. ) 

» Ci vien dimandato, perchè abbiamo orrore al Giu- 
» daismo , mentre è stato osservato da G. C. » 

Perchè noi non siamo nati Giudei , nè al tempo in 
cui la legge Mosaica dovea essere osservata dai discendenti 
di Abramo; ma è stata osservata da G. C., perchè le leggi 
cerimoniali , .civili c politiche nel Popolo Giudeo, durar 
doveaon fino alla rovina della loro Repubblica. 

«Dio, dice il filosofo Celsoy (In Orig.Lib. VII.n.1%.} 
avca comandato ai Giudei per mezzo di Mosè di accumu- 
lar delle ricchezze , di sottomettere gli altri Popoli , e 
di esterminare i loro nemici : G. C. ha dato delle leggi 
» contrarie , egli condanna 1’ amor delle ricchezze , degli 
» onori e della gloria , vieta di pe osare all’ indomani e di 
» vendicarsi di un ingiuria. 

Dio avea dato ai Giudei per mezzo di Mosè non solo 
delle leggi morali e religiose , ma delle leggi civili , nazio- 
nali c politiche . G. C. all'opposto ha dato delle leggi 
morali e religiose non ad un corpo di nazione , ma a tutti 
gli uomini. Gian Giacomo Rousseau medesimo ha fatto 
questa osservazione ( Lettera Scritte dalla Montagna pag 3i). 
l’oggetto delle leggi di questi due Legislatori non è lo stes- 
so. In tal guisa ciò che è permesso , lodevole e vantaggio- 
so ad un corpo di nazione , non lo è ai particolari. 

» Ma , dicono i Giudei e gl’ increduli , Gesù ed i suoi A- 
» postoli hanno tolto e cambiato dei punti essenziali della 
y> legge Mosaica , la circoncisione, 1’ astinenza da certi ci- 
> hi , la celebrazione del Sabato ec. » 

Noi facemmo vedere nella nostra prima nota sul Levi- 
tico, che le leggi cerimoniali di Mosè, lungi dall’essere essen- 
xiali, non avevano altra utilità che relativamente al tempo, al 
luogo ed alle circostanze in cui elleno sono state promulgate, 
t* astinenza da certi animali era una polizia relativamen- 
te al cima ; la circoncisione era destinata) a distìnguer# 
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la posterità di Abramo dalle altre nazioni. Essa dovea dun- 
que cessare quando tutte le nazioni sarebbero riunite in una 
medesima religione. Dio avea prescritto fin dal principio del 
mondo , che il settimo giorno della settimana sarebbe con- 
sacrato al suo culto : la risurrezione di G. C. accaduta la 
Domenica era un giusto motivo per consacrare a Dio que- 
sto giorno celebre in luogo del Sabato , lo che non era 
contrario al comandamento primitivo di santificare uno dei 
sette giorni della settimana. 



NOTA XVI. 

Sui vers. dal ai al l\i del Cap.V. é 3i e seg. 
del Cap. PI. di S. Matteo. 

S. Matt. cap. V. vers.ai. qualche cosa contea dì tc: 
Avete sentito , che è stato Posa ivi la tua of- 

detto agli antichi : non am- feria davanti ? altare , e va 
mozzare , e chiunque avrà a riconciliarti prima col tuo 
ammazzato , sarà reo in giu- fratello , e poi ritorna a fa - 
dizio. re la tua offerta. 

aa. Ma io vi dico., che a5. Accordati presto col 
chiunque si adirerà contro tuo avversario , mentre sei ' 
del suo fratello , sarà reo con lui per istrada ; afin- 
in giudizio ; e chi avrà det- chè per disgrazia il tuo av- 
to al suo fratello raca , stf- versano non. ti ponga in ma - 
rà reo nel consesso ; e chi no del giudice , ed il giu - 
S u avrà detto stolto , sarà dice in mano del ministro, 
reo del fuoco eterno. e tu venghi cacciato in pii - ’ 

a3. Se adunque tu stai gione. 
per fare f oferta all' altare f a6. Ti dico in verità : 
ed ivi ti viene alla memo- non uscirai di là prima d'a - 
sia f chq il tuo fratello ha ver pagato sino all'ultima 
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\ • 

Redolo. ■ c/ie c ' stai0 : dett0 *&* 

1 %n. Avete sentito, che fu antichi : non violare il gu- 

detto agli antichi : non fa- rarnento ; wo rendi al Si «r 

re adulterio, • * g n ore quanto hai giuralo. • 

; a8. Jfe io ^i ^ico , che Ì^ Ma io vi dico di non 

chiunque guarda una don - giurare in modo alcuno, né 

■ 7?# y9cr desiderarla , ha già pel ciclo , perche > d' ^ trono 

commesso in cuor suo adul - di Dio : 

terio Kon essa.' * 35. ÌV3 per la terra, per* 

29. CAe 1/ /no occhio che è lo sgabello de piedi di 
destro ti scandalizza , ca -, /ni ; /ic Gerusalemme > 
*Wo, e gettalo da te \im - perchè essa è la città del gran 

' . perocché è meglio 1 per te , /?e *^ : 

che perisca uno de' tuoi man- 36 . JVc giurerai per la tua 

bri , ewere buttato tut- . torto , attesoché tu non puoi 
to il corpo alT inferno . , jfàr bianco r o nero uno de 

30. -fi 1 la tua mano de - tooi capelli. 

stra ti scandalizza t tronca - . 3y. Ma sia il vostro par» 

, e gettala lungi da te *, /ore : covi ^ , co^i e ; no» 

imperocché è meglio per te r è cosi , non e cosi , itnpe- 
che perisca uno de tuoi meni- ? rocche il di più e un male, 
bri , che andare tutto il tuo 38. ^eto m7i/o , che è 
corpo nell inferno. [ stato detto : occhio per oc- 

òi. È stato pur detto : ckio , e dente per dente, 

chiunque rimanda la pio- 3q» -A/o io pi z/ico di non 
pria moglie , ’ le dia il li- istare a tu per tu col catti « 
£e//o *Ze/ ripudio. -* * i>o$ ma a chi ti percuoterà 
32. il/o io pi </ieo , che nella destra guancia , pre - 
chiunque rimanda la sua senta anche l altra: 

1 moglie i eccetto per ragion < fao. Ed a colui , che vuol 
di adulterio , la fa di veni- - muoverti lite , e toglierti la 
re adultera *. e c/m j/?ojo /o tua tonaca , cedigli anche 
donna ripudiata , commette : il mantello. , f 

adulterio. . ■ * -, Ai. E se uno ti strusci - 

• - ^ . 

r - 33 . Similmente avete udì- > nera a correre per un mi ~ 
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gtio , va con esso anche al- di tutte queste cose avete Li- 
re du e miglia. sogno. 

fyi.Dà a chiunque ti chie- 33. Cercate adunque in 
de, e non rivolger la /ac- primo luogo il regno di Dio, 
eia da chi vuol chiederli in e la sua giustizia , ed a- 
prestito qualche cosa. viete di soprappià tulle que- 

S. Matt. cap. VI. v. 3i. ste cose. 

Non vogliate adunque an- 0/ Non vogliate adun- 
gustiarvi , dicendo : cosa que mettervi in pena pel di 
mangeremo , o cosa beretno , di domane ; imperocché il 
o di che ci rivestiremo? dì di domane avrà, pensiero 
3a. Imperocché tali sono per se : basta a e iaseun glor- 
ie cure de' Gentili . Or il no il suo affanno, 
vostro Padre celeste sa , che 

' ‘ i 

Sopra il vere. ai. del Cap. V. di S. Matteo! » Egli 
» è ingiusto , dice lo Storico critico, di punire col medesi- 
» mo supplizio l'uomo che va in collera c l'omicida ». 

Giusta la legge Mosaica un omicida era con la mor- 
te punito. Gesù Cristo non ha mai ordinato questo suppli- 
zio per un uomo che va in collera, e non confronta pec- 
cato a peccato , nè castigo a castigo : ma decide che la 
medesima legge che vieta l’ omicidio vieta auche la collera 
e i sentimenti di vendetta. 

Sul vere. 28 del medesimo capitolo : a È assurdo , 
» dicono, gl'increduli, di riguardar come un delitto il som— 
» plice desiderio, soprattutto quando non si suppone la li- 
» berta dell’ uomo : Gesù non si è spiegato su questo im- 
» portante articolo ; e dice ancora clic 1’ uomo non puì) 

» disporre di un sol capello del suo capo. S.Paolo in 

» molti luoghi stabilisce la fatalità sotto il nome di prc- 

» destinazione. » , , . 

G. C. insegna che i giusti saranno eternamente ricom- 
pensati delle loro virtù , e i malvagi puniti dei loro delitti, 
c die Dio è giusto. Egli suppone adunque U libertà dài 
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.uomo /.« dice che non ,è in potere dell’uomo di.!*#* 
der bianco o nero uno dei suoi capelli, e ciò è verissimo 
( Matt. V . v* 36 . ) . La predestinazione di cui parla 
S. Paolo, non impone alcuna necessità , come., lo prove» 
remo nelle nostre note sopra V Epistole di quest ó <Apo» 
•Stolo . . . - v . 

G. G. con ragioue^ proibisce gl’ ingiusti * e sregolati 
desiderj ; Quegli che desidera il bene altrui, non mancherà d 1 
'impadronirsene, se gli si presenta 1 ’ occasione. Quegli che ri» 
-mira una donna con pravi e malvagi desiderj , cercherà l’oc* 

casion. di sedurla. 11 solo desiderio ancora delle sensuali vo- 

* * > 

luttà è condannabile , se è ponderato , perchè colui thè vi 
si abbandona , cerca in questo desiderio medesimo una par- 
te della soddisfazione che risguardà nella consumazione del 
rdelitto. < . . . .. 

Sul vers. 29. » È uno strano rimedio , dice lo Sto» 

-» rico critico , quello d^ tagliarsi o di svellersi un mem- 
» bro tutte le volte che è per noi un’ occasion di pecca- 
» to e di scandalo . Egli contraddice il precetto di non 
)) attentare alla nostra vita. Origene è biasimato dai . cri- - 
• » stiani medesimi di essersi mutilalo per conservare la ca- 

# stilà » . ' v - * . - : ' 

1 Cristiani non hanno preso giammai alla lettera que- 
sta massima di G. C. ; è questa’ una parabola per farci _ 
-comprendere che è d’uopo sacrificare ciò che abbiam di 
più caro quando è per noi un’ occasion di peccato. Questo 
passo non è quello che ha sedotto Origene , e d’ altronde 
il suo errore non prova niente contro- una massima cheniu- 
no uè avanti nè dopo di lui ha inteso in tal. senso. 

Sul vers** 3 i. » . La restrizione del divorzio al solo 
» caso di adulterio , dicono tutti i nostri moderni filosofi , 

- » è Una legge durissima e dannosissima alla felicità de’ccn- 

» giunti . 

■ Il matrimonio è destinato non solo alla felicità dei 

\ s 

.congiunti , ma ai vantaggio dei figli e della società: il di- 
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vorzio è contrario a tutti e tre. Per convincersene, si con. * 
sultino non le vane immaginazioni dei filosofi , ma V Istoria 
ed i fatti. Dionigi di Alicarnasso fa l’elogio delle antiche 
legg! Romane che proibivano il divorzio. Allora, dice que- 
sto Istorico , regnava tra gli sposi un’amicizia costante pro- 
dotta dall’ unione inseparabile degi v interessi. Ognun sa qua- 
li disordini spaventevoli s’ introdussero presso questi stessi 
Romani , quando vi fu permesso il divorzio . 

David Hume ( Saggi Morali e Politici T. i. pag. 
p. 2 . ), dopo aver impugnato tutte le ragioni per le quali 
si vorrebbe autorizzare il divorzio , ve ne oppante delle più 
solide. Egli dice: quando separansi gli sposi , che diver- 
ranno i figli ? Fa di mestieri abbandonarli alle cure di una 
Diati igna , e invece delle materne tenerezze far loro gustare 
tutta 1 indifferenza- di una straniera c tutto' 1’ odio di unti 
nemica • Si aggiunga a questa ragione di David Hume, 
che se gli sposi per un oltraggio dividonsi , i figli come 
un vii bestiame, gli uni saranno privi della vigilanza c 
della forza paterna , gli altri delle attente cure della geni^ 
tricc , e tutti saranno ordinariamente infelici. 

In secondo luogo , quantunque il cuore umano desi- 
deri naturalmente la libertà , e detesti ogni divieto , frat- 
tanto gli è naturale del tutto di cedere alla necessità e di 
rinunziare ad un inclinazione che non deve soddisfare. La 
. folle e capricciosa passion dell’ amore , vuol senza dubbio 
la libertà , ma T amicizia più savia e più tranquilla non i 
£ giammai più forte che quando un graude interesse o la 
necessità ne ha formato un legame : ora quale di questi 
due sentimenti deve dominar nel matrimonio ? Il primo 
non può durar multo tempo : il secondo se è sincero ed 
ingenuo, si loi tifica con gli anni. ' . 

d.° Dio ha creato i’ uomo debole, isolato , circondato 
di bisogni e di mal«tt e e bisognoso di un ajuto e di un so- 
stegno. L’auto deli 5 uomo è la doma, cd il padrone deU 
j,. JJu-Glut Tom « H jfc 
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«t ja donna è 1’ uomo. È dunque non solamente cosa pru- 
* dente , ma anche necessaria clic essifaccian tra loro un 1 in- 
dissolubile alleanza , in cui si giurino fedeltà e soccorso . 
Qu està alleanza è il matrimonio : fin d 1 allora le angustie, 
le sventure, le allegrezze e la fortuna sono comuni nella lo- 
ro società , clic deve durare tanto quanti vi sono da temere 
iufortunj , cio$* a dir tutta la vita ? 

» Direte voi : Io posso nelle mie malattie fare a mep 
» no della mia moglie e farmi servir diligentemente da un 
» domestico o da uno schiavo sommesso ? » 

Ma primieramente nel semplice stato di natura non vi 
furono nè domestici nè schiavi. Nello stato di società pa- 
rimente , se voi siete povero , e questo è il maggior nu- 
mero , il vostro unico sollievo è la moglie. Nou è dunque 
ragionevole nè vantaggioso o per voi , o per essa, che alla 
' prima infermità che verrà ad affliggervi , colui che resta 
sano possa abbandonar V altro. 

» Non vi è forse della crudeltà a costringer due spo- 
» si che si odiano c si disprezzano , a stare insieme fino 
» alla morte nel dispiacere e nella discordia ? » 

Jj odiarsi e il disprezzarsi è il loro delitto : se eglino 
non fossero viziosi e risoluti di non correggersi mai ; ap- 
prenderebbero a stimarsi , a sopportarsi e ad amarsi. 

« Ma finalmente non è cosa troppo dura ed acerba di 
d esser legato tutto il tempo della sua vita per un sì ? » 
Eh ! perchè no , se questo sì racchiude l’ obbligo di 
rimaner sempre -con quella che voi prendete ? come ? non 
è niente una promessa pronunziata in faccia al Citlo ed a- 
gli uomini ? qual prospettiva per degli sposi , che non a- , 
vesserò alcuna certezza di un 1 unione costante e durevole ! 
qual tenerezza, qual confidenza, quale abbandono potrebbe- 

# ' rò aver l’un per l’altro? Non sarebbero eglino sempre di- 
/ vorati da amare inquietezze , ciascun giorno potendo esser 

* ; quello dello scioglimento ? Soltanto alla morte , cd alia 

tomba la sposa dir potrebbe eoa sentimento, di vevità : ife- 
co il mio sposo . 
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Concludiamo adunque, che se il matrimonio non fosse 
indissolubile , non avrebbe un carattere imponente , e niuna 
cosa che lo rendesse rispettabile . Esso cesserebbedi esser 

I asilo della confidenza , della saviezza , dell’onor degli spo- 
si : e quello a cui voi jeri abbandonaste la vostra persona, 
rigettandovi oggi , non vi laseerebbe che l’onta, di essere 
stala ingannata , o il rincrescimento di essere stata sen- 

libile . ^ .. , ? 

Su i vers. 39. e seg. » Gesù Cristo , dicono gl’ in- 
» creduli ( S/or. critic. cap. FUI. Munimen Fida II 
» Part. ) vieta all’ uomo la giusta difesa della sua persomi 
» e dei suoi diritti , dicendo che non bisogna resistere ai 
» malvagi , che bisogna offrir l’altra guancia quando siete 
» percosso , lasciare il mantello a quegli che vuole la fo- 
li naca ec. È questo un rovesciare le leggi della società , 
» aprire all' iniquità e ai delitti la porta , rendere inutile 
» 1 esercizio della giustizia , e con massime di tal fatta un 
» popolo non sussisterebbe dieci anni ». 

» S. Paolo ripete la medesima morale ai fedeli : Tra 
» voi, egli dice ai Corinti, un fratello litiga contro Pal- 
li tro, e ciò innanzi agl’ infedeli. È già una mancanza che 

II sianvi tra voi de’ processi . Perchè non soffrir piuttosto. 
» un’ingiuria ? perchè non sopportare una frode? ( I Cor 
» VI. v. 6. )». 

Sovvengaci in quali circostanze parlava G. C. ai suoi 
Apostoli : ei loro dice ( Giov. XVI. i>. i. ) ■. È venula, 
l'ora in cui chiunque vi priverà di vita , crederà di pre- 
stare a Dio un ossequio. Felici quelli ( Matt.F. -v. io.) 
che soffrono persecuzione per la giustizia, perchè di essi 
e il regno dei Cicli ■ Foi smete felici quando sarete per- 
seguitali per mia cagione. Sarebbe stato allora molto inu- 
tile il volere opporre alla forza la forza", o implorar la 
protezioo delle leggi e dei magistrali ma ciò che era al- 
lora una necessità per i discepoli del Salvatore, non può 
essere di obbligo pel comune dei fedeli , in unoa.atopo- 
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litico e governato con saviezza. La legge c ^* e c * obbliga a 
sopport re per la religione e per la fede le ingiustizie e le 
violenze dei persecutori , non ci comanda nell istcsso mo- 
do di cedere all’ audacia di un ladro o di un assassino. 

Non era meno savia la lezione che S. Paolo faceva 
ai Corinti Se essi non avevano il coraggio di sopportare 
un torto ed un ingiuria per parte dei loro fratelli, come po- 
teva» sperare che egli.o soffrirebbero pazientemente gl. ol- 
traggi c la morte stessa per la loro religione ? quale .dea 
potevano concepire del cristianesimo i nemici i • • » 

quando vedevano tra i cristiani la medesima mancanza d» 
♦ariti , le medesime frodi , le medesime vendette che tra . 

Pafi3 T Gl’increduli hanno anche inferito da questi testi, che 
» è vietato ad un cristiano di portar le armi ». 

S. Luca nel suo Vangelo ( ///• ) npoita la lezione 
che fa il Battista asoldati: Non fate violenza mgiustanien- 
te a veruno , e «.'a**»' del vostro siipeneUo JgL 
no .i ordinò loro d, lasciar le armi. Quando G. C 
fede del Centurione e gli accordò un miracolo ^Matt VII. 
v io i3 ), non biasimò la sua protesane. S.Paolo vu - 
le ( 1 Cor rii. v. io ) che ciascuno stia nel grado di 

G . c. « »■— r / % 
«««»“«•■* 11 - 0 " r 1 ”* srVd , r /. oi ^.«..- 

che destinava a predicare il V angelo , 

♦. sarebbe perniciosissimo per le famiglie . ci non C ° 

: ne clic ad alcuni codardi sicuri ^ vivere a spese del pub- 
» blico, ai preti, ai frati che hanno ... onor la fat.ca^ . 
* G. C. pou ha dato questo precetto alle famiglie, ma. 
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agli Apostoli ed ai ministri del Vangelo. Se veduti si sono 
alcuni di questi ultimi occupati di commercio , di art: e 
di mezzi di arricchirsi , si è gridato anche più forte alio 
scandalo. Gl 1 infingardi clic non adempiono ai doveri del 
loro stato , sono senza dubbio colpevoli. La religione non 
gli condanna ella severamente? Si dirà che gli Apostoli non 
sono stali amantissimi della fatica ! Quando ai Frati , sen- 
tiamo ciò che il piu celebre degli increduli nc ha det- 
to in un momento di calma ( Saggio sulla Slor. generai . 
T. IT. c i35. — Qu st. sul' Enciclop. Apocalissi- Beni 
di Chiesa ec. ): » Non si può negare che fiorito non ab- 
>> biano tra i F rat: delle glandi virtù. Vi son pochi Mo- 
» nasteri che non racchiudano delle anime ammirabili che 
» fanno onore alla umana natura. Troppi Scrittori si sono 
» occupati a ricercare i disordini ed i vizj da cui furon 
» contaminati qualche volta gli asili della pietà.... Il pri- 
» mo dovere c di esser giusto.... È d’ uopo convenire , 
n malgrado tutto quel che si è detto contro i Frati, che 
» furonvi sempre tra essi degli uomini eminenti in iscietiza 
» ed in virtù ». 

Molti Censori del Vangelo hanno detto come lo Sto- 
rico Critico : » che la distinzione tra i precetti ed i c orisi- 
» gli Evangelici è una sottigliezza inventata dai T«olo- 
» gi per palliare gli assurdi della Morale Cristiana ». 

Questo rimurovero ò molto mal fon-iato. La legge o 
il peccato si limita a vietare ciò che è dilettole d a coman- 
dare ciò ch’è dovere :* I consigli o massime devono andar 

più oltre. ° ^ n v - *> $ 

» Ma , agginngon essi , non convieue a Dio di con- 
)> sigliarc, ma di ordinare ». 

Quest’ osservazione nou è più giusta della precedente. 
Dio savio c buon legislatore non misura 1’ estension delle * 
sue leggi su quella del suo Sovrano dominio , ma sulla 
debolezza $e!l ? uornò : dopo aver comandato rigorosamente ? 
sotto r^lternatfvà di una ricompensa o di una pena /uà. 
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3 clic è assolutamente necessario al buon ordine dell' Uni- 
verso , ed alla conservazione della Società, Ei può mostrare 
all’ uomo un più alto grado di virtù , promettergli delle 
grazie , per giugnervi, e proporgli una più gran ricompen- 
sa io che ha fatto G. C. 

In generale nok si può dare all’ uomo una troppo alta 
idea della perfezione a cui egli può elevarsi col soccorso 
della grazia divina. Dacché egli è penetrato dalla nobiliti 
di sua origine, dalla grandezza del suo destino , dalle per- 
dite che ha fatte , dai mezzi che egli ha di ripararle, dal 
guiderdone che Dio riserva alla virtù , non havvi niente 
di cui ei non sia capace , e 1’ esempio dei Santi n* é una 
prova. 


NOTA XVII. 

V v *V. * \ jt.il ( “ /j • . 

Su i veri, dal 3i in poi del Cap. III. di 
S. Marco: 

S. Marc. cap. III. v. 3i .^drc , e chi ( sono ) i mici 
E venne la Madre , ed i Fr<F Fratelli ? 
telù di lui , e stando fuori E girati gli occhi so- 

mandarono a cliiamaiio. pra coloio, che scdevangli 
3a. E sedeva intorno a attorno : ecco, disse, la 
lui molta gente , e gli dis- Madre, mia, cd i miei Fra- 
sero \ * eco che la tua Ma - felli. 

dre , ed i tuoi fratelli là 35. Imperocché chi farà 
fuori cercan di ie.‘ la volontà di Dio, quegli 

33. Ma egli rispose , e è mio Fratello, mia Sorci- 
ditte loro : chi è mia Ma- la, e Madre. 

» Gl’ increduli hanno accusato. G; C. di aver fatto 
d vista di non conoscere i suoi parenti, e di aver mancato 
« ad essi di affetto n . * * 


.- . ,,1 in i 
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G.C. volendo che i suoi Discepoli rinunziassero ai Ior® 
parenti e alle loro famiglie , perchè bisognava che eglino 
si dassefo interamente alla predicazion del Vangelo, e che 
andassero a promulgar la fede 3 tutte le Nazioni, loro die- 
de T esempio di un perfetto distacco. Egli irattanto non 
isdegnò di por nel rango dei suoi Apostoli, i due SS. Gia- 
comi , S. Giuda e S. Giovanni che erano suoi Parenti. 

Gl’ increduli per sostenere la loro accusa , dicono 
»che la Madre di Gesù e i suoi frittili , cioè a dire i 
»suoi parenti , vennero a parlargli mentre che Egli inse- 
»gnava al popolo, e ciré gli astanti a lui dissero*. Ecco tua 
•madie e i tuoi fratelli che son fuori di casa e cheti ri- 
cercano: Gesù rispose: E chi è mia Madre, e chi sono i 
»miei fratelli? mostrando quei che erano intorno a lui, egli / 
•disse : Ecco la mia Madre ed i miei fratelli} colui che la 
»la volontà di Dio, è mio fratello, mia sorella e mia madr# ». 

In questo medesimo Cap. v. ai.*, i> 1 suoi Parenti in- 
•formati , dice lo Storico Critico ( Cap . XI. p . 99. Mu~ 
yjìiirrit n Fu hi Cap. XXIX.) , del romore che Egli facc- 
♦»va, e sospettando che Ei non potesse menare una vita pu- 
»ra in mezzo alla gente che frequentava , o pure temendo 
»chc la sua condotta non gli proccurasse de’ guai, vennero 
»da Nazaret a Cafarnao per farlo rinchiudere ec.»« 

Finalmente. Giovanni ci dice , che i suoi parenti non 
credevano in ini ( FU. a. 5. ) . 

Clic prova il primo passo ? prova che G. C. rigirar-, 
dava 1’ incarico d’istruire il Popolo come più importante 
dell’ obbligo di ricever la visita dii suoi parenti } che Gesù 
.voleva insegnarci a' far maggior caso della virtù c dei doni; 
della grazia , clic dei legami del sangue c delle afftzioM 
della parentela. 7 ", k v"' ^ '• 

Il secondo è mal tradotto. Questo è un U^llo di me- 
ra malignità per parte degl’ increduli moderili , di cui nè i 
Giudei , nè Celso , nò Porfirio , nè Giuliano han detto una . 
^parola : si esam'iiii da vicino il Testo Greco , c si vedrà"* 
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die esso porta alla lettera : Gesù e i suoi Apostoli si por- 
tarono alla casa , e la twba si radunò di nuovo , di 
tnanicra che essi non potevano nemmeno prendere i loro 
po ti Quei che erano attorno a G C. aver, do inteso il 
rumore di questa folla di popolo , esci tono per chiuder 
la porta e dissero a quei che volevi no entrare : Gesù 
non ne può più , egli è in deliquio , o pure è escilo . 
Dunque non havvi in questo luogo questione degli agnati 

0 parenti di G. C. di cui non si parla die al vers. 3i. 
L’ Evangelista uon ba potuto dire di essi , che escirono 
dalla casa , poiché non eranvi entrati. 11 disegno degli Apo- 
stoli era di attorniar Gesù , cioè a dire di liberarlo dalla 
lolla che veniva ad assediarlo, per lasciargli almeno il tem- 
po di prender cibo. 

È vero che ad eccezione dal Battista parente del Sal- 
vatore , gli altri suoi parenti aon crederono subito in Lui, 
e ciò non è sorprendente , mentre una Famiglia povera e 
oscura come era quella di Gesù è timida di sua natura. 

1 * edendo le contraddizioni a cui era esposto Gesù , i suo 
parenti temerono che 1’ odio dei Giudei non ricadesse su 
di essi ; 1 iateresse del loro riposo si univa al pregiudizio 
generale , che il figlio di un artigiano nato nell’ oscurità, 
esser non poteva il Messia , o il Redenti re promesso ad 
Israello ; ma dopo i miracoli , la morte , la risurrezione 
e 1 ascensione di G. C. i suoi Parenti crederono in lui cer- 
tamente , poiché S. Simone suo cugino germano in età di 
,120 anni , i due SS. Giacomi c molti altri dei suoi Pa- 
venti soffrirono il martirio ( Euscb. Stor. Eccl. Lib. ///. 
Cap. XX. e XXXII. ). 

Se il Salvatore avesse cominciato dal convertire i snoi 
parenti e i suoi compatrioti , e servito si fosse di essi per 
allettare altri discepoli , gl'increduli confronterebbero i suc- 
cessi di Gesù a quelli di Maometto ; ma i parenti di que- 
st ultimo hanno eglino sofferto il martirio pcr ( lui , . come • 
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tanno fatto per G. C. quei che gU erano uniti pe’ lega-,-, 
«ili del sangue ? > 
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Sul vers. 9 del Cap. FI di S . Matteo* 
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S. Matt. cap. VI. v. 9.. dre nostro , che sci ne «|pK 
affli dunque orate così.Pa - aia santificato il 

* j Gl 1 increduli sostengono che la preghiera % ingiurióÌui k 
a Dio. » Questo grand* Essere , dicono essi , che sa tutto, 

11 non ha bisogno delle nostre dimande per conoscere q> el 
s> che ci abbisogna , e che ci è maggiormente vantaggioso: 

» esporgli i nostri desiderj , è lo stesso che dimostrargH-^*^ 
j) la diffidenza e del disgusto. Quando noi gli dimandiànib 1 
» di esser liberati dai mali di questo mondo* esigiamo che 
n*.cfingi per noi con dei miracoli il corso della natur|^^^» 
a» ine può Egli esaudir degli uomini o de le nazioni che 
n gli fanno delle opposte preghiere ? Se noi lo supplici^-" 

• »> mo di guarirci dai nostri vizj c di darci le virtù che r hW< 
* abbiamo , noi vogliamo che ei faccia la nostra pròp^Ta c ' 
jr opera, poiché dipende da noi l ? evÌUie il male e prati-*' 

* \ care il « bene;- *i^v * .-=r > r 
: sto* Secondo questo bel raziocinio, ogni?uotnocbe iterai 
in Dio , e che invocalo >, è un insensato } ma quel die Dio 1 
j>uò fare di più ^vantaggioso per noi si' è di preservarci 
, ’^alla falsa sapienza degl’ increduli. Se Dio ci ordina di c- 
sporgli i nostri bisogni , ciò non è pe^ farglieli -conoscere, 
ana* pet dimostrargli la nòstra dipendenza y la nostra som- 
missione , la nostra confidenza , e riconoscer così il suo Sa~\ 
wtno dominio. Chi si avvisò giammai di pensare^^^juii 
fauciuD«,fa^augiuria al suo genitore qùaudò ^gli 
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lina grazia ? Si dirà che quelle che attendiamo da Dio non 
meritano di esser dimandate ? 

Se uza far dei miracoli , Dio può preservarci o libe- 
rarci dai flagelli della Natura. L’ andamento dell’ Universo 
non è il giuoco necessario e puramente meccanico delle cau- 
se fisiche. Dio lo conserva e lo dirige per mezzo della sua 
azione -immediata , e senza di questo noi ricadcremmo nel 
Caos. Non abbiam cognizione nè di tutte le cause fìsiche 
nè di tutti i loro effetti , c come potremmo noi disccrnere 
ciò che è o non è il risultamento di un semplice meccanismo? 

Quando Dio ci suggerisce dei pensieri per nostro bene 
spirituale o temporale , non è questo un miracolo j ma il 
piano ordinario della bontà e della sapienza» secondo il qua- 
le Egli governa abitualmente gli spiriti. 

Ora questi pensieri ci fanno prendere delle precauzio- 
ni, adoprar dei rim^dj , consultar quelli che hanno lumi 
maggiori , evitar delle sveuturc cc. Gl’insensati attribuisco- 
no questi avvenimenti al caso , ma ogni uomo sensato si 
crede debitore a Dio, ed i voti contrai) in apparenza non 
•* lo sono sempre in realtà, dii couosce i mòdi infiniti della 
divina onnipotenza e bontà ? ; 

Acquistare e praticar delle virtù , correggerci dei nòstri 
'vizj , è senza dubbio T ojjcra della nostra volontà , ma 
non della uostra sola volontà, ed abbiam bisogno y per questo, 
dell’ ajuto soprannaturale della grazia. Ora dipende da Dìo 
il darci delle grazie più o meno forti ed abbondanti. Egli ’e 
ha promesse alla preghiera , spetta a noi di ricont i v i coir 
sentimenti di gratitudine e di riconoscenza . Per qu cuore 
che ama il suo creatore, il suo padre, il suo benefattoo , 
la preghiera è- un esercizio dolce c consolante : esso ci di- 
strae dal sentimento dei nostri mali , ravviva la speranza 
ed il coraggio , acquieta lo spirito e calma le passioni, toc- 
ca i peccatori cd i giusti sostiene. Quest’esperienza attcsta- 
ta da tutti i buoni , è di un peso del tutto differente, da 
quello delle false ^riflessioni degl’ increduli . 1 > ? 
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Eglino hanno fatto parimente tutti i loro sforzi per 
trovar qualche cosa da riprendere nella preghiera che. G.G. 
ha insegnata di sua propria bocca ai suoi discepoli. » Gli 
» uni hanno detto che G. C. non ù’ è il primo autore y 
» e die prima di lui questa forinola era di già in uso prts- 
» so i giudei » . T; 

É questa un’ azzardata allegazione di essi , ed eglino 
dar non poterono alcuna prova positiva di questo fatto. Co- 
me si sarebbe ignorato questo aneddoto nei tre primitivi se- 
coli ? come si sarebbe avuto la pertinacia di attribuire a 
G. C. F istituzione di una forinola che era di un uso con- 
tinuo presso i giudei? 

» Alcuni altri han sostenuto , che dicendo a Dio * non 
» c ’ inducete nella tentazione , noi facciamo un 1 ingiuria 
i» alla sua sovrana bontà , perchè sembra essere Dio capa- 
li ce d’ indurci al male e di esser la causa del peccato ». 

Questi audaci censori danno un falso senso al termi- 
ne di tentazione . Nella Santa Scrittura , tentare significa 
solamente provare , mettere alla prova l’obbedienza, la fe-^ 
deità e la virtù di qualcuno-, ora si può provarlo altrimenti 
che inducendolo al male $ cioè comandandogli qualche co* 
sa molto difficile , o mandandogli delle afflizioni. In questo * 
senso Dio tentò Abramo : V accecamento di Tobia c le 
sventure di Giobbe sono appellate una tentazione (Giùbili. 
P.-12). Quando si dice ( Deut. VI v. 16 ) \ Poi non 
tenterete il Signore Dio vostro , ciò non significa : l ( i 
non indurrete Dio al male y ma non metterete la sua po- 
tenza e la sua bontà alla prova , attendendone da lui un 
miracolo senza necessità. La domanda dell 1 orazion dome- 
nicale significa adunque : Non ci mettete a delle prove su- 
periori alle nostre forze , nu dateci i soccorsi ncccssarj per 
sostenerle . * s ‘ 
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NOTA XIX. 

*S« i vers. 6 e y del Cap. Vili 
di S. Matteo . 

S. Matt. cap. Vili. V. 6. ed è malamente tormentato. 
£ dicendo : Signore , il mio y. E Gesù gli disse : io 
servo giace in letto malato verrò , e lo guarirò, 
di paralisia nella mia casa. 

Un centurione prescntossi a Gesù , e fecegli questa 
preghiera : Signore , io ho un servo presso di nte che gia- 
ce in letto paralitico e. che soffre grandi dolori ec. 

» Come , dicon gl' increduli , un paralitico può egli 
» soffrire dei gran dolori ? » 

La paralisia ( Diz. di medicina ) , è una privazio- 
ne di moto e di sentimento , o del moto solo , o del solo 
sentimento , in una o in più partì del corpo : ella è per- 
fetta quando vi è insieme privazione di moto e di senti- 
mento : ella è imperfetta , quando 1' uno di questi due è 
distrutto e 1' altro sussiste. 

Tutti i medici sì antichi che moderni riconobbero que- 
sti due generi di paralisia ( V ed. Celso lib. Ili . cap.Xfff I 
ediz. di. Langerac , Scnnen. praticar lib.J p.\i cap. XXVII 
Platcr , delle lesioni delle funzioni cap. II. M.De Senac. 
Trattato del Cuore l. IJ. ». aji Stor. dell' Accad. delle* 
Scienze dell' anno i P- 3.8 e scg. 
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N O T A XX. 

Su i vers. 16, x8 , a 3 e seg. del Cap. Vili . 
di S. Matteo. 

■ 

S. Matt. cap. Vili. v. 16. chi é costui * a cui ubbidi- 
Vcnula poi la sera gli pre~ scono i venti ed il mare ? 
tentarono molti indemoniati, 28. Ed essendo egli sbar- 
ed egli cacciava colla paro- calo al di là del lago nql 
la gli spiriti , e sanò tutti paese de' Gcraseni , gli ven- 
i malati. n-ro incontro due indento- 

18. Fedendo poi Gesù u- niati , thè uscivano dalle 
nq. gran turba intorno a se, sepolture , ed erano tanto 
dette ordine per passare al- furiosi , che nessuno potea 
r altra riva. passare per quella strada. 

* 3 . Ed essendo montato 29. E si misero tosto a 
nella barca , lo seguirono i gridare : che abbiamo noi 
suoi discepoli . che fare con teco , 0 Gesù 

24. Quanti ecco una gran figliuolo di Dio ? Sei tu ve- 
tempesta si sollevò nel ma- nuto qui avanti tempo per 
re , talmente che la barca tormentarci ? 

era coperta dall' onde , ed 3 o. Ed eravi non lungi 
egli dormiva. da essi un gregge di molli 

25 . Ed accostatisi a lui porci , che pascolava. 

i suoi discepoli , lo sveglia - 3 i. Ori demonj lo pre- 

torio dicendogli: Signore, gavano, dicendo : se ci càci 
salvaci , ci perdiamo. ci di qui , mandaci in quel 

26. E Gesù disse loro , gregge di porci. 

perchè temete , o uomini di 32 . Ed egli disse loro : 
poca fede ? Allora rizzatosi andate j è quegli essendo 
comandò ai venti, cd alma- usciti, entrarono nc porci , 
r e \ e si. fece gran bonaccia, ed immediatamente tutto il 

27. Onde la gente nere- gregge con grand' impeto sg 
xtó stupefatta , e ducano : precipitò nel mare , e per 
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wc/r acqua, monj , 

33. .£W i pastori si jfug- 34* E subitamente tutta 
gii ono , ez/ andati in citta la citta uscì incontro a Ge - 
i (leeoni (irono tutte queste co- sù, y e vedutolo , /o prega- 
se , c il fatto di quelli , cAe rono di ritirarsi da' loro con- 
ciano stati posseduti da' de- fini • 

I deraonj escendo dagli ossessi , grida vano che Gesù 
eia il Cristo , figlio di Dio : Gesù loro imponeva silenzio 
e minaccia vali* 

n Se Gesù, dice circa a ciò lo Storico critico, p. i io 
» e seg. , voleva che la sua qualità di figlio di Dio fosse 
ignota al demonio, questo è dunque più forte e più capa*i 
» ce di lui , poiché lo sa e lo pubblica. Per la malizia del 
» demonio , Dio trovasi obbligato ad abbondouare k il suo 
» figlio alla morte , senza poter distruggere la potenza del 
» suo nemico anche con questo sacrifizio. Cosi il Cristiane- 
» simo è un vero manicheismo. O Dio ha voluto che il 
» demonio rivelasse questo mistero , o egli non lo ha volu- 
» to : se lo ha voluto , Gesù ha torto di opporvisi , se 
v non Tha voluto , il demonio può dunque agire contro la 
» divina volontà : Gesù ascose accuratamente la sua [qua- 
» lità , la cogoizione di cui poteva sola operar la salute ; 

» ed il demonio la pubblica contro il suo proprio interesse. 

- « Se Gesù non voleva realmente che il demonio Ja disco- 
le prisse, perché non imporgli silenzio che quando ha parlato?» 

Quando non potessimo render ragione dei disegui di 
Dio e di G. C. , i fatti non ne saranno men veri. 

Gesù non voleva alcuna testimonianza dallo Spirito 
infernale , perché sapeva che i giudei Taccuserebbeio di es- 
sere in collusimi coi demonj. Era dunque d’uopo che que- 
* sta testimonianza fosse forzata , ed effettivamente lo fu. Così 
Dio 1’ avea regolata , cosi G. C . la volle , e così 1 ha re- 
sa il demonio. Non havvi né mistero «è contraddizione in 
questa condotta. 11 critico stesso costretto a convenirne, ag- 
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giunge che questa confessione era importantissima nella boc- 
ca del nemico della salute ( ibid.p.fò j. In tal guisa tut^i 
i nemici di G. C. , loro malgrado, gli rendono testimo- 


nianza. 






> Senza dubbio poteva Dio assolutamente Impedire il De- 
monio dal mettere alcuno ostacolo alla Redenzione del 
Mondo. Egli potrebbe ancora impedire agli empj di bestem- 
miare e di sedurre gli uomini , ma ha permesso al demonio 
di agire , e permette che gli empj scioccamente ragionino ,, 
perchè bisogna che la fede dei credenti sia . combattutale 
•< tentata per esser meritoria. ^Egli non ha* permesso cKe®fa 
^ malizia dei demonio impedisse J* esecuzione del mistero della 
y-Rendenzione , c non permetterà che gli empj vengano a 
-'Capo di arrestarne gli effetti. Gli sforzi di tutti i nemici di 
v Cristo non servono clic a far meglio risplendere la potenza , 
la divinità della Religione, e la rettitudine; ed il coraggip 
; di quei che la professano. ^ ^ 

?\f* esù facendosi tragittare ( Stor. Crii. pag.'riG) 
all altra riva del lago di Genesarct , si addormenta, nella 

jjSf *♦ i * ** V** ■v 1 

riva barra: sonraorcrmnfr#» «no tpmnn.t. *: j* jj&fp 


, % . J — — v v J' vvm IU 4V ^ VIIV UiviiVi 

'Storse dia tempesta il tempo di caimani . Allora Gcsiì'ljm 
>Iltla 8 i ? lraIé » comanda al mare di acquietarsi ff 

ni mnni/jiiin -Iti L/'. irti ,-r( ' « . 


" « u« vuipw ui vemp cne si * calmò da.se 

?•>& ■ *' ■ i; : ' 

-molto all# ifa^v.ijgazionc pcY saper distinguere un 
colpo jdi » ritta tempesta . I forse dt-F critico noi» 
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Quando Gesù fu sbarcato sulla terra dei Gerazeniesi , 
due indemoniati furiosi gli corsero incontro , e si prosterna» 
rono d' avanti a lui , gridando : Che abbìam che far con 
te , Geni figlio di Dio? Gesù dimandò allo spirito impu* 
ro qual era il suo nome : esso risponde : io m' appello /e- 
gione. La folla degli spinti infernali lo scongiura di noa 
rimandarli nell’ abisso , ma di ft>ro permettere d’ entrare in 
una mandra di duemila immondi animali che pascolavano 
nelle vicinanze. Egli avendolo permesso , la mandra corse 
a precipitarsi nelle acque. 

» Pretendono gl’ increduli ( Stor . cri tic. Cap. VII . 

Quadro dei Santi T. /. png. ioo. Voolston.I. Disp. 
» P a S* 46 ) trovar degli errori psincipali c dei segni e- 
» videuti di falsità in questa narrazione che d'altronde non 
» comparisce se non ridicola. S. Matteo dice che vi erano 
» due ossessi, S. Marco e S. Luca pretendono che non ve 
» ne fosse che un solo. Come i diavoli condannati a degli 
» eterni tormenti possono eglino escirne per impossessarsi 
» degli abitanti della terra? Siam sorpresi di vedere il dia» 
» volo indirizzare delle preghiere al figlio di Dio *, avea e- 
» gli adunque ricevuto uua grazia soprannaturale per pie- 
» gare. U«a miracolo per cui Gerù fa del bene a due os- 
» sessi , a spese dei padroni dei duemila immondi animali, 
» non è conforme alle regole dell' equità. Come i Giudei , 
» a cui ia loro legge ispirava dell' orrore per gl' immondi 
animali , potevano mai nutrirne degli armenti ? Trovasi 
» dell' indecenza a far entrare il figlio 'di Dio in conven* 
» zione con i diavoli : della ridicolezza a far entrare questi 
» negli immondi animali} e finalmente dell' ingiustizia a 
t) farli entrare nei raajali degli altri. I Gerazeniesi testimo* 
» ni del preteso miracolo non credono a Gesù , ma lo 
w pregano di allontanarsi da essi , c gli abitanti della De- 
» capoli sóli pieni di ammirazione sul semplice racconto che 
* loro fa L' ossesso guarito.» 

» Secondo altri critici , quest' uomo che crede vasi os- 
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» sesso da una legione di diavoli , non era che tin insen- 
» sato. Gesù per condiscendenza gli parla sul medesimo 
» tuono e gli accorda ciò che dimanda. I custodi degl' im- 
» mondi animali spaventati alla vista dell’ indemoniato , s» 
» salvano. Gl’ immondi animali spaventati da questo moto, 
» si danno da un’ altra parie alla fuga e vanno a precipi- 
» tarsi ; 1’ indemonialo immaginario trovasi guarito dalla 
» sua follia , ne havvi per questo un miracolo. » 

Come questo miracolo confonde insieme i giudei Sad- 
ducei e i Materialisti che uon credono agli spiriti, i Paga- 
ni, che loro rendevano il culto di adorazione che non è 
dovuto se non all’ Ente Supremo , e i filosofi increduli che 
negano la realtà degli invasamenti, non è sorprendente che 
questi ultimi a’quali una tal cosa imbarazzo moltissimo, perdano 
il tempo in ragionamenti ed in questioni per annientarne , 
se potessero ? la realtà. 

Primieramente l’ostacolo degl’ increduli , è *di trovare 
nella Giudea una mandra di porci numerosa quanto quella 
Che i dentorif precipitarono in mare : ma ciò avvenne al di 
là del Giordano nel territorio di Geraza o di Gadara; que- 
sta città , come le altre della Decapolì erano popolate di 
Gentili e di Giudei , ed eran situate nel territorio dell’ ari- 
tico Basan sì rinomato nelle Scritture per le sue grandi 
piantagioni di quercie , allattato, per conseguenza a nutrir 
dei majali. Ma perchè permettere a questi demonj di pre- 
cipitar tanti porci nel mare , a danno de’ proprietarj ? Ciò 
era per convincer 1’ Universo che gl’ increduli non sannb 
quel che dicono , quando sostengono- clic gl’ indemoniati non 
sono die melanconici agitali da convulsioni . I proprietaij 
meritavano di soffrir questa perdita , perchè come i porci 
eran le vittime le più ordinarie ne' sacri fizj del Paganesimo, 
peiò era proibito ai Giudei non solo di mangiarne , ma di 
nutrirsene è di farne commercio. Se la mandra di cui trat- 
tasi apparteneva a dei Giudei , eglino erario tràsgressori 

della legge , e G. (]. ih qualità di Profeta e di Messia 

Dui- Ciot jom. VI. 17 
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dritto avrà di punirli 5 se apparteneva ai Pagani , il Sai» 
aratore esercitando un assoluto impero su i demonj , diino* 

‘ strava 1’ assurdo e 1’ empietà del culto che lor si rcndea ; 
questa sorprendente lezione dovea disingannarne i Geraze- 
riieni , facendo ad essi vedere che questi pretesi Dei erano 
sempre pronti a far del male aneli* ai loro adoratori. 

Non esiste adunque nè ingiustizia , nè indecenza , nè 
ridicolezza in questo prodigio. Esso prova l’esistenza dei ma- 
ligni spiriti, il potere di cui era fornito G. C. per distrug- 
gere il loro impero, l’assurdo del rimprovero della magia, 
che si fa a Gesù, l’accecamento dei Pagani , la preven- 
zione dei Giudei e l’ostinazione degl' increduli. 

É impossibile clic una naturai frenesia abbia data ad 
un uomo tanta forza per troncar delle catene . Non solo 
l’indemoniato furioso di cui parla il Vangelo troncava quel- 
le dalle quali era legalo , ma non soffriva di esser vestito , 
ritiravasi n luoghi deserti e nelle tombe , urlava e batteva- 
si a colpi di pietre {Lue. Vili. v. 27 e )> maltrat- 
tava quelli che riscontrava , e spandeva all’ intorno il ter- 
rore. Da un altro lato non è meno impossibile che un sem- 
plice moto di terrore costringa una mandra di duemi- 
la majali a precipitarsi : tutta questa pretesa naturalezza è 
assurda . 

» S. Marco e S. Luca non specificano che un osses- 
» so , e due ne pone S. Matteo ». 

S. Marco e S. Luca specificano il più furioso, c non 
hanno niente detto dell’ altro , e questa non è pertanto una 
contraddizione . Il diavolo dice in S. Marco che egli ap- 
pellavasi legione : non era d’ uopo sopprimere quel che e- 
gli aggiunge , perchè noi siamo molti. 

Niuno ha mai supposto che po ssano i demonj escir 
dall’ inferno per venire a tormentare gli uomini , senza la 
permissione di Dio. Perchè 1 ’ ha Egli dunque permesso f 
perchè gli è piaciuto , perchè Egli voleva far risplendere 
il divino poter del Messia. 
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Bisogna senza dubbio una grazia per pregare Dio in 
una maniera meritoria ed utile alla salute ; ma non è ne- 
cessaria per dimandare un bene temporale , o la liberazione 
da un tormento a colui che può procurarcelo. Idemonj non 
avevano dunque bisogno di grazia per fare uua simil diman- 
da a G. C. 

I Gerazenieni pregano Gesù di cscir dal loro paese , 
perchè erano spaventati e sensibili alla perdita che aveano 
fatto. Ciò non prova che eglino dubitino del miracolo che 
avepn veduto. Altra cosa è vedere un miracolo , convenir- 
ne , ed esserne sorpreso , altra cosa è rinunziare alle abitu- 
dini ed agli errori di cui uno è imbevuto. Gian Giacomo 
Rousseau lia assicurato che egli non crederebbe quando 
vedesse dei miracoli . Quando quelli che ne hanno veduti 
son restati persuasi , questi erano , dicono gP increduli di- 
spostissimi a credere . Quando vi han resistito, si diceche 
il miracolo parve lor falso. Come conciliar sdraili ragio- * 
«amenti ? ... V * 
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NOTA XXI. 
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Su i vers. dall i. al 58 del Cap. IX . di S. Mat- 
teo ^ il all S. * * * 9 1 . al ìa del Cap. 11. di S. Marco e 
dal i j al a6 del Cap. V. di S . Luca . 


S. Matt. cap. IX. \.i.E 

montato in una piccola bar- 
ca , ripassò il lago , e an- 
dò nella sua citta. 

2 . Quando ecco gli pre- 
sentar jno un paralitico gia- 

cente nel letto , e vista Ge- 

sù la loro Jeclc , disse al 


paralitico: figliuolo , confi- 
da , ti son perdonati i tuoi 
peccati. 

3. E subito alcuni degli 
Scribi dissero dentro di se: 
costui bestemmia. 

. 4 * E avendo Gesù vedu- 
ti i loro pensieri , disse.pcr- 
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chè pensate voi male in cuor 
vostro ? 

• 5. Che è più facile di 
dire : ti sono perdonati i 
tuoi peccati ; o di dire : 
sorgi , e cammina ? 

' 6. Or affinchè voi sappia- 
te , che il fi gliuol dell'uo- 
mo ha la potestà sopra la 
terra di rimettere i peccati : 
sorgi : disse egli allora al 
paralitico , piglia il tuo let- 
to , e vaitene a casa tua. 

•j . Ed egli si rizzò , e 
andosscne a casa sua . J 
8. Ciò vedendo le turbe 
s' intimorirono , e glorifica- 
rono Dio , che tanta pote- 
stà diede agli uomini. 

S. Marc. cap. Il.vcrs. i. 
Alcuni giorni dopo entrò 
nuovamente in Capkamaum. 

a. E si riseppe che egli 
era nella casa , e si radu- 
nò molta gente , di modo 
che non capivano neppure 
nello spazio . d' intorno alla 
porla , e predicava loro la 
parola. 

3. E venner da lui al- 
cuni , che conducevano un 
paralitico portato da quat- 
tro parsone. 

4 • E non potendo pre- 
sentarglielo per la folla , 


scoprirono il palco dalla par- 
te , dov' egli stava : e fat- 

ta un' apertura , calarono il 
lettuccio , nel quale giace- 
va il paralitico. 

5. E Gesù veduta aven- 
do la loro fede , disse al 
paralitico : figliuolo , ti sou 
rimessi i tuoi peccati. 

6. Erari ivi a sedere al- 
cuni degli Scribi , i qual 
andavan discorrendo in cuor 
loro. 

Perchè così parla co- 
stui ? Egli bestemmia . Chi 
può perdonare i peccati , 
fuor chè il solo Dio ? 

8. Ma avendo subito Ge- 
sù col suo spirito conosciu- 
to , che in tal modo la di- 
scorrevano dentro di se, dis- 
se loro : per qual motivo 
tali cose andate ruminando 
ne' vostri cuori ? 

g. Che cosa è più faci- 
le , il dire al paralitico : ti 
son rimessi i tuoi peccati ; 
o pure il dire : alzati. pren- 
di il tuo letlicciuolo , e 
cammina ? - 

io. Or affinchè voi sap- 
piale , che il Figliuolo del- 
1' uomo ha potestà in terra 
di rimettere i peccati ( dis- 
se al paralitico ) : 
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1 1 . Dico a te : sorgi , 
prendi il tuo Jet lacciuolo , 

4 i « 

« vaitene a cosa tua . 

12. Ed immantinenti que- 
gli si alzò , e ^7’e.yo *7 suo 
Ictticciuolo , a P’/j'to di tut • 
ti se ne andò , talmente che 
tutti resta fono stupefatti e 
glorlficaron Dio , dicendo : 

abbiati} visto simil cosa . 

S. Luca cap. V. vers.17,. 
avvenne } che un gior- 
no egli sedeva insegnando. 
Ed eranvi a sedere de Fa- 
risei , e de Dottori della 
legge , venuti da tutti i 
Castelli della Galilea , e 
della Giudea , c da Gcru - 
. salemme : e la virtù del Si- 
gnore era per dare ad essi 
salute. 

18. Quandi eccoti degli 
uomini , che portavano so- 
pra un [Ictticciuolo un pa • 
ialiti co , e cercavano di 
metterlo dentro , affine di 
presentarlo a lui. 

19. E non trovando la 
via d 1 introdurvclo a causa 
della turba • , salirono sul 
tetto : e scoperte le tegole , 
/o calarono giù in mezzo 

col suo le tlicci nolo dinanzi 

•• •-# 

a Gesù. 

20. De' quali veduta la fe- 


de , egli disse : o uomo, sono 
a te rimessi i tuoi peccati. 

21. E gli S cribi , ed i 
Farisei cominciarono a pen- 
sare , e dire : chi e costui 
che dice delle bestemmie ? 
Chi può rimettere i peccati 

fuori del solò Dio ? 

22. Ma Gesù , conosciu- 
ti 1 lor pensamenti , rispo- 
se ad essi , e disse : che 
andate voi pensando in cuor 
vostro ? 

23 . Cli è più facile , il 
dire : ti sono rimessi i tuoi 
peccati 3 ovvero il dire', sor- 
gi , e cammina ? 

24* Or affinchè sappiate y 
che il Figliuolo dell' uomo 
* ha potestà sopra la terra di 
rimettere i peccati , ( disse 
al parali Uco ) io . tei conian- 
do , sorgi , prendi il tuo 
Ictticciuolo , e v ai te ne a ca- 
sa tua. 

25 . E subitamente alza- 
tosi in presenza di C 9 si , 
prese il letticciuolo , in cui 
giaceva , e andò s sene a ca- 
sa sua , glorificando Dio. . 

26. E tutti restarono stu- 
pefalli, e glorificavano Dio. 
E furori ricolmi di timore , 

dicendo \ mirabili cose ab-r 

• •* 

binino vedute quest' oggi. 
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Gesù ammaestrava il Popolo a Cafarnao ed avn ad 

udirlo dei Farisei e dei dottori della legge venuti dalla Ga- 
lilea , dalla Giudea e da Gerusalemme. Gli si condusse un 

/ - -, • * > 

Paralitico onde ottenesse la guarigione. .Quattro uomini che 
ne erano incaricati , non potendo penetrar Ja folla , tra- 
sportarono sul tetto della casa , e per una apertura Io ca- 
lano nella camera dov’ era Gesù. Mosso dalla lor confi- 
denza, ei dice al maialo : mio figlio > ti son rimessi i ^ 
piccati. Gli Scribi dissero in se stessi : quest’ uomo bestem- 
mia , e chi può rimettere i peccati se non il solo Dio? In- 
formato Gesù dei loro pensieri , dirige ad essi : queste pa- 
role v » E che è più diffìcile il dire a questo paralitico : 

» Ti son rimessi i peccati , o dirgli : alzati e cammina ? 

J> *Ptr farvi conoscere che il figlio dell’ uomo ha sulla terra 
» il potere \ di rimettere i peccati :/Jo> tc lo t comando y 
» «gli dice j al Paralitico, alzati , prendi il tuo letto e 
», vattene* Si alzò l'ammalato, portò via il suo letto e 
» ritornossene benedicendo Dio. » v * 

? r. 

» I dottóri, dicono gl* increduli ( Stor.Criiìc. Cap j . 

» Voolstòn 1 . e 4* Pise* ) , non rimasero copertiti:* 

» Vi furon dunque delle circostanze che loro resero sospet-. 

» ''to' il miracolo. S Matteo dice semplicemente che fu pro 
» sentato a Gesù un Paralitico , senza parlare della circo* 

» stanza del tetto scoperto. Quest'operazione suppone che 
» i portatori bau potuto romper la calca j arrampicarsi coi 
. s> malato sul tetto e farvi un’ apertura , tutto questo è 
» impossibile. I tetti degli Orientali sono /in piattaforma 
» e non -coperti di tegole. E dunque verisimile che le cose 
» erano ordinate antecedentemente : che si fece scendere da 
» una finestra a foggia di caterratà un preteso paralitico 
» isUuito della tragedia che ei doveva rappresentare, che 
» i dottori se ne accorsero , c che non osàroti contraddire 
» una folìà' d* imbecilli fanatici j ma non crederono divani 
» taggio al in racólo ~ v , 

Storico crìtico ha detto più di una volta che 
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Gesù no» osava di fare i suoi miracoli in presenza di per^ 
sone illuminate : in questo luogo i testimoni non sono nè 
ignoranti , nè imbecilli . Vediamo dunque se le pretese rc- 
ìisimigiianze che (gli allega, distrugger possono la verità, 
del racconto Evangelico. 

Primieramente , ove è detto clic i dottori non crede- 
rono al miracolo ? 11 Testo alT opposto dice che tutti gli 
spettatori furon colpiti da ammirazione , e glorificarono Dio 
senza eccezion di persona. 

a°. S. Matteo è vero che non parla puuto del modo 
con cui il Paralitico fu presentato a Gesù , ma dice egli 
la minima cosa che gli sia contraria ? Passar sotto silenzio 
una circostanza, non fu giammai lo stesso che negarla. 
Se tutti gli ‘Evangelisti a v esser raccontato i medesimi fatti 
senza alcuna varietà , gP increduli direbbero clic si son co* 
piati, e che riducesi ad un solo la testimonianza di quattro. 

3°. S. Luca e S. Marco non sapevano forse come 
erano costruiti i tetti dei Giudei , da farne una narrazione 
di cui tutti potevano conoscere alla prima lettura V assqr- 
do ? L’ istesso Vangelo ci dice che qnesti tetti cran luoghi 
di assemblee , perchè Gesù dice ai suoi discepoli :• Ciò che 
io vi dico segretamente , predicatelo sópra i tetti ( Mail* 
X.v.ij.) . Essi esistono ancora egualmente ai nostri gior- 
ni luvvi una scala interna e una finestra a foggia di ca-> 
teratta al di sopra per salirvi , e sovente un 1 altra scala c- 
stcrna opposta alla porta d’ ingresso. I portatori del para- 
litico noti polendo penetrar la folla radunata alla porta, sa- 
lirono sulla scala esterna , portarono il malato sul tetto , 
e lo calarono per la fin* stia a foggia di cateratta e per 
la scala interna . Quale impossilfilità vi si trova egli mai? 

» Ma S. Luca dice clic calavasi attraverso delle 
» tegole » . , » 

*• 1 Censori ignorano che Cheslamos significa non. Solo 
delle tegole , ma dei mattoni e dello smalto ,-che i tetti 
piaiù degli Oriental i som ‘falli » di mattoni e di mastici 
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■ 

( Ved. Esichio alla parola Chestamos ) . IViuno Evange- 
lista dice die siasi fatta una breccia nel tetto. 

Per preparare una frode, sarebbe abbisognato un ac- 
cordo tra Gesù , il Paralitico , i portatori e i proprietorj 
della casa. Sape vasi a Cafarnao , se questo uomo era stato 
paralitico o no lino allora : Egli era della stess.a città , 
poiché riportò il suo letticello : sarebbe dunque stato di 
mestieri che la città fosse stata complice deli 1 impostura . 
Giudicate , o lettori , della forza delle prove che i solisti 
oppongono ai miracoli di Cristo. 
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» * Ni* 
il r v* 


t. | » t . ■-*' ■' *' ' . . m n ^ ' ' - jf '* 4 ■ - v /* ' ^ t ■> .* i ^ i i vi " f 

Su i vers. dal 18 . al a5 del Gap. IX. di S. Mat- 
teo , dal (\\.al 56. del Cape lli- di S.Luca , 
e dal aa. al l\S. del Cap . V. di S. Marco . . 

✓ ~W f . v . 

5. Matt. cap. IX. vers. 1 8. dietro , e tosco il lembo 
\ In quello , che egli diceva della sua veste, 
loro queste cose , ceco che 1 1 . Imperocché dicco. den- 
tino de principali se gli ac- irò di se: soltanto che io 
costò , e lo adorava , dì- tocchi la sua veste , sarò 
cendo : Signore , or oi a la guarita, 
mia Ji gli uola- c morta: ma 22. Ma Cestì rivoltosi , 
vieni , imponi la tua- mano e miratala , Iq disse : sta 
• sopra di essa , e vi vera. di buon animo , o figlio , 

19. E Gesù alzatosi, gli la tua fide ti ha salvata , 

andò dietro co 1 suoi disce - e da quel punto la donna 
poli. ju liberata. 

20. Quandi* ecco una don - 23. Ed essendo Gesù or- 

na , la quale da dodici ari - rivato alla casa ih quel p na- 
ni pativa una perdita di eipalé cd avendo veduto 
• sangue , se gli accostò per 2 trombetta , c una - turba di 
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gente ) chef acca molto str*- ^ 5 . E Gesù disse : chi 

• pilo , dieta : . . , è , che mi ha toccato ? E 

2/^. Ritiratevi , perchè la tutti dicendo di no , Pie- 
Jhnciuila non è morta , mrt Irò , eJ i .raoi discepoli 
dorme , e&n « burlava- compagni gli dissero’. Mac- 
ao di lui . - ; " stro i' le turbe ti serbano , e , 

* I 

25 . Quando poiju mes - li pestano , e tu domandi : 

• _ •’ / V, ^ # ♦ ’■ • • ' > 

•*rt fuori la gente 7 eg/i e«- c/a mi ha toccato ? ' 
irà y e la prese per mano y 46 • E Gesù disse: qual- 
e la fanciulla si alzò. cheduno mi ha toccato, ini - 

S. Luca cap. Vili,. v.|i. perocché mi sono accorto , 
Quandi ecco venne un uo - che è uscita di me virtù . 
mo chiamato Giairo , i/ 4 ?* Ma la donna veden- 

■ '■ ' . <* 1 » v. *• ■* 

quale era anche Capo del - */o , essere stata scoper- 

ta Sinagoga : e gittossi a ta , am 2 ò tremante a gei- 
pi edi di Gesù , supplicqn - ter» a\suoi piedi : e mani- 
dolo , che andasse a casa *festò dinanzi a tutto il po- 
jwrt. * . 4 /?o/o il perché' V evea tocca- 
ci. Perchè aveva una Jì - lo : e come era subilamen- 

< glia unica di età di circa te restata sana. . . 

dodici anni y -e questa si 4^* Ed egli le disse : 

; moriva. .Ed accadde y che figlia \ la tifi fede ti ha 
in andando t S ii era pigia- salvata va in pace, 
to dulia folla . : - , /[().• Non avea > finito di 

4 >- Ed una donna , la dire , quando venne uno a 
quale da dodici anni pali - dire al principe della S ina- 
iai ni flusso di sangue , ed goga : lo tua figliuola' è 

avea speso in Medici tutto morta , non lo incomodare . 

y> * X ì ' ■'*'*■*• >* - 1 ■ 

i/ jzto , rcè art alcuno avea . 5 o. Afa Gejà , udite que - 

\ - 1 4 *" . A > ' . • ^ r , *« ;v; , , . v ‘ ^ ^ ^ 

• pollilo essere risanata , ste parole , ai padre 

41. i£i accostò a lui per delia fanciulla \ non temer e y 
dì iliciro y e toccò /’ o/ 7 o soltanto credi , esarci salva . 

• 4 < * k 1 •'***,< • . • » 7 ^ 

i'/e//,i 5rtrt veste : ed imman - 5 i. 2 : giunto alla casa , 

finente il flusso del suo san- non lascià entrare nessuno' 

. guc stagnò ’ ;V m - ’ con seco y fuori che Pietro 
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e Giacomo , e Giovanni , 
td il padre , e la madre 
della fanciulla. 

5i. E tutti piangevano , 
e ji picchiavano il petto per 
causa di lei. Ma egli dis- 
se : non piangete , la fan- 
ciulla non è morta , ma 
dorme. 

53. E si burlavano di 
lui , sapendo , eh' era morta. 

5.{. Ma egli presala per 
mano alzò la voce , e dis- 
se : fanciulla , alzati . 

55. E ritornò in essa lo 
spirilo , ed immediatamente 
si alzò . Ed egli ordinò , 
che le fisse dato da man- 
giare . 

-56. Ed i genitori di es- 
sa rimasero stupefatti cd 
egli comandò loro di non 
dir» a nessuno quel , di' . ra 
stato. 

S. Marco cap . V. v. 22. 
Ed andò a trovarlo uno 
dei capi della Sinagoga , 
chiamato Giairo ■ il quale 
vistolo appena , si prostrò 
a,' suoi piedi. 

z3. E pregavalo istante- 
mente , dicendo : la mia 
figliuola è all estremo: vie- 
ni , e poni sopra di lei la 
( tua ) mano , a finche sia 


salva , e vìva. 

24. E Gesù andò con 
esso , ed era seguitato da 
gran folla di popolo , che 
lo premeva. 

‘«5. Ed una dorma . la 
quale era da dodici anni ■ 
malata di una perdita di 
sangue. ( 

26. E molto avea sof- 
ferto da molli medici , cd 
uvea speso tutto il suo sen- 
za prò , anzi era piuttosto 
peggiorata . 

27. Avendo udito parla- 
re di Gesù , andò per di 
dietfo nella calca , e toccò 
la sua cesie : 

28. Imperocché diceq : 
purché io tocchi solamente 
la veste di lui , sarò salva. 

29. E subito la sorgen- 
te del sangue in Li stagnò , 
e jiel .suo corpo sentì di es- 
sere sana da quel male. 

30. Ma Gesù avendo su- 

bito conosciuto dentro di se 
la virtù , eh' era ussita di , 
lui , rivoltosi alla turba , dis- 
se : chi ha toccate le mie 
vesti ? i , . 

31. Ed i suoi discepo- 
li gli diceano : Ut vedi , 
come la turba ti preme , e 
domandi : citi mi ha tocca## 


-iDiQiliieci byt-Googh 
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32. Ed egli guardava 
intorno per veder colei, che 
uvea ciò fatto . 

33. Ma la donna timo - 
rosa , e tremante , sapendo 
quello y cK era in se avve- 
nuto , andò a prostrarsi di- 
nanzi a lui , e gli disse tut- 
ta la verità . 

34. Ed egli le disse : fi- 
glia , la tua fede ti ha sal- 
vata : va in pace , e sii 
guarita dal tuo male . 

35. Mentre tuli ora par- 
lava , arrivò gente dalla 
casa del capo della Sina- 
goga , che dissegli : l i tua 
figlia è morta : che occor- 
re, che tu dia altro inco- 
modo al Maestro ? 

36. Ma Gesù sentito quel, 
che diceano , disse al ca- 
po della Sinagoga : non 
temere : solamente abhiifede . 

37 . E non permise , che 
alcuno lo seguitasse , fioìi- 
chò Pietro , e Giacomo , e 
Giovanni fratello di Gia- 
como. 

38. E giunto alla casa 
del. capo della Sinagoga , . 
vide del tumulto , e gente , 


che piangeva , ed urlava 
forte . 

3g. Ed entrato dentro 9 
disse loro : perchè v' affan- 
nate , e piangete ? La fan- 
dulia non è morta , ma 
dorme . 

40. Ed essi si burlava n 
di lui . Ma egli , fattigli 
andar via tutti , prese con 
se il padre , e la madre 
della fanciulla , e quelli , 
dH eran con esso lui , ed 
entrò , dov era giacente la 
fanciulla. 

41. E presa la fanciul- 
la per mano , le disse*. Ta- 
lita cu mi , che vuol dire : 

fanciulla ( tei comando ) 
alzati. 

42 . Ed immediatamente 
la fanciulla si alzò , c cam- 
minò : im perocché ella a- 
vea dodici anni : c rima- 
sero pieni di grandissimo 
stupore . 

43. E comanda loro stret- 
tamente di fare , che nes- 
suno ciò risapesse : e dis- 
se y che le fosse dato da 
mangiare. 

\ 


Uno dei capi della Sinagoga , chiamato Giairo, vrn- 
nc a Upvar Gesù , gettossi ai suoi piedi c gli disse : Mai 
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figlia è in fine di vila , venite a toccarla colle vostre. ma- 
ni e a guarirla. Mentre che vi apdava Gesù , uno de’servi 
di Giairo , venne a dirgli : vostra figlia è morta , noni im- 
portunate più questo uomo. Non temete niente, risponde 
al padre Gesù , credete soltanto ed ella sarà guarita. En- 
trando nella casa trova una fòlla di gente immersa nel lut- 
to ; Aon piangete, lor die t , questa Jaiiciulla non è mor- 
ta, ma dorme. Prendevansi essi beffe di lui , perchè s ape- 
vasi che la inalata era morta* Gesù prendendole la ipano, 
esclamò. Alzati o figlia- Ella risorse, alzossi all’ istante , 
e camminò. Gesù le fece dar da mangiare. 

a Questa fanciulla era morta secondo S. Matteo 
» ( Foolston F.Disc. e lo Storico Critico suo copista Cap. 
» VII.) ; Ella nOn era che ammalata gravemente secondo 
» S. Marco e S. Luca. Gesù stesso asserisce non esser ella 
» che addoi raentata , c si sà che le persone giovani son 
» sovente sottoposte a dèlie sincopi. Secondo ogni apparen- 
# za G. C. avea inteso dal padre e dalla madre lo stato 
» di questa giovane : egli era ben sicuro di farla risorgere, 
» se non era che tramortita ; se egli l’ avesse elleltivamen- 
» te trovata morta , vi ha tutto il fondamento di . credere, 
x che Egli si sarebbe limitato a dire che si era chiamato 
» troppo tardi. Gesù allontana la folla c non vuole per 
» testimoni che il padre, la madre e tre dei suoi discepo- 
» li ; temeva adunque di esser troppo da vicino osservato. 
» Egli, vieta al padre ed alla madre di pubblicare ciò clic 
» è avvenuto; egli dunque ben sapeva che queste miracolo 
» era molto sospetto ; e sembra provar che Gesù avea pre- 
» so in Egitto qualche tintura di medicina ». 

S. Marco e S. Luca riferiscono come S. Matteo, che 
i servi vennero a dire a Giairo che sua figlia era morta . 
Tulli e tre aggiùngono c!ie quando Gesù disse ; Ella hot t 
è morta , ma dorme. , gli astanti si burlarono di lui , ben 
convinti , dice S. Luca , che ella età veramente morta. È 
marcata la differenza tra una sincope che sopravviene ad 
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Un tratto c lo stato di un’ ammalata clic languisce , $’ in- 
debolisce a poco a poco , trovasi in agonìa , e finalmen- 
te spira. '■ 

» Solide non son queste ragioni replicano i Deisti • 

» In una risurrezione vi son due fatti successivi , la morte 
» di una persona , e in seguito la sua vita \ io posso as- 
» sicuiarmi del secondo , ma questa assicurazione - medesi- 

» ma mi fa diffidare della testimonianza che mi liauno resa 

^ 1 * 4 m ^ 

» i miei sensi sulla realtà della morte precedente , che io 
» non posso più verificare. Quando un ammalato caduto ia . 

» una sincope e che appariva morto , ritorna da se stesso 
» alla vita , il secondo fatto dimostra che la morte era 
» solamente apparente e non reale : dunque è nell’ istessa 
» guisa della vita ricuperata da una pretesa . risu r rezio- 
ìì ne v , bisogna ragionare nell’uno di questi casi, come. 
» nell’. altro » . • 

Noi sostenghiamo che nel secondo caso quando la 
morte è stata verificaia per via di segni ordinarj , è assur- 
do. il dubitarne e il diffidare della testimonianza dei sensi ; 

altrimenti nel caso . che .un uomo risuscitato venisse a 

* « . , ' * 

morire alcuni giorni dopo , ' bisognerebbe dubitare nell’istrs- 
so modo della vita di cui per molti ha goduto, e di cui ci 
hanno reso testimonianza i nostri- sensi. 

* , . . . . ‘ . • » ” 1 . ■ ì 

.Per comprendere tutto il ridicolo di questi dubbj t 
basta di ‘applicarli ad un fenomeno naturale. Il rinascimen- 
to delle teste delle lumache appariva incredibile e contra- 
rio al corso della natura , prima che T esperienza ne avesse 
dimostrato la possibilità. 11 filosofo che le ha vedute rinà- 
scere per la prima volta} ha egli avuto il diritto di dubi- 
tare , se avea realmente tagliata la testa a molti di questi 
an mali , quando ne ha veduto comparire una nuova, sotto 
pretesto che Ei non poteva più yetitìcare la realtà del- 
l’amputazione? Qual uomo assennato oserebbero sostener eià? 

Dunque nel caso di una risurrezione , quando la mor- 
te è stata verificata dalla testimonianza dei sensi , è assur* 
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do il dubitarne , col pretesto , che non si può più di bei 
nuovo verificare il fatto. La sola ragione die ispira della 
diffidenza agl 1 increduli , si è che la vita refe al risortò è 
un fatto soprannaturale 5 ora il soprannaturale di un< fatto 
non influisce in niente su i nostri sensi nè sulla fedeltà del- 
la loro testimonianza. Dunque la diffidenza a questo riguardo 
non è fondata sopra alcuna ragione , ma solo sulla ripu- 
gnanza di uii incredulo a credere ad un miracolo. 

D •• *: < < .**’• '4 jV.' ' * • ' *1* ' *5* 

Nel caso di uria sincope , la vita ricuperata è uha 
prova certa della falsità delle apparenze precedenti della 
morte per due ragioni ; i.° Perchè è allora evidente non 
esser sopraggiunta alcuna causa soprannaturale : la cosa è 
affatto diversa, quando un uomo clic dicesi Inviato da 
'Dio , opera una risurrezione per provare il suo carattere . 
a°. Perchè non bawi alcuno esempio di una sincope che 
abbia assolutamente riunito tutti i segni ed i sintomi di una 
morte reale , se ciò fosse mai avvenuto , non si oserebbe 
^ piu seppellire alcun morto prima della corrozioir del cada- 
vere. Dunque quando una morte è stata verificata da tutti 
i segni che possono caratterizzarla , è assurdo il dubitare 
ancora, se questa non sia sfata una sincope. ,- v 

’ r È duopo adunque distinguere accuratamente la diffi- 
denza savia e ragionevole della testimonianza dei sensi , da 
una eccessiva ed affettata diffidenza , che nasce da qualche 
passione di pertinacia , di ostinazione, di malignità, di or- 
goglio ec. Questa non ha alcuni limiti) ed aumenta io pro- 
porzione della forza delle prov e che le sì oppongono. Ma 
quei che fansi gloria dei loro dubbj in fatto di religione , 
arrossirebbero di condursi nell’istesso modo in ogni altro 
caso. Quando un incredulo vede portare alla tomba il suo 
Padre, da sua Sposa o il suo Amico, malgrado il suo 
vivo rammarico , egli non si: è avvisato di dubitare se era 
ben certa la loro morte , nè di argomentare , per provare 
che efa forse solamente una sincope. Ritorniamo alla figlia 
f* Giairo. \ 

• v , w-<. *• ... >• • •.'.ir f, » .* *?• /-« * "*'• 
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E falso die Gesù interrogasse i di lei genitori j ci di- 
mandò a Giario la fede o la confidenza nel suo potere, c 
niente piu , ed era circondato dal Popolo e da curiosi te- 
stimoni. Se Gesù avesse voluto ingannare, non avrebbe pro- 
curato di dire ; questa fanciulla non è morta , ma dorme . 

Secondo lo Storico Critico , Gesù non volle clic fosse 
pubblicato questo miracolo, per paura di eccitar sempre più. 
P indignazione dei Giudei e di Gerusalemme. Qualunque 
sia stato il motivo del silenzio di Gesù, il miracolo non 
è nè meno certo nè meno evidente. Una fanciulla malata, 
ridotta all 1 agonia , spirata alla vista di molti testimoni y 
non può in un istante rianimarsi , alzarsi, camminare , es* 
sere in grado di prendere del nutrimento. 

11 Critico altrove La supposto ( Stor . C ritic. Cap . 
///. p. 55. ) , die il Viaggio di Gesù in Egitto è una 
favola immaginata da S Matho ( Fed. la nostra Nota 
JF . su i quattro Evangeli ). Qui se ne serve per impu- 
gnare nn miracolo. Noi vedemmo die Gesù nella sua pri- 
ma infanzia ritornò dall’ Egitto. Supponendo anche che 
Gesù avesse imparata la medicina , si è veduto giammai il 
più abile ancora in quest' arte far passare in un momento 
un’ inferma da uno stato di agonia a quello di una perlài- 
^ tu sanità ? 
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NOTA XXIII. 

Su ì veri. 30, ai e 33 del Cap. IX. di S .Matteo. 

Feggcmsi I ali versi in testa della Nota precedente . 

Mentrechè Gesù attorniato dal Popolo , andava pres- 
so Giairo , una donna augustiata da dodici anni da una 
emorrogia , a lui si avvicinò , persuasa che se potesse toc- 
car solamente 1’ estremità di sua veste sarebbe guarita: ap- 
pena 1’ ebbe fatto , che fu risanata dalla sua malattia. 11 
Vangelo dice a questo proposito che G. C. si accorse che 
era escila da lui una miracolosa virtù. 

“*V Lo storico Critico ha scelto quest’ espressione per vol- 
gere iti ridicolo il miracolo. «Egli motteggia su quella tras- 
npirazione divina che guariva tutti quei che trovavausi nella 
«sua atmosfera, ed agg iunge che verisimilmeute gli spettatoli 
«non avean più verificato la malattia che la guarigione ». 

È véro che non ebbe informazione per verificare se la 
malattia continuava da dodici anni , se erano stati inutili 
tutti i rimedj , ec. Medici abili , come Mercuriale, Adcr, 
Barthomo , Freind , Ila rie , Fieno giudicano sul rac 
conto di S. Luca , che era incurabile la malattia : con 
<q>iù di ragione non poteva esser guarita dal semplice toc- 
co della veste di Gesù ( Fedi l A poi. de Miracoli di Ge- 
sù del Vescovo di S. David , toni. I. cap. V. ). 

» Puwpooazzo e Voolstou sostengono ( Voolston II. 
» Disc . ) che questa donna fu guarita per la forza dell’ 
a immaginazione » . 

\ I nostri medici • son dunque ignoranti con i loro rime-, 
dj ? e perdi è non si limitano essi a riscaldar 1' immagina- 
zione degli ammalati ? 

» Gesù non guariva se non quelli che avean la fede». 

Aver la fede o la confidenza nel poter di Gesù , c aver 
l’ immaginazione riscaldata sono due cose ben differenti. 
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Fu condotto un ossesso mirto ( noi sopprimiamo altre 
miracolose guarigioni , contro cui non oppongon niente di 
specioso gl’ increduli ) , Gesù scacciò il demonio , e il mu- 
to si mise a parlare ( Mail . IX. v. 32. ) : » Alla vista 
)> di questo miracolo , il popolo al suo solito , divenne. 
» estatico : i Farisei e i Dottori accusaron Gesù di scon- 
» giurare in nome del demonio , e gli rimproveravano di : , 
» scacciare il diavolo per mezzo del diavolo . Era questo 
» un cadere nella contraddizione , ma ella non prova la 
» divinità di G.C. , ma prova solo che i giudei ejran ca- 
» paci di ragionare scioccamente e di contraddirsi , come 
» lamio gli uomini creduli e superstiziosi ». 

I giudei appunto per causa della credulità , attribui- 
vano al demonio delle guarigioni di cui eglino non pote- 
vano rivocare in dubbio la realtà. Lo storico critico ha 
sovente accusato Gesù di temere la presenza di testimoni 
troppo intelligenti : e qui rimprovera i Dottori giudei di 
essere stati creduli e superstiziosi. In questo caso perchè > 
Gesù avrebbe egli temuto il loro aspetto ? 

» Egli dice che i malati guariti erano degli apostai.'. » 
r . Perchè dunque i Dottori non hanno eglino svelato le 
frodi di cui si è servito Gesù ! Noi convenghiamo che la 
Joro contraddizione non prova la Divinità di Gesù } ma 
dei miracoli operati direttamente per provarla sono eglino 
senza conseguenza ? Miracoli sì moltiplicati e sì strepitosi 
non doveano eglino convincere quelli clic ne erano testimo- 
ni e spettatori che colui che operavali era rinviato di Dio 
ed il Messia? Ninno degli antichi profeti ne avea fatti dei 
simili -, se vi era stata della furberìa c dèli’ impostura , co- 
me i dottori cd i principali della nazione, io lo ripeto, non 
hanno disingannato il popolo t Ora non vediamo nc? Van- 
geli , nè negli scritti de 1 giudei , nè nell 1 opera degli anti- 
chi nemici dei Cristianesimo , elio essi abbiano tatto alcun 
tentativo per venirne a capo. 

D il” Clot Tom. 
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» Si dirà clic essi l' han forse fatto, ma gli Evange- 
» listi non hanno avuto cura d’ informarcene n . 

Gli E vangelisti hanno riportato senza tema tutti i rim- 
proveri che i giudei hanno fatto a Gesù. Olito che gli fa 
parlare , e che non risparmia nò Gesù, nè i suoi discepoli, 
si sarebbe egli contentato di accusar Gesù di magia e di 
commercio con i demoni , se avesse potuto rimproverargli 
di aver guarito delle finte malattie, e risuscitalo degli uo- 
mini clic non cran morti ec. ? Perchè ri co mere alla magia 
affine di screditare delle azioni in cui non \i era che un 
poco di scaltrezza e di collusione ? 

» Secondo Io storico critico , gli abitanti di Gcrusa- 
» lemme più illuminai i c meno creduli di quelli della cam- 
» paglia , mostrarono una durezza incredibile : malgra- 
» do tutti i miracoli di Gesù , non pensarono ebe ai mezzi 
» di punirlo come un ciarlatano ed un impostore pericolo* 
j> »o ( Cap. Vili. p. a 4 r • )• 

Gesù ebbe de’ partigiani e de’ proseliti a Gerusalemme, 
egualmente clic tra la gente di campagna . Egli fece in 
queste città i più strepitosi miracoli , la guarigione del Pa- 
ralitico di trentotto anni e quella del cieco nato , la ri- 
surrezione di Lazzaro fu operata in Befania alle porte me- 
desime di Gerusalemme. 1 capi medesimi delia nazione ri- 
solverono di punirlo come un falso profeta , un falso Mes- 
sia ed un bestemmiatore che attrihuivasi la divinità , ma 
non come un ciarlatano ed un Jnrbo : eglino non gli han- 
no riinpróverato questo delitto giammai. 

Lo ste so Censore ne fa la confessione • >' Eglino lo 
jj rimproverarono , ci, dice , di violar la legge, e riguar- 
di damilo questa violazione come una prova di eresia , non 
}> \ cune mai loro in mente, che un Pio potesse mettasi 
ai al di sopra della regola ordinaria- e conculcare ciò; che 
' » er3uo accostumati di riguardare come sacro e gradevole 
» a Dio » . 

Ecco duriqu* J a vera causa dell' incredulità de’ giade! 






medesimo che vorrebbe inventarne 


liconosciuta dall’ autor 
un' altra. ‘■NMMM» 


Su i vet's. a. e seg. del Cap . V* di S. Giovanni 


Ed travi un uomo , 
le uvea passali tren - 
anni nella sua infer~ 


Sul nuovo Testamenti 27 ^ 


S. Giov. Cap. "V . vers. au 

Ed kavvi in Gerusalemme 
la piscina Probalica , che 
in lingua Ebì'ea si chiama 
Bctsaida , la quale ha cin- 
que porticati- 

ò. ÀV quali giacea gran 
turba di malati , di cicchi , 
di zoppi , di paralitici , i 
quali aspettavano il movi- 
mento deli acqua . 

4 . Imperocché V ~- 0 - 
lo del Signore in un cer- 
to tempo scenata nella pi- 
scina * e- E acqua era agi- 
tata. E chiunque fosse sta-., 
lo il primo a scendere nel- 
la piscina dopo il movi- 
mento fieli acqua 9 tentava 
sano , qualunque fosse la 
malattia , dalla quale* 
detenuto . 

tolto 


Ubi **ìX ~ -• cLfY ■» v\ <**!'■ "CVU-fI'v»* 

6. E Gesù mirato aven- 
do costui , che se ne sta- 
va a giacere , e conoscen- 
do , eli era di età avan- 
zata , gli disse : vuoi luì 

esser risanato ? 

7. Risposegli Ì infermo 5 

Signore , io ^ 

7wo c/tc wii getti nella pi m 
scina ^ quando l acqua e> 
agitata : il perchè quan- 
do io mi vi accosto , un 
altro vi scende prima di me - 

8. Disse gli Gesù : tì/sa-. 
, prendi il tuo letticciulo y 

e cammina . 

9. Ed in quell' istante 
colui diventò sano -, prese 
il suo letti cci uolo , e cam- 
minava . Or quel di era 
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276 La Sartia Bibbia Vendicata 

* r inLBÉtStì • s , 

' 11. iT <7 eg/i rispose lo- disse: ecco , che sei risa* 
vo : co/m , c&e vm ri- rcafo: non peccar più , />er- 

sanato , mi /m detto, pren - che non ti avvenga qualche 
di il tuo letlicciuolo i e eam - cosa di peggio , 

1 5 . Quegli andò a dar 
nuova <£ giudei , come Ge- 
sù cm quegli , che Ì avea 
risanato . 

16. Per questo i giudei 
perseguitavan Gesù , perché 
tali cose Jaceva in giorno 


mina . 

12. Domandarongli a- 

àUnque , cùi yòsse quell ' 
uomo , che gli avea detto : 
prendi il tuo letticciuolo , e 
cammina ? ^ 

1 3 . Ma V uomo risana- 


to non sapea , c/ii quegli di Sabato . 
jfosse 5 perchè Gesù si era 17 » Gesù rispondea 

scansato dalla turba , ch’era /oro : :7 Padre mio opera 
in quel luogo . y?no a quest' oggi , ci/ 10 

i4« Dopo di ciò travoU opero . 

/o Gesù ne/ Tempio , e tf/i .‘dNp# 

'•flt -y* <4 *** ^ 

« . 

Eravi presso il Tempio di Gerusalemme una Piscina 
o serbatojo di acque , che probabilmente usavasi a lavare 
ìc Interiore delle vittime. S. Giovanni ci dice che di tratto 
in tratto un Angiolo del signore discendeva in questa pisci- 
na , facea muover T acqua , c che il primo malato che vi 
era immerso dopo questo moto , veniva guarito , qualun- 
que fosse la sua malattia. Egli aggiunge che G. C. tra- 
vato avendo colà un uomo Paralitico da trentott’ anni, con 
un solo accento guarillo. 

» Questo Evangelista, dicono gl 1 increduli (Stor. Cri - 
ììtic. Cap. Vili. Voolston Disc* II. p- i33. 3. Disc. 
i>p. 216. Rifless. irnpoH. p. 192. ) , è il solo che ab- 
»bia parlato di questo' serbatojo di acque e delia sua mira- 
colosa virtù. Dunque è questa una favola. Il preteso Para- 
’^feitico guarito da Gesù , era Jorsc un infelice , simile ai 
» medicanti che fingono dei mali che non hanno, c ebe fin- 
ire per una •bagattella di esser guarito, dopo aver liuto di 
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«esser malato. Ma presso i Giudei non si sgomberava la casa il 
«giorno di Sabato, cd eglino rimasero scandalizzati quando 
»il Paralitico all'ordine di Gesù, prese il suo lelticeilo e pai ti . 
»ln tal guisa formarono essi all istante il disegno di far ino» 
«rire il Cristo come violatore del Sabato. Frattanto non fu 
«questa la vera causa della collera dei Giudei. 1 ’ Non è pie- 
«sumibile che eglino abbiati negato la loro assistenza ai ma* 
«lati nel giorno di SaFato; è anzi più probabile che essili*, 
«guardassero i miracoli del Salvatore come prestigj , impo- 
«sture , giuochi di mano , e lui stesso come un turbo che 
«eccitar poteva delle turbolenze.» 

Quando da noi si convenisse che S. Giovanni è il so- 
lo clic abbia parlato della Piscina probatica e della sua 
miracolosa virtù , quando da noi inoltre si supponesse clic 
stata fosse una mal fondata credenza popolare: che S. Gio- 
vanni l’Iia riportata, senza sostenerla , tutto ciò a noi sa- 
rebbe indifferente. La sola questione che c interessa , si è 
di sapere se il Paralitico fu verameute guarito, e qual fu la 
vera causa dello sdegno dei Giudei. 

Diciamo i° clic Giuseppe ha probabilmente voluto in- 
dicar la Piscina di cui parla S. Giovanni sotto il nome di 
Piscina di Salomone ( Guerra dei Giudei L^b. III. Cap. 
Hill. ). Alcuni dotti dauuo pensato eli c probatica Piscina, 
significhi piscina le acque della quale vanno in un altra: che 
questa è quell’ istessa che l»aia appella Piscina superiore 
( Isaia VII. v. i , XXXVI. v. a. ) , e che era stata 
fatta da Ezechia ( I V de'Re. XX- v. 20. ). La Piscina 
inferiore era quella di Stive , Piscina che trae d’ altronde 
1 ’ origine ( Gian. IX. t>. 7. ). 

a.*’ Quanto alla miracolosa virtù della prima , se 
era una favola , qual ragione potea aver S. Giovanili d in- 
ventarla ? Questa circostanza avrebbe sola screditato la sua 
narrazione nello spirilo di tutti quelli che conoscevano la 
città di Gerusalemme , e niuno vi avrebbe prestato lede. 
i.°Er« Jone un mendicante, si aggiunge , questo pre- 
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270 La Santa Bibbia Mendicata 

eso Paralitico , che si era guadagnato per mezzo di qualche 
bagattella. Ma un mendicante assuefatto da trentotto anni 
ali’ ozio cd aìl 1 elemosina, lascia egli agevolmente un me- 
stiere sì dolce per uba ha gatte Ila? 

4 *° Gl increduli dicono che i Giudei ^rimasero offesi 
perchè Gesu Cristo avea guarito il Paralitico in un giorno 
di Sabato. Ma se eglino avessero sospettato che eravi della 
collusione e della frode, non ne avrebbero fatto un più gra- 
ve delitto a) Salvatore ? 

5 . p La violazione del Sabato non è stata la sola cau- 
sa dell indignazion dei giudei. Essi cercavano, dice S. Gio- 
vanni ( ibid. v. 18. ) , di far morir Gesù, non solo per- 
chè violava il Sabato , ma perchè diceva che Dio era 
suo Padre , e perchè egli faccvasi eguale a Dio. 

6. ° 1 Giudei non negavano senza dubbio la loro as-. 
sistenza ai malati , il giorno di Sabato : Eglino avevan 
cura pur anco degli animali , e per questo G. C. loro fe- 
ce intendere per mezzo di questa condotta medesima l’ as- 
surdità dei rimproveri che gii facevano.' 

»7«o Gl 1 increduli giudicali® che G. C. si giustificasse 
» molto male con un discorso enigmatico , che i giudei 
» trovarono il suo discorso sconnesso » contraddittorio , ri- 
» pieno di bestemmie , e ne rimasero scandalizzati ». 

Quei che non conoscessero questo Discorso di G. 0 . 
che per T estratto infedele che ne ha riportato, lo Storico 
critico , potrebbero darne un giudizio di simil latta 5 ma 
non è tale in S. Giovanni , ed eccorie Ja sostanza . 

Dio mio Padre non cessa di travagliare ( per gli 
uomini , il giorno di Sabato , egli non interrompe il go- 
verno del mondo ) : suo Figlio deve imitarlo , e questo 
è quel che io faccio. Egli vi móstretà ancora nella mia 
persona delle opere le più amm indili : io risusciterò i 
morti , come Egli stesso gli ' risuscita , e giudiche- 
rò gli uomini , perchè mi ha data questo potere : ed io 
non j accio niente secondo la mLi, niq b\n$l secondo la. 
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Sul nuovo Testamento . 279 

sua volontà.... Il Battista vi ha reso testimonianza di me , 
ed appena vi avete fatto attenzione . Le opere che io fo 
in nome di mio Padre sono una testimonianza anche piu 
forte i ed è mio Padre stèsso che me la rende . . . Con- 
sultale le vostre Scritture e vi vedrete questa medesima 
testimonianza. Non sono io che vi accuserò d avanti a 
mio Padre , sarà anzi Mose . Egli ha parlato di me 
né' suoi scritti , ma voi non prestate fede ne alle sue ne 
alle mie parole . ' 

Per giudicare se Gesù fosse riprensibile , i giudei do- 
Vcano verificare se i suoi miracoli fossero divini c sopran- 
naturali , come sostcnevalo il Salvatore , ma csssi non \i 
hanno fatto giammai opposizione veruna , e non hanno al- 
legato giammai esser queste o furberie , o imposture . Se 
essi* sdegnati si sono dei suoi discorsi che loro sembravano t 
pieni di bestemmie , ciò non era adunque, perche i suoi 

miracoli sembra vart loro falsi. 

» 8.° Gl’ increduli aggiungono che Gesò attacco la 
» missione di Mosè , dicendo ai giudei 5 V ri non avete 
» inteso giammai la voce di mio Padre . » 

I. giudei ai quali G. C. parlava erano stati eglino 
presenti quando Dio diede la sua legge sul Sinai? 

» 9.” Finalmente essi dicono che Gesù non ispiegò 
» chiaramente la sua dipendenza del Padre ». 

Fi la spiegò con tanta chiarezza , che i giudei lo in- 
tesero perfetta niente , e conclusero che facevasi eguale a 
Dio, c che bestemmiava ( Giov.V \ 18 . e X. v. 33). 
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AVVERTI MENTO 




- « 

Siccome il seguente Voi. MI. , 1* «tórno della pre- 
sente opera , non è che ima continuazione del VI® , cosi 
abbiamo creduto conveniente di dover proseguire in quello 
la paginazione di questo, c di non dividere tra essi 1 indi- 
ce delle Materie , ma di riportarlo per intero alla (ine del 

Voi . VII. 

A quest' ultimo volume aggiugorefemo anche la Nota 
degli Associati. 
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